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PKEFAZIONE 



Fu mio primo disegno dare solamente i Proemi 
ai Canti dell' Orlando, premettendo a ciascuno una 
vertenza, che compendiasse il contenuto del Canto pi 
onde era suggerito il Proemio. Se non che, essen 
brevissimi, non tardai ad accorgermi che il libro n 
riuscito troppo smilzo e poco variato ; oltreché avi 
tuto parere un nuovo torto ed una nuova irreveren; 
e grande autore del Poema, al Boiardo. Cosi mi vei 
di accogliere di quando in quando, dopo il Proemi< 
tratto del testo col Eì'facimento a fronte in doppia 
Accortomi tosto della utilità grande che da quel 
continuo sarebbe provenuta alle scuole, e conforta 
dal consiglio di persone autorevoli, andai largheggia 
pre pitì nella scelta, in modo che ne uscisse ric( 
grandi linee, e in tutta la sua armonia ed euritmfi 
brica stupenda del Poema boiardesco. Che se con 
espoiTC sono, come io penso, i due supremi càno; 
sana istituzione letteraria, insegnanti e scolari hain 
lenni documenti del primo nel disegno magnifico e 
penda concezione dei caratteri umani; e quanto al 
occasione continua a riflettere, a notare, a discerner 
confronto delle due colonne fra loro. 

Una osservazione mi convien fare intorno ai Proe 
fu già notato dal Rajna, e dopo lui da Guido Maz 
al canto ventisettesimo del Libro primo il Boiard 
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terribile alle ipocrisie d'ogni specie, alla ingratitudine dei 

padroni lungamente e fedelmente serviti; ai millantatori di 

e stemmi e di titoli, cui manchi la miglior gentilezza, quella 

t dei costumi e dell' animo. Più spesso mostrasi tutto com- 

8 passione e indulgenza alle umane follie; ma sotto quella 

f sua ingenuità quasi infantile celasi, il più delle volte, una 

« ironia sottilissima, non meno efficace di quei suoi impeti 

d'ira. In tutti poi questi Proemi, una conoscenza profonda 

j jjjk della umana natura, un senso di osservazione acutissimo di 

j^ K quello che succede nel mondo, una facoltà portentosa di 

l^jjk scrutarne e rilevarne le cause : e tutto ciò detto alla buona, 

,^,ji« senza la menoma ombra di pretensione, come non gli co- 

J« stasse nulla il saperlo ed il dirlo. Ma pochi altri ebbero al 

.,1« pari di lui l'arte, cosi rara e difficile, di spendere gaio e 

fjpH sereno quello che non senza lacrime si lascia acquistare, 

À< cioè la dura esperienza della vita e degli uomini. Quanta 

< copia, in questi Proemi, di documenti d'arte, di morale, di 

< buon senso, e di quella pratica filosofia che insegna a go- 
;« vernarsi nei vari casi della vita che occorrono! »^ E quando, 

1^ in fine del medesimo libro, io diceva che il Berni, ancorché 
non compreso nei Programmi scolastici, avrebbe potuto es- 
sere ottima disciplina all' ingegno italiano, assai più che delle 
Bhne^ da non potersi certo licenziare alle scuole se non in 
assai piccolo numero, io intendeva del confronto col testo del 

.^Boiardo, del quale qui si offre una scelta assai larga, e so- 
prattutto intendevo, e pel contenuto e per la forma, di questi 
Proemi, che sono ora posti per la prima volta nella debita 
luce ; perocché andati a leggere, come conveniva sinora, al 

J principio dei Canti, senza conoscerne né il prima né il poi, 
-essi perdevano gran parte della loro bellezza.- 



a 
lov 

ro« 
)t« 

va 

ex 

111! 



io 
111 






i 



^ » Francesco Berni, Firenze, Siicc. Le Mounier, 1881, pa<jr. 332. 

2 Intorno a questi Proemi è notevole il giudizio di Guido Mazzoni, ove 
«disse {Fra libri e carte^ pagf. 35) che il Berni aggiunse con essi alla poesia 
italiana un nuovo pregio, quello cioè del discorso umoristico: giudizio assai 
appropriato e sintetico, perché tra gli elementi ^^Whitmour s'intenda com- 
presa la satira in tutti i suoi aspetti, della quale nessuno ebbe, a mio cre- 
4ere, facoltà vera in quel secolo al pari del Berni. 
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VI PREFAZIONE 

Quanto alle Note ai due testi, io partii dal criterio che- 
essi si avessero ad illustrare l'uno con l'altro. Quindi esse 
parranno piuttosto scarse, per la suprema ragione che fli 
molte non ve n' era bisogno. Quando il Boiardo scrive, ad 
(v. pag. 52 di questa Edizione), < ogni uom vien 
t, perché spiegare questa ultima voce, quando nella 
a fronte si legge beffato ? E cosi ogni volta che nel- 
lonna o nell'altra, benché pili spesso in quella del 
occorra qualche parola o frase difficile, vadasi alla 
di contro, e se ne avrà la spiegazione. Dove però i 
si scostano l'uno dall'altro, e parmi vi sia bisogno 
.zione pei giovani, io non manco di note, le quali è 
ieno' poche, ma calzanti e opportune, che molte, inop- 
e superflue. Pili ne abbondai nei Proemi , dove il 
) mancava; dove l'erudizione è molta e varia e pro- 
ove il pensiero finalmente, sotto facile forma e faceta, 
grave e severo. Del resto, quali che queste note si 
inno però almeno il pregio di essere originali; pe- 
lé il Boiardo né il Berni furono stampati mai con 
i, salvo che il primo nella edizione del Panizzi, al 
restituito scrupolosamente, citandolo, le poche note 
isso si tolsero. 

tto al testo finalmente, non ebbi difficoltà alcuna 
■zione del Berni, ma ne incontrai di gravissime pel 
e che importa molto di pili, per quello cioè del 
Confesso che in principio sperai che al mio modesto 
che in fondo era quello di una larga e meditata an- 
jer le scuole, dovesse bastare l'edizione procurata 
a nel 1831 da Antonio Panizzi, ed alla quale, nel 
) sul Berni, resi le debite lodi, pur facendo qualche 
itoruo al gusto e alla critica. ' Queste riserve, ora 
o dovuta cercare più addentro e con altri criteri, 
li cioè di editore, mi conviene estenderle molto; con- 
che l'opera del Panizzi, con un grande apparato di 

neir indice de] suddetto Libro la rubrica Panizzi, e piii partieo- 
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erudizione e con un disegno magnifico, difetta poi troppo 
di quella parte di critica che più si richiede in chi si faccia 
editore degli altrui scritti, della critica, intendo, del testo. A 
convincersi di ciò, basta prendere in esame la sola prima 
stanza del Poema. In essa il Panizzi stampa, in fine del primo 
verso e del terzo, « F' adunati^ ascoltati^ » seconde persone 
plurali dell'indicativo presente dei verbi respettivi, e poi, nel 
corpo del verso terzo e del quinto « state^ oderete » pur se- 
conde persone plurali dei verbi. Egli scambiò le regole per 
eccezioni di rima. E noto infatti che ai tempi del Boiardo 
la desinenza in i delle seconde persone plurali dei verbi era, 
nell'Italia settentrionale, costante: chiunque abbia qualche 
pratica dei manoscritti di quei tempi e di quei luoghi può 
farne testimonianza.^ E similmente è noto quanta fosse in- 
nanzi al Bembo la varietà e la incertezza, massime nella 
Italia settentrionale, nella forma di un grande numero di pa- 
role. Così per esempio la z doppia aspra, in composizione, 
volgevasi in doppio e, onde scrivevano alteccia per altezza^ e 
peccio e paccio per pezzo e per pazzo. La z doppia dolce, si- 
milmente nel corpo delle parole, o scempiavasi, o diventava 
un ^ doppio ; onde scrivevano mezo e meggio per mezzo ^ hat- 
teggiare per battezzare» Similmente scrivevano zoglia o gioglia 
per gioia^ noglia e gaglia per gioia e per gaia ; e così dicasi 
di un numero infinito di altre parole, che incontrano ad ogni 
passo nel Poema boiardesco. Il Panizzi adunque fece in tutto 
il resto del Poema come in quella prima ottava che si è ram- 
mentata di sopra, e ogni volta che si abbatté in simili forme 
lombarde, le lasciò stare, per maladetta forza, se in fondo 
del verso, per la necessità della rima; ma se invece erano 
nel corpo dei versi, usò in luogo di loro la forma moderna. 
Ciò non sta e non può stare; ed io tornai sicuramente alle 



1 Una sola volta il Boiardo ha ascoltate^ per vera eccezione di rima, 
poiché in fondo del verso: 

H Tirativi davante et ascoltate 

L' eccelse prove de' buon cavallieri, 
Che avean cotanto ardire e tal hontate » 

Vodi a pag, 169 di questa edizione il Proemio del Boiardo, in nota, stanza 2. 
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antiche forme lombarde, ogni volta che il Panizzi se ne scosta 
per poca conoscenza dell' antica lingua italiana e delle sue 
forme dialettali, prima che il Bembo ne fissasse le leggi. Di 
qualche altro punto poi, nei quali credei scostarmi dal testo 
del Panizzi per altre ragioni, cioè per ragioni di senso o di 
rima, è reso conto nelle Note a ciascuno, come potrà vedere 
chi abbia voglia di leggere. Che se altri finalmente chiedesse 
con la autorità di qual testo io abbia introdotto tali parziali 
mutazioni in questa parziale ristampa, mi converrebbe prima ri- 
cordare, per rispondere convenientemente, alcuni fatti già noti. 
Il poema del Boiardo fu stampato due volte, si crede, nel 
secolo decimoquinto: la prima, nel 1486, dei soli due primi 
libri; e questa edizione è certa, trovandosene un esemplare 
unico nella biblioteca privata della famiglia Melzi a Milano: 
la seconda volta, pare, a Scandiano nel 1495, con la giunta 
dei nove canti del terzo Libro: ma di questa edizione, che 
pure sembra essere stata di fatto eseguita, nessuno ha detto 
mai di aver veduto, né se ne conosce oggi, esemplari. Il Poema 
fu poi ristampato molte altre volte dal 1506 al 1544; ma di 
queste varie edizioni e ristampe, rarissime tutte, non si può 
asserire in che relazioni stieno con le originali edizioni del 
Quattrocento, per la unicità di quell'esemplare Melziano, e 
pel difetto assoluto di qualsiasi esemplare della edizione che 
dicesi fatta a Scandiano. Questo per rispetto alle Stampe. Ma 
del Poema boiardesco trovasi, com'è noto, un manoscritto 
prezioso nella privata biblioteca di un'altra illustre famiglia 
milanese, i Trivulzio; manoscritto che fu creduto da molti 
autografo, ma che non è certamente, come mi assicura l'illu- 
stre professore Pio Rajna, il quale lo ha confrontato con au- 
tografi certi del Boiardo. E però scritto . indubbiamente sul 
cadere del secolo decimoquinto, nel 1495 o poco dopo, come 
assicura il Venturi che lo vide, ^ e sembra di mano di uno 
dei segretari del Poeta medesimo. 



1 Poesie di M. M. Boiardo, scelte ed illustrate da G. B. Venturi, Mo- 
dena 1820: in fine alla Prefazione. Per il suddetto codice vedasi pure il Ca- 
talogo dei Codici trivulziani per cura del conte Porro. 
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Tali sono adunque i fondamenti, aui quali dovrebbe posare 
lina edizione veramente critica dei grande Poema. J 
non potè valersi dei due più importanti, cioè della 
del 1486 e del Manoscritto trivulziano; e lavorane 
mente sopra alcune ristampe dal 1513 al 1544, di 
diede una diligente notizia bibliografica, fece opera 
pre benemerita, perché coscienziosa, e da parlarne q 
tutto il rispetto, ma difettosa, per le ragioni addotte 
nella parte che importa pitì, cioè in quella del test 
soprattutto miravo ad introdurre iitilmente nelle 
Boiardo ed il Berni, e che in una parziale pubblica 
le scuole non poteva certo pretendere di dare un ' 
tico e definitivo d'un libro che può dirsi non più 
in Italia dopo le antiche edizioni, rarissime tutte,' 
perni i primi fogli, non tardai ad accorgermi della ini 
della edizione di Londra e della necessità di ricorra 
preziosi materiali milanesi; ma qui mi sorsero diffì( 
proporzionate al modesto mio intendimento. La Trii 
la Melziana sono inesorahii mente chiuse nei mesi 
canze, i soli nei quali avrei potuto recarrai a Milai 
opera prezzolata volevo fidarmi, né la fatica dì una ■ 
di aimil natura potevasi senza indiscretezza doma 
favore. Mi andai quindi aiutando, come meglio potei, 
poco che so dell'antica lingua d'Italia, e con una a 
'/.ione veneziana del 1535, che si troverà talvolta cr 
Note.* Nel, luglio decorso poi, quando la stampa i 
oltre alla metà del volume, io potei ottenere, grazie 
tilezza del professore Pio Rajna, il riscontro di ale 
sul codice trivulziano; dal qual riscontro rilevai co: 



> La, edizione del 1376 della Biblioteca elusi 
di Milano fu condotta con cilteri puramente conAnerciali, e ni 
una l'istamps del testo del Panizzi, non sempre fedele, cornine 
mutazione dei Libi-i in Farli. 

< È la stessa cui accennai nel mio libro a png. 301 iu noti 
le antiche forme lombarde, pur tuttavia con (tiialcbc atteunazioti 
soggetto, È sempre mutato in 2'"''- T^on la conosciuta dal Pani: 
ptrò registra, dello stesso tipografo e dello stesso formato, iin'a 
con la data del 1539. 
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1 criteri propostimi erano ia gran parte confermati dal- 
□le Codice. Il quale, benché qua e là attenui alquanto 
e forme lombarde, come aveva già accennato il Ven- 
nantiene pur tanto da contenere stati e adirai nella 
anza, e nel corpo, non in fine del verso, e cosi sempre 
e persone plurali dei verbi ; e nel Canto III, stanza 32, 
) I (pag. 5 di questa Edizione) « presso alla vista del 
so»;' e nel Canto 5VII,. stanza 34, del medesimo 
(pag. S2 della Edizione presente, « del paccio avviso 
simplicitate ». Due altri poi dei versi riscontrati sul 
eritano una particolare menzione : e spero mi si con- 
jlentieri di entrare in queste minuzie, sia perché trat- 
rgomento sin qui non toccato da alcuno, sia perché 
s diversità non potei tener conto né far menzione 
ìttivi punti del testo. Nella stanza 26 del Canto X 
Q Libro (pag. 41 di questa Edizione) io stampai il 
■so cosi: « Turpino è quel che questa cosa nara », 
ilo da alcune delle antiche Edizioni, pur vedute dal 
il quale però aveva tenuto la lezione di altre che 
« Cosa non mai udita o si è pur rara », comecché 
se che l'altra fosse la vera, A questa ultima dunque 
tenni, e perché pili conforme all'indole della poesia 
:ca, e per la maggiore vivacità dei concetto e della 
□ e, e finalmente perché cosi doveva avere la stampa 
manzi dal Borni, il quale ha « Turpin lo dice, e non 
tiaia ». Or bene; il Codice trivulziano ha appunto, 
le parve dovesse leggersi, « Turpino è quel che que- 
narra >, con grave offesa bensì della rima, che'do- 
jnsonare con miglìara e con impara. Lo stesso con- 
del primo verso stanza 32 del Canto XII, Libro I 
di questa Edizione), che il Panizzi stampò « Quel- 
amante via' cavalca », dove quest'ultima parola do- 
mare con varca e con Barca. Se non che il Panizzi 
13, in nota, da altra antica stampa, una ben diversa 

impili giogìioao, tenendomi alla forma della Edizione del 1535:1 
iosu. Nel (jnal verso h pur tl.T notine cbe il pi-esso del Manoscritto 
1 errore, come può rilevarsi dal senso. 
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lezione, cioè « Cosf cod l'alma va di speme carca >, che salva 
almeno le ragioni della rima, e che sembra essere stata anche 
nella Edizione tenuta dinanzi dal Berni, il quale ha quel verso 
con varietà leggerissime. A questa lezione dunque '- —'-'■ 
tenni, che a rae pare ancora la vera, nonostante ab! 
saputo che il Codice trivnlziano legge in quel prin 
che contraddice alla rima. I quali riscontri gioveran 
a scaltrire chiunque aiasi che imprenda a dare finala 
l' Italia una edizione critica del grande Poema, che i 
può essere unicamente condotta sul manoscritto fan 
che converrà tener conto altresì delle stampe piti aa 
trascurare il Eifacimento stesso del Berni. 

Cosi nacque adunque, cosf fu disegnata e condotti 
ampia e doppia scelta che io licenzio alla stampa 
fiducia di aver fatto opera vantaggiosa alle scuole, i 
marra nelle scuole. Qualche incertezza, che altri ril( 
cilmente, nella forma di alcune parole, massime tr 
conda parte del volume e la prima, non proviene da n 
di diligenza, ma dalla notìzia avuta del Codice trivuli 
tempo e modo che dissi. Tali incertezze del resto, 
dovrebbero essermi perdonate da chi non abbia aÉFai 
duto il senso della discrezione e della misura, spar 
facilmente, quando il libro avesse la fortuna di una 
edizione. Se questa prima intanto è riuscita diligent 
retta, una buona parte del merito ne va all'amico n 
Guido Mazzoni; il cui aiuto mi fu di grande efficacia 
grave fatica della doppia revisione delle stampe, e ne 
zione delle Note, ove egli mi diede prove non di 
quella varia dottrina e di quel fine criterio che tutt 
riconoscono. Finalmente, per la lezione del Berni n 
difficoltà, come dissi, grazie alla Edizione diligentissi 
curatane nel 1827 da Giuseppe Molini. La forma di 
parola, che pur trovasi nelle due antiche Edizioni e 
45, come dui, ad esempio, per due, prencipe per pr 
sfuggita al Molini, è cosi lieve cosa, che appena ai 
farne menzione. Se qualche altra volta rarissima cn 
1 scostarmi dalle antiche edizioni e dalla mod 
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Mollili, ne ho reso conto nelle Note, dove potrà vedersi se ho . 
avuto torto o ragione. Del resto, il Rifacimento è quello che 
è; e volendo darne equanime giudizio, bisogna avere presente 
che la sua forma attuale è quella stessa nella quale ci fu dato a 
da quei due galantuomini, che lo licenziarono la prima 
la stampa. Perocché, avuta cosi occasione di tornare 
quel mio libro sul Berni, vecchio ormai di più che 
mi, io mi sono trovato pili che mai fermo in tutte le 
oni alle quali dovei allora venire; anche in quelle, 
intorno a cui furono in questi dieci anni espressi dei 
!Aantengo adunque contro l'amico Mazzoni, con quella 
:ibertà che in siffatte materie deve esser concessa, che 
altri intendimenti del Berni vi fu anche quello, che io 
meschino e invidioso, di entrare in gara col Furioso 
ime Edizioni, per conto della lingua e dello stile: e 
tengo, non solo perché allora cosi diceoano moUì, 
ttesta, fra gli altri, autorevolissimo, il Varchi; ma 
se anche non Io avesse detto nessuno, codesto inten- 
I apparirebbe manifesto « dal vedere il Berni racco- 
e medesime idee dell'Ariosto e novaniente esporle a 
do, senza neanche curarsi di sfuggire talvolta quasi 
e parole »,^ come allora dovei contentarmi di accen- 
Itanto, ed oggi può chiaramente vedersi in pili d'uno 
i Proemi. Ancorché poi la morte del Berni nulla abbia 
ere col libro presente, nondimeno, perché ogni tanto 
50 , espressi pitì o meno apertamente dei dubbi, man- 
[ui non solamente la data, ma il modo e le cause e gli 
ii quella nobile e tragica morte. E finalmente, poiché 
i capitale importanza a giudicare rettamente del ^('- 
'0 del Berni, mantengo i principali due fatti da me 
I chiaro nel Capitolo ultimo del predetto mio libro : 
3 il Rifacimento, quale oggi si legge, fu alterato e 
iato e castrato da Pietro Aretino e da Gian Alberto 
te, per le ragioni e nel modo che io feci confessare 
medesimi; e che le due pretese Edizioni contemporanee 

iKCEsco Bebki, png, ;i.'ifi. 
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del 41-42 (ottobre-gennaio), fatte in due diverse città, non 
sono in verità che una sola, cioè la milanese del Calvo, per 
le prove di fatto e per le ragioni che allora ne addussi, e 
che, prima d'impugnarle, bisogna distruggere. E perché in 
ambedue le pretese Edizioni ha parte e mostra la faccia Gian 
Alberto Albicante, io torno oggi a concludere, con più fermo 
convincimento che mai, che esse furono una nuova frode ed 
una nuova impostura di Pietro Aretino. ^ 



Firenze, Marzo 1892. 



' Veggasi la Nota aggiunta a pag. xv. 



NOTA AGGIUNTA 



Intorno a quel grave Capitolo ultimo della monografìa sul Berni, 
furono espressi in questi anni dei dubbi e mossi appunti, ai quali 
credo di dover qui pacatamente rispondere, senza turbare perciò la 
serenità di un libro destinato principalmente alle Scuole. 

Il sig. Alessandro Luzio, il quale dei suoi lunghi studi sull'Are- 
tino ha dato assai pregevoli saggi, e perciò giudice competente, par- 
lando per incidenza in un numero del Giornale storico della lettera- 
tura italiana (i, 333) delle « gravi accuse » contenute in quel Capitolo 
ultimo, sparse su di esse qualche ombra di dubbio, dicendole « non 
in tutto provate ». E sia pure : che in verità, ripensando a quel te- 
nebroso garbuglio nel quale fai il primo a mettere le mani, io non 
potevo certo presumere di provar tutti quegl' imbrogli con uguale 
chiarezza. A me basta che il futuro biografo, da me invocato e de- 
siderato, di Pietro Aretino convenga meco nei punti principali. E in- 
fatti il sig. Luzio, in altro numero posteriore del Giornale medesimo, 
(li, 166) si rimette in me quanto alle vicissitudini, che io ho « fati- 
cosamente e lungamente rintracciato e narrato », sofferte dalla stampa 
del Rifacimento « per la intromissione, dopo morto il Berni, dell'Are- 
tino e dell' Albicante » ; affermando immediatamente dopo, proprio 
oome avevo io dimostrato, che « le due prime impressioni fui'ono 
manipolate da quei sozi ». E non basta; che il critico si spinge, sulle 
mie tracce, anche più oltre di me. Avendo io infatti accennato che la 
dedica del Rifacimento alla Marchesa Isabella d' Este Gonzaga fosse 
soppressa dall' Aretino nella prima Edizione , egli ne dice ancora il 
motivo ; « perché essa non lo curò mai , e di lei egli aveva poco a 
lodarsi ». 

Vi è però un punto nel quale sembra che il valente critico discordi, 
ed è uno di quelli che a me pareva di aver provato più chiaramente. 
Avendo trovato una lettera deir Albicante, con la quale questi invia 
da Milano, il 24 Dicembre 1541, un esemplare del Rifacimento a Mar- 
gherita Paleologa, reggente in quegli anni il ducato di Mantova, il 
signor Luzio vi aggiunge, dopo averla pubblicata, il seguente com- 



XVI NOTA AGGIUNTA 

mento: «L'importanza dì (juesta lettera è nella data, la quale, con- 
tro le troppo ingarbugliate e tenebrose supposizioni del VirgHi, ci 
mostra che realmente la prima edizione del Rifacimento nsc! sugli 
I cioè quella di Venezia, per gli eredi di Lnoantonio 
1, nel mese di Ottobre. Era certamente un esemplare 
l'Albicante inviava alla Paleoioga, appena comparsa, 
Ora tatto ciò, mi permetta il aig. Luzio dì dirglielo, 
jlntamente nulla. Sia pure uscita la Edizione, che si 
e eseguita a Veneaia. nell' Ottobre del 1641 ; ma neg- 
) anooi'a credere doppio, come prima credevasi, ciò 
lino air evidenza essere una sola ed unica cosa. Onde 
ndifferent* che l' esemplare mandato dall' Albicant* 
\ o della falsa Edizione, l'una e l'altra delle quali fu- 
' (io quei sozì ; ancorché io creda in verità assai pid 
I piuttosto della vera, cioè di quella del Calvo. La- 
ifatti che quest'ultima era più atta regalarsi, perchè 
reliminari e tutta di stampa conforme, vedasi come la 
lettera (24 Dicembre 1541), e quella di tm'altra Iet- 
tata dal Ferrai, con la quale l'Albicante stesso inviava 
lare al duca di Firenze (99 Dicembre IMI) sieno assai 
pubblicazione vera che non alla falsa. Di un Libro 
i il 1 Gennaio lòia, è assai verosimile si mandi il 34 l'- 
in esemplare, come primizia, ad una Piincipessa reg- 
?rincipe regnante, in quel modo stesso che oggi si 
icrittori di giornali, per altre ragioni. 



LIBRO PRIMO 



Proposizione e introdnzione del Poema. 



BOIASDO 

Signori e Cavallier che v'adunati 
Per odir cose dilettose e nuove. 
Stati attenti, quieti et ascoltati 
La bella istoria clie 'I mio canto muav 
£t odereti i gesti smiBQrati 
L'alta fatica e le mirabil pruove 
Che fece il franco Orlando per amore, 
Hel tempo del re Carlo imperatore. 



iie[]B ttHliA >«ttantrlon 



Leggiadri amanti e donne 
Vaghe d'udir piacevol cose i 
Benignamente, vi prego, aso' 
La bella istoria che '1 mio ca 
Et adirete l'opre alte e lodai 
Le glorìOBC egregie inclite pi 
Ohe fece il conte Orlando pe 
Regnando in Francia Carlo i 

Tu che le rive del gran re 
Orni, e quelle che'l Mincio in 
Col valor tuo, co' tnoi saggi i 
Col tno tjel seme onde Italia 
Volgi v£r me benigna i cbiai 
Isabella illustrìssima Qonzai 
Né ti sdegnar veder quel eh' 
Forse a Te dedicar, ma mori 

E tn, leggiadra e gloriosa < 
Che qnel oh' è nudo spirto e 
E fu gijt dì valore alta colon 



figli deUa Marcheiaua, P 

tovB, Ercole csrdiiule e 

* Questi Ito veni iodo 

flouEoui, La prjma teiitii 
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ir già, Signor,! meraviglioso 
r d'Orlando innamorato, 
qaenelniondoÈpiù orgoglioso 
into al tatto e soggiogato: 
accio né ardire animoso 
magliai né brando affilato 
'Ssanza pnò mai far difesa, 
nn sia d'Amor battuta e presa, 
jyella è nota a poca gente, 
pino intesBO la nascose, 
irsi a quel Conte valente 
ì scritture dispettose, 
tra ad Amor pur fn perdente 
inse tutte l'altre cose; 
indo, il cavallìer adatto: ' 

, '1 fatto, 



i giEuori <teU& 
* prima ottava. 
It» votu DOISI, 



Invitto sposo tno, fdlgor di guerra. 
Piagni sovente involta in negra gonna. 
Al pianto itnoi begli occhi alquanto serra, 
A qnella fonte di lagrime amara, 
Oioriosa marchesa di Pescara, ' 

Ch' e' non fla forse improprio al tao dO' 
Accora al tuo disio satisfarai, [lore : 

Sentendo ragionar d'arme e d'amore: 
Di questo il cor gentil so che pien hai; 
Li' arme flen rimembranza del valore 
Di quel che giorno e notte a piagner stai ; 
E leggendo quel eh' io cantando scrivo. 
Di ini, di te vedrai l'esempio vivo. 

Non vi p^a, Signor, maravlglioso 
Sentir contar d'Orlando innamorato, 
Che Amor per sna natura È generoso, 
E contro a' suoi rebetli È pid ostinato: 
Né forte braccio né core animoso 
Maglia elmo □ scado incantato e fatato 
Né forza alcuna alSn può far difesa. 
Che battuta non sia d'Amore e presa. 

È nota questa istoria a poca gente. 
Perché Tarpino stesso la nascose, 
Forse wedendo a quel spirto valente 
Esser le sue scritture inginri'ose. 
Poiché contro ad Amor pur fn perdente 
Colui che vìnse tutte l'altre cose, 
£ fu chiaro ad ognun si alto amore 
Per si alte opre, venne anch' ella hiore. * 



< vittoria Colonns, vedovi di Fsrruite Da. 

9 QuD>la olUvn DDD Kmbn di gicorB lesiona : 
ma cob{ haDuo la itampe, ed lo non ho pohito 

lendo: Poiché OrUado, che vinie tutte le altra 
Eoie, rimase pare perdente centro ad Amora, 
B poiiihé 11 auo alto amore fa a tatti Doto per 
le grandi goio che oaio gU fece operare, auohe 



alla luca. 



Im 
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CANTO n 



In una grande giostra bandita da Carlo Magno a Parigi^ ed alla quale pren- 
dono parte cavalieri saracini e cristiani, il gigante Grandonio, spagnuolo e pa- 
cano, getta per terra Tnn dopo T altro ben dodici Paladini che gli escono contro ; 
onde, montato in superbia, grida le contumelie più atroci contro Carlo e tutta 
la sua Corte. Di qui comincia a disegnarsi il carattere d^ Astolfo, mirabilmente 
«oncepito dal Boiardo (*). 



BoiABDO, st. 64 e segg. 

Quando il re Carlo intende tanto oltrag- 
E di sua Corte cosi fatto scorno, [gio 
Turbato ne la vista e nel coraggio ^ 
Con gli occhi accesi si guardava intorno : 
Ove son quei che mi dèn fare omaggio. 
Che m' hanno abbandonato in questo gior- 
Ov'è Gan da Pontieri, ov'è Ranaldo? [no ? 
Ov'è Orlando traditor ribaldo? ^ 

Figliuol d^una p , rinnegato, 

Che stu ritorni a me, possa io morire 
Se con le proprie man non t'ho impiccato: 
Questo e molto altro il re Carlo ebbe a dire. 
Astolfo, che di dietro V ha ascoltato. 
Occultamente s'ebbe a dipartire, 
E toma a casa e si presto si spazza. 
Che in un momento giunse armato in piaz- 

Né già si crede quel franco barone [za. 
Aver vittoria centra del Pagano, 



1 Core. 

3 Orlando e Rinaldo da Montalbano erano 
assenti dietro ad Angelica, la quale, comparsa 
alla corte di Carlo Magno in principio del 
Poema, aveva innamorato di sé quasi tutti i 
Paladini. 



Bebni, st. 66 e segg. 

Sentendo quelle ingiurie, Carlo Mano 
Si consumava d' ira e di dolore : 
Dov'è quel traditor del conte Gano? 
Dov' è, dicea, queir altro Senatore ? 
Dov'è quel ghiotto che sta a Montalbano? 
Or non ti par che questo sia favore 
Degno di non so che, degno di un nodo,i 
Piantarmi in questo tempo a questo modo? 

S' alcun ci torna, s'io no '1 fo impiccare. 
Impiccato e squartato esser poss'io. 
Astolfo, che di drìeto era a scoltare 
A sorte, disse : Questo è '1 fatto mio : 
Io voglio adesso armarmi a casa andare,- 
E sarà poi quel che piacerà a Dio. 
Che sarà mai, se ben costui m'ammazza? 
E così detto, s' arma e viene in piazza. 

E già non venne con opinione 
Né con pensier di farsi molto onore, 

1 Degno d* impiccagiocte , come spiega la 
stanza segniente. 

2 Andare a casa ad armarmi. 



(*) Nella seconda edizione del Rifacimento (Venezia, Giunti, 1545) dopo la stanza 82' del 
Canto primo, si legge questa breve avvertenza, non messa in nota ma propriamente nel testo, 
il quale ne rimane interrotto : « Le poche stanze che seggono sino alla fine del primo Canto, o 
dubitiamo d* alcune ancora del secondo, non sono del presente autore messer Francesco 
Berni, ma di chi 'presuntuosamente gli ha voluto fare tanta ingiuria ». Riportando qui in 
nota le due stanze di proemiò, che si leggono in fronte a questo Canto secondo, lasciamo giu- 
dice ognuno se possano credersi di un cosi raro scrittore quale fu il Borni. 



Chiunque nasce e 'n questa vita viene 
Molti prova fastidi e de' travagli : 
Chi è stretto di Cupido alle catene, 
Chi di Fortuna posto alli bersagli ; 
Chi prova dolci e ohi d* amare pene 
Con gran sudori di diversi intagli ; (I) 
Che quella Dea che regge il terzo cielo 
Og^nuno accende d' amoroso zelo. 



Tutti nasciamo sottoposti ai segni, 
Che si chiaman quaggiù corpi celesti ; 
Onde diversi sono poi gV ingegni, 
Secondo i loro oprar, veloci e presti. 
Cosi si vede per li stati e regni, 
Che tutti vanno con diversi gesti: 
Ma con accenti di saper divini (!) 
Torniamo a ricontar dei Paladini. 



ORLANDO INNAMORATO 
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Ma sol con pura e buona intenzione 
Di faro il suo dover per Carlo Mano. 
Stava molto atto sopra de T arcione, 
E simigliava a cavallier soprano ; 
Ma color tutti che Than conosciuto 
Diceano: Oh Dio ! Deh mandaci altro aiuto. 

Chinando il capo in atto grazioso 
Davanti a Carlo, disse : Signor mio, 

10 vado a tór d' arcion queir orgoglioso, 
Poi chMo comprendo che tu n'hai disio. 

11 Re, turbato d' altro e disdegnoso 
Disse : Va' pure et aiutiti Dio : 

E poi, tra' suoi rivolto con rampogna. 
Disse: E' ci manca quest'altra vergogna. 

Astolfo quel Pagano ha minacciato 
Menarlo preso e porlo in mare al remo; 
Onde '1 gigante si forte è turbato 
Che cruccio non fu mai cotanto estremo. 
Ne l'altro Canto v' averò contato, 
Se sia concesso da '1 Signor supremo. 
Gran maraviglia e più strana ventura 
Ch' odisti mai per voce o per scrittura. 
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Ma condotto da buona intenzione 
Di servir, come deve, il suo signore. 
Guàrdanlo in viso tutte le persone ; 
E, conosciuto, levossi un remore 
Et un bisbiglio, che non senza risa 
Diceva: E' viene il soccorso di Pisa.^ 

Con un inchino snello e grazioso 
Innanzi a Carlo disse : Signor mio. 
Io vo per tòr d' arcion quell'orgoglioso. 
Perché conosco che tu n'hai disio, 
n Re, eh' era per altro fastidioso. 
Va' via, rispose, per l' amor di Dio : 
Poi disse a'circunstanti: E' ci bisogna 
Appunto appunto quest'altra vergogna. 

Licenziato da Carlo, iratamente 
Comincia a dire a colui villania : 
La prima cosa, che '1 farà dolente 
E che 'n galèa per forza il metterla. 
Ma s'io dicessi ogni cosa al presente. 
Da dire un'altra volta non aria: 
Però tornate, e se attenti starete. 
Sempre più belle cose sentirete. 



i Soccorso tardo insiifficieute e meschino. 



CANTO m 



Nel principio dèi Canto presente vedesi Astolfo che, appena toccato con la 
lancia quel bestione di Grandonio, con maraviglia grande di tutti e di se stesso, 
lo abbatte. Come mai ciò? Egli era venuto a caso in possesso d'una lancia dalla 
punta d' oro, che fu già del fratello d'Angelica; lancia incantata per modo, che 
mandava per terra chiunque fosse da lei toccato. Né Astolfo né altri conosceva 
la virtù della lancia; onde quei giudizi su lui, che udimmo di sopra, e che sug- 
geriscono al Berni le considerazioni seguenti. 

Dopo il Proemio riportasi il bellissimo episodio di Rinaldo e d'Angelica alle 
fonti di Merlino. 

Difficoltà, pericoli e odiosità 
degli nmani giudizi. 

In questa mortai vita fastidiosa. 
Fra l'altre cose che ci accade fare, 
Una, non solamente faticosa 
E di difficultà piena mi pare. 
Ma bene spesso ancor pericolosa 
E piena d'odio; e questa è '1 giudicare; 
Che, se fatto non è discretamente, * 
Del suo giudicio l' uom spesso si pente. 



i Con discrezione, che è discernimento. 
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BOIABDO 
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Vuol esàer la sentenzia ben matura 
E eia lungo discorso esaminata, ^ 
Né la bisogna far per coniettura, 
Che quasi sempre inganna la brigata: ^ 
E però in molti luoghi la Scrittura 
Con gran solennità ce V ha vietata ; ^ 
E certo i' son di quel parere anch' io, 
Che '1 far giudicio appartien solo a Dio. 

Secondo il senso Tuom giudica e crede. 
Il qual da vari accidenti è ingannato : ^ 
Ognun che in piazza Astolfo venir Vede 
Pensa eh' egli abbia a far com' era usato, 
E cosi in lui ha molto poca fede, 
Giudicando il presente dal passato : 
Non sa che potrebb' esser ch'egli avesse 
Qualche segreto che 'n sella il tenesse. 



Narrata dunque la strepitosa vittoria di Astolfo, torna la bella storia a Ki- 
naldo che, innamorato anch' egli d'Angelica e andandone in traccia, capita un 
giorno alla selva di Ardenna. 



BoiABDo st. 32 e segg. 

Dentro a la selva il barone amoroso 
Guardando intorno si mette a cercare: 
Vede un boschetto d' arboscelli ombroso, 
Che in cerchio ha un fiumicel con onde chia- 
Preso a la vista del loco gioglioso,^ [re : 
In quel subitamente ebbe ad intrare, 
Dove nel mezzo vide una fontana, 
Non fabbricata mai per arte umana.' 

Questa fontana tutta è lavorata 
D' un alabastro candido e polito, 
E d' ór si riccamente era adornata 
Che rendea lume nel prato fiorito. 
Merlin fu quel che l' ebbe edificata. 
Perchè Tristano, il cavallier ardito, 
Bevendo a quella, lasci la regina 3 
Che fu cagione al fin di sua mina. 

Tristano isventurato, per sciagura 
A quella fonte mai* non è arrivato; 
Benché più volte andasse a la ventura, 
E quel paese tutto abbia cercato. 



i Cosi Tediz. del 1535. Il Panlzzi gioioso. 
^ Qaale non fa mai per arte umana fab- 
bricata la simile. 
3 Isotta. 
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E dentro entrato il cavalier soletto 
Guardando intorno si mette a cercare : 
Posto da parte vede un bel boschetto 
Che a torno ha un fiumicel che d' ambra 
Tirato dalla vista e dal diletto, [pare : ^ 
Si come era a cavai vi volse entrare ; 
Vede eh' egli ha nel mezzo una fontana, 
Che non par fatta già con arte umana. 

Eir era tutta d' oro lavorata, 
E d'alabastro candido e pulito, 
E cosi bel, che chi drente vi guata 
Vi vede il prato e' fior tutto scolpito: 
Dicon che da Merlin fu fabbriaata 
Per Tristan che d' Isotta era invaghito, 
Acciò ch'ivi bevendo, si scordasse 
L'amor di quella donna e la lasciasse. 

Ma non consenti mai la sua sciagura 
Di farlo a questa fonte capitare, 
Quantunque andasse in volta alla ventura , 
Cercando il mondo per terra e per mare. 



i Discorso della mente. 

2 Quelli che ascoltano le nostre sentenze, i 
nostri giudizi: ma lo dicevano più generalmeuto 
in luogo di altri o altrui. 

3 Nolite judicare, ut non judicemini. 

Matt. VII, 1. 

4 Accidenti, quod accidit, casi che intervou- 
gono. 

5 Chiaro come l' ambra, è del linguaggio 
comune. 
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Questa fontana avea cotal natura, 
Che ciascun cavalliero innamorato, 
Bevendo a quella, Amor da sé cacciava, 
Avendo in odio quella ch^egli amava. 

Era il sol alto e il giorno molto caldo. 
Quando fu gionto a la fiorita riva 
Pien di sudore il principe Ranaldo ; 
Et invitato da queir acqua vìva. 
Del suo Baiardo dismonta di saldo 
E di sete e d*amor tutto si priva; 
Perché, bevendo quel freddo liquore, 
Cangiossi tutto Y amoroso core. 

E seco stesso pensa la viltade 
Che sia a seguire una cosa si vana: 
Né appregia tanto più quella beltade 
Gh* egli estimava prima più che umana, 
Anzi del tutto del pensìer gli cade; 
Tanto è la forza di quell'acqua, strana! 
E tanto nel voler sì tramutava 
Che già del tutto Angelica odiava. 



Fuor de la selva con la mente altiera 
Ritorna quel guerrier sanza paura: ^ 
Cosi pensoso giunse a una riviera 
D'un' acqua viva cristallina e pura. 
Tutti li fior che mostra Primavera 
Avea quivi dipinto la Natura ; * 
E faceano ombra sopra quella riva 
Un faggio un pino et una verde oliva. 

Questa era la riviera de V Amore : 
Già non avea Merlin questa incantata ; 
Ma per la sua natura quel liquore 
Torna la mente incesa e innamorata. 
Più cavallieri antiqui per errore 
Quell' onda maledetta avean gustata: 
Non la gustò Ranaldo, come odete, 
Però eh' al fonte s' ha tratto la sete. 

Mosso dal loco, il cavallier gagliardo 
Destina quivi alquanto riposare. 



i Complementi fuori di luogo ; massimamente 
il secondo. 

2 Dante, Purg, vn, 79 ; 

Non avea pur Natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto. 
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Era quell' acqua di questa natura. 
Che chi amava faceva disamare, 
E non sol disamar, ma in odio avere 
Quel eh' era prima diletto e piacere. 

Era ancor il sol alto e molto caldo, 
Quando il signor di Montalbano arriva: 
Fermasi tutto stanco ivi Rinaldo 
A vagheggiar quella beli' acqua viva : 
Chinasi al fin, che non può star più saldo, 
E di sete e d'amor tutto si priva ; 
Che nel gustar quel freddo almo liquore 
Mutato si senti subito il core. 

E d'amante, nimico divenuto. 
Comincia seco a pensar la pazzia 
Dov' era stato insino allor perduto : 
Quella bellezza quella leggiadria 
Quella divinità eh' avea veduto 
Già gli è uscita della fantasia: 
Strana legge, perversa e nuova sorte ! 
Quel che prima s'amava or s'odia a morte. 

Quei belli occhi §eren non son più belli; 
L'aria di quel bel viso è fatta oscura; 
Non son più d' oro i bei biondi capelli, 
E brutta è la leggiadra portatura: 
I denti eran di perle, or non son quelli; 
E quel eh' era infinito or ha misura. 
Et odio è or quel eh' era prima amore, 
Vergogna e disonor quel eh' era onore» 

Con questa intenzì'on, non so se fiera 
O umana mi dica o dolce o dura. 
Parte Rinaldo, et un'altra riviera 
Trova d'un' acqua freschissima e pura. 
Tutti i fior ch'escon fuora a primavera 
Aveva ivi dipinto la Natura: 
Un pino un faggio un ulivo sopr'essa 
A chi sotto lor sta fann' ombra spessa. 

Chiamasi la riviera dell'Amore ; 
La qual non volse Merlino incantare. 
Ma la fé' per natura d' un sapore 
Che fB. chi d'essa gusta innamorare. 
Molti, ohe già ne bevvon per errore. 
Queir acqua fiera fé' mal capitare : 
Rinaldo, che beute avea di quella, 
Lasciò star questa, ancorché fusse bella. 

Ma la vista del luogo dilettoso 
A scavalcar lo invita, stanco essendo: 



•J 
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E, tratto il freno al sua deetrìer Baiardo, 
Faacendointorno al prato il lascia andare. 
Esso a la ripa senz' altro riga ardo 
Ne la fresca ombra s'ebbe addormentare : 
Dorme il barone, e nnlla ai sentiva: 
Ecco ventura che sopra gli arriva. 

Angelica, dappoi che fn partita 
Da la battaglia orribile et acerba. 
Giunse a qael fiume, e la sete l' invita 
Di bere alquanto, e dismonta ne l' erba. 
Or nuova cosa che averetl odila! 
Che Amor vnol gastigar qnesta superba: 
Veggendo quel baron tra i fior disteso,' 
Fn il eor di lei subitamente acceso. 

Nel pino attacca il bianco palafreno, 
E verso di Ranaldo s' . 



Scioglie il cavallo, e per que 
A Buo piacer lo lascia anda: 
Et ei disteso si mette in rìp 
Né si riposa sol, ma sta dor 
E mentre dorme. Fortuna g 
Qnel che non cerca e quel cb 

Come sempre intervlen, e. 
Ella lo fngge, e vuol chi noi 
Dorme Rinaldo, et eccoti c< 
Per cui fatte ai son tante pi 
Amor, per prender gioco di 
Ch'è stanca e morta e drenti 
E per fluirla in tutto d'arro 
A quella fonte la fece venir 

Ellaaveasete, el'acqaaÈ 
Smonta, e lega il cavallo a i 
E, subito affrontata una cai 
Beo quanto si boria d' un d( 
Nel ber, si sente non esser ] 
Ch'era già prima, mercé di 
E molto più che prima le fa 
Uassimamente visto e' ha I 

Poi ch'ella ha visto Einali 
Soavemente in sn l'erba do 
Le parse che fnsse un, che i 
Il cor le trafiggesse di maii 
Da quei sonno gentil profoi 
Un'armonia d'amor sente i 
B da dolcezza vinta, in que 
Si poQ con tutti i sensi a gì 

Comespeaso in campagna 
Or di fiera or d'nccel drietf 
(Ch'è fta le cose di Natura 
E non so se si sa perch' ella 
Come n'ha trovato un, fern 
E come morto in terra giù i 
E gli occhi|flssi tiene in qne 
Senza enrar ch'alcun lo chi; 
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Guardando il cavallier, tutta vien meno, 
Né sa pigliar partito la meschina : 
Era d'intorno al prato tutto pieno 
Di bianchi gigli e di rose di spina: 
Queste disfoglia, e con la bianca mano 
In viso danne al sir di Montalbano. 

Per questo si è Ranaldo risvegliato, 
E la donzella ha sopra a sé veduta, 
Che salutando V ha molto onorato : 
Quel ne rasj)etto subito si muta, 
E prestamente ne V arcion montato 
n parlar di colei dolce rifiuta: 
Fugge nel bosco per gli àrbori spesso ; 
Lei monta il palafreno e segue appresso. 



E seguitando, dietro gli ragiona : 
Ahi, franco cavallier, non mi fuggire ! 
Che t' amo assai più che la mìa persona, 
E tu per guiderdon mi fai morire. 
Già non son io Ginamo di Baiona, 
Che ne la selva ti venne assalire : 
Non son Macario o Gano traditore ; 
Anzi odio tutti questi per tu' amore. 

Io te amo più che la mia vita assai, 
E tu me fuggi tanto disdegnoso ? 
Voltati almeno e guarda quel che fai. 
Se '1 viso mio ti dee far pauroso, 
Che con tanta mina te ne vai 
Per questo loco oscuro e periglioso : 
Deh tempra '1 strabuccato tuo fuggire ! 
Contenta son più tarda a te seguirle. 

Che se per mia cagion qualche sciagura 
T' intravenisse, o pure al tuo destriero. 
Saria mia vita sempre acerba e dura. 
Se sempre viver mi fosse mestiere. 
Deh volta un poco indietro, e poni cura 
Da cui tu fuggi, franco cavalliero ! 
Non merta la mia etade esser fuggita; . 
Anzi, quand' io fuggissi, esser seguita. ^ 



1 Traduce i lamenti di Narciso al fonte, 
dalle Metamorphos. m, 455 : Quo ve petitus abis ? 
Certo nec forma nec aetas Est mea quam fu- 
gias. 



Bebsi 

Cosi, lasciato alla vergogna il freno. 
Angelica a Rinaldo s'avvicina, 
E guardandolo, tutta venia meno. 
Né sa trovar partito la meschina. 
Di fiori il prato, com'io dissi, è pieno : 
Per cóme alcun la misera si china. 
Et or volendo or no che si risenta. 
Or addosso or nel viso glie ne avventa. 

Rinaldo un pezzo a dormire era stato, 
E dopo un lungo sonno alfln si desta : 
Vede la donna che gli sta da lato, 
E pensa pur fra sé che cosa è questa. 
Ella r ha gentilmente salutato. 
Ma quel saluto è a lui cosa molesta: 
Come si fugge un serpente, un lione, 
Senz' altro dir, cavalca e dà di sprone ; 

E corre, che par ben ch'egli abbia fretta 
E eh' abbia qualche cosa strana drieto. 
Córregli appresso quella giovinetta 
E dice *. Cavalier bello e discreto. 
In cortesia ti prego, alquanto aspetta. 
Rinaldo attende a correre e sta cheto. 
Come se proprio fuggisse una fiera; 
Onde quella infelice si dispera. 

E pur lo segue, e pur attende a dire : 
Perché mi fuggi, dolce signor mio? 
Che cosa è quella che ti fa fuggire? 
Ginamo di Baiona non son io. 
Non son Gan che ti venga per tradire: 
A te mi sprona amoroso disio, 
E ti seguo e ti cerco e chieggio e chiamo. 
Perché t' adoro solo e perché t' amo. 

Io t'amo più che la mia vita assai, 
E tu mi fuggi innanzi si sdegnoso ! 
Voltati almeno e guarda quel che fai ; 
Guarda se questo viso è spaventoso, 
Che via con tanta furia te ne vai 
Per sentier cosi aspro e periglioso : 
Non correr cosi forte, signor mio ; 
Che resterò, se ti fo correr io. 

Se mai per mia cagion qualche accidente 
T' intervenisse, o pure al tuo destriero. 
Saria la vita mia sempre dolente, 
Anzi pur di morir saria mestiere. 
Io ti prego per Dio, poni un po' mente 
Da chi tu fuggi, gentil cavaliere : 
Non merta l' età mia d'esser fuggita; 
Anzi, quand' io fuggissi, esser seguita. 
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Queste e molte altre piiiì dQlci parole 
L» damigella va gettando ìnTano: 
Baìardo fuor del bofico par clie voìe, 
Et èscegU di vista per (|tiel plano. 
Or chi saprà mai dir come si duole 
La mescbmella, e batte mano a mano7 
Dirottamente piange; e con mal flel& 
Chiama le stelle il aole e 'I ciel crudele. 

Ha chiama più Ranaldo crndel molto, 
Parlando in voce colma di pìetade: 
Chi avrla creduto mai che qael bel volto, 
Dicea lei, fosse sanza umanitade? 
Già non m' ha il cor fatto cotanto stolto 
Cli' io non conosca che' mia qualìtade 
Non si conviene a Kanaldo pregiato ; 
Pur non dee sdegnar qnel d'esser amato. 

Con tal parole il bianco palafì-eno 
Dismonta al prato la donzella vaga, 
E doTB giacque Ranaldo sereno 
Basa quell'erbe e di pianger a'appaga,i 
Cosi stimando il gran foco far meno; 
Ma più s'accende l'amorosa piaga: 
A lei pnr par che manco doglia senta 
Stando in quel loco, et ivi s'addormenta. 



Questi e molti altri pid dolci 
Faoea la bella donna, e tutti in 
Da movere a pietà tigri e serpe 
Non li ascolta il signor di Mont 
Ma fugge, che portato par da' v 
Oià l'ha perduto, tanto gli è loi 
Onde con più pietose altre paro 
Chiama crude! le stelle il cielo i 

Ma molto più crndel chiama 1 
Più dìspietato e di mercé ribell' 
Chi crederla che cosi poco oald 
Dicea, fosse qael viso cosi bellt 
Qnal è si dnro cor che stesse sa 
A cosi caldi preghi, come qaelli 
Qnal è animai si fiero e si ostìn 
Che non abbia per bene esaere 

Oscuro fa quel bel viso seren 
La nebbia de'sospir; bagna et i 
Quel delicato petto e qnel bel a 
L'acqua del pianto del qual sol 
Credendo il foco suo far venir i 
Ma più s'accende il core e pili s 
Pur pare a lei che minor doglia 
Stando a quel modo, e cosi s'add 



Mentre Angelica dorme, eccoti clie arriva in quel medesimo luogo 
paladino; il quale rimane innanzi a lei come estatico e, non osando sve; 
si pone accanto quasi in atto di adorazione. Sopraggiunge poco appresi 
spagnuolo, altro amante di Angelica e che andava pur egli in traccia 
riconosciutala, sfida senz'altro Orlando, non ravvisato da Ini, ma che gli 
conoscere prima d'attaccare il duello. Mentre i due rivali si battono, 
si sveglia, e svegliatasi si mette a fuggire. Non manca allora Orlando ( 
tare al nemico, che sarebbe meglio far pace O almen tregua, e correr d 
donna che s'invola ad entrambi: ma Ferraó, che vuole esser solo, ni 
sente, e il duello sta per ricominciare più feroce che mai. Prima ili Tii 
la narrazione nel Canto presente, il caso di quei due suggerisce al Ben 
siderazioni che seguono. 

D«Uft UBtnnt Oi Amsrs. 

Io non son si ignorante né si 

Ch'io possa dir d'Amor né ben 

S'egli sta sopra, o pnr s'egli sti 

Al giudicio e discorso naturale; 
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Se Tuom se stesso induce, o scegli è indotto 
Ad essere ora umano et or bestiale ; 
Scegli è destino oppure elezione; 
Se Tnomo a pòsta sua sei leva e pone. ^ 

Quando si vede dui tori in pastura 
Combattere una vacca, ovver dui cani 
Una cagna,^ allor par che la Natura 
Li sforzi a farsi quelli scherzi strani: ^ 
Quando si vede poi che guardia o cura 
Occupazione absenzia ci tien sani 
Da questa pèste, ossia galanteria, 
Allora elezion par ch'ella sia. ^ 

Tanti uomini da ben n'han detto e scritto 
In lingua greca. In latina, in ebrea, 
In Roma già, in Atene, in Egitto ; 
Un lo tien cosa buona, un altro rea: 
Non so chi s'abbia il torto, o chi il diritto : 
Non voglio starmi a metter la giornèa : 
Basta ch'un male è Amor malvagio e stra- 
E Dio guardi ciascun dalla suamano.^ [no, 

Il duello è interrotto dal sopraggiungere di una donzella, la quale, ricono- 
sciuto Ferraù, si caccia in mezzo ai due combattenti, e poi, volta ad Orlando, 
lo prega di rimettere ad altro tempo la disputa, e di concederle che Ferraù possa 
andare con lei. 



BoiABDO, st. 7 e segg. 

Il Conte a lei rispose: Io son contento, 
Come colui eh' è pien di cortesia: 
£ se adoprarmi ti viene in talento, 
Io V offerisco la persona mia : 



BEKia, st. 11 e segg. 

Orlando, ch'era pien di cortesia. 
Senz'altro al primo ^ disse: Io son conten- 
E se di più aiuto hai carestìa, [to; 

Benché l' offerta è di poco momento, 

1 Se r uomo può prenderlo a suo piacere, e 
a suo piacere lasciarlo. 

S Combattere tra loro per gelosia d* ima 
vacca o d* una cagna. 

3 Cioè di combattersi e ammazzarsi tra loro. 

4 Lo stesso pensiero, con allusione al i^e- 
sente proemio, trovasi espresso anche in un' al- 
tra stanza del poema, che è tutta del Borni, e 
dalla quale 

.... si può imparar la medicina 
B la ricetta centra il mal d'Amore: 
Chi cerca, chi combatte, chi cammina, 
Chi ha da fare infin, mai non ne muore. 
Ma come dissi, entrar non vuo' si sotto, 
Ch'io non son si ignorante né si dotto. 
Libro I, C. xzn, St. 56 del Rifacimento, 

5 Queste disquisizioni metafisiche intomo alla 
natura degli affetti umani erano di moda in 
quel secolo. Il Borni ne discorre alla buona, e 
secondo il suo stile. Tra quelli che ne discor- 
sero mettendosi la giornèa^ fti l' amico suo Mario 
Equicola d' Alvito, il quale scrisse appunto in- ' 
tomo alla Natura d' Amore un lungo e noioso 
trattato. 

6 Sùbito, alla prima. 
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Né mi manca la forza o T ardimento, 
Abbenché Ferragli forsi non sia: * 
Nulla di manco per questo mestiero 
Farò quanto appartiene a un cavalliero. 

La damigella ad Orlando s'inchina, 
E volta a Ferragli, disse: Barone, 
Non mi conosci eh' io son Fiordespina? 
Tu fai battaglia con questo campione, 
E la tua patria va tutta in ruina, 
Né sai: preso è tuo padre e Falsirone, 
Arsa è Valenza e disfatta Aragona, 
E l'assedio si è intorno a Barcellona. 

Un alto re eh' è nomato Gradasso, 
Qual signoreggia tutta Sericana, 
Con infinita gente ha fatto il passo 
Centra '1 re Carlo e la gente pagana: 
Cristiani e Saracin mena a fracasso. 
Né tregua o pace vuol con gente umana. 
Discese a ZebeltaTro, « arse Sibiglia; 
Tutta la Spagna del suo foco impiglia. 

n re Marsilio a te solo è rivolto 
E-te, piangendo, solamente noma: 
Io vidi il vecchio Re battersi il volto 
E trar del capo la canuta chioma. 
Vien', scodi 3 il caro padre che t'è tolto, 
E '1 superbo Gradasso vinci e doma: 
Mai non avesti e non avrai vittoria 
Che più d'onor t'acquisti, fama e gloria. 

Molto fu stupefatto il Saracino, 
Come colui che ascolta cosa nova, < 
E vòlto a Orlando disse: Paladino, 
Un' altra volta farem nostra prova: 
Ma ben ti giuro per Macon divino 
Che alcun simile a te non si ritrova; 
E s' io te vinco, non te mi nascondo. 
Ardisco a dir ch'io sono el fior del mondo. 

Or si parton d' insieme i cavallieri : 
Orlando si drizzò verso Levante, 
Che tutto il suo disire e '1 suo pensieri 
É di seguir d'Angelica le piante: 
Ma gran fatica gli farà mestieri, 



I Bebki 

T'offerisco anche la persona mia. 
La donna fece un gran ringraziamento 
E disse: Signor mio, questo mi basta: 
La cortesia, chi ben non V usa, guasta. ^ 

Poi, volta a Ferrali, disse: Tu stai 
A combattere in Francia per niente : 
Non so se ancor riconosciuta m'hai: 
Fiordispina son lo, la tua parente. 
Venuta a darti nuova de' tuoi guai : 
Tuo padre Falseron preso è dolente,* 
Valenza arsa è e distrutta Aragona, 
Et è l'assedio intomo a Barzalona. 

Egli è venuto in Spagna un satanasso > 
Una furia, una fiera orrenda e strana, 
Che dicon che si chiama il re Gradasso, 
Et è signor di tutta Sericana. 
La tempesta non fa tanto fracasso, 
Quando le biade e' frutti a terra spiana : 
Cristiani e Saracin gli son tutt' uno ; 
Halla con noi, con Carlo e con ognuno. 

E con esso un esercito infinito. 
Barbaro traditor malvagio e stolto: 
Il povero Marsilio è sbigfbttito : 
Io vidi il vecchio Re battersi il volto, 
E sendogli mancato ogni partito, 
Con tutta la speranza a te s' è volto : 
Vien' dunque in Spagna ad acquistar vitto- 
Che ti fia di più frutto e di più gloria, [ria 

Stava il Pagano attonito ascoltando 
Quelle cose che a lui parevan strane: 
Amore onor pietà contrappcsando. 
Sospeso alquanto sopra sé rimane : 
Pur disse al Conte: Io mi ti raccomando: ^ 
Serbiam la nostra querela a domane, 
Cioè quand' io sarò meno occupato : 
Tu se' valente, e l'hai ben dimostrato. 

Orlando il lasciò gir cortesemente, 
Che non volse già far come fé' lui : 
L' un per Levante e l'altro per Ponente 
Si partono in un tratto tutti dui. 
n Conte muta la guerra presente 



i Ironico. 

3 Gibilterra. « Gradasso , che si parte di 
Sericana per conquistare Darli ndana e Baiardo, 
la spada e il cavallo dei due Paladini più prodi, 
simboleggia l' Oriente che invidia e vorrebbe 
appropriarsi la possanza dell'Occidente ■. Cosi 
nota assai bene Giacinto Casella nel suo bel 
discorso proemiale all' edizione del FuriosOf 
Firenze, Barbèra, 1877. 

3 Riscuoti, libera. 

4 Ricorda il dantesco (Purg, n, 54) « Come 
colui che nuove cose assaggia ». 



1 Guasta la cortesia colui che bene non la usa,, 
cioè con discrezione. 

2 Di qui sembra che Falsirone fosse padre 
di Ferraù. Confrontisi il Boiardo. 

3 Mi raccomando j ti prego. 



GELANDO INNAMORATO 



tolse a lor damante, 
r negromanzia 
ilcuD nOD la vedia,' 
con molto ardimento 
menando fracasso, 
gli parea ben cento 
ronte con Gradasso, 
atto come un rento: 
i lui ora vi lasso, 
a Carlo imperatore 
a sente quel romore. 
io fece radunare; 
ìt ogni Paladino; 
[>do ragionare 
arde il muro a noi vicino, 
ebbiàm dubitare: 

:< egli è nostro cognato, 
rancia giunto il stato, 
rere e nostra intenza ' 
luto ad ogni modo 
t et orribil potenza 
, il qnal. si come io odo, 
il Francia a la eccellenza, 
. sta contento a '1 sodo : 
3r che per niente 
icin tanto potente. 
ique per nostra salute 
tamìla uaTallieri; 
inclita virtnte 
I, e comeè buon gnerrieri, 
a vogliam che si mute, 
non farla mestieri: 
sa nostro capitano 
ir di Montalbano. 
]laBordella< eRossIglio- 
lascogna a governare [ne 
rà questa tenzone, 
>n lui debbiano andare. 

porge il bastone : 
n terra a' nginocchiare 
ammi, alto Signore, 
li cotanto onore. 

di lagrime la faccia 
ì più non può parlare: 
attamente l'abbraccia 
i tuo' raccordare 



Con quella de' nìmici interni sul; 
Cercando va colei ch'era fuggita 
Senza esser d'alcun vista né sentita. 
Ferrad con la donna dì baon passo 
Attende verso Spagna a cavalcare : 
Fargli mill'anni d'esser con Gradasso, 
Perché gli spera 11 sangue ristagnare, ' 
Ma gli parrà più dnro poi che un sasso : 
Però, poi che vuol ir, lasciàmio andare, 
E vediam qnel che fa l'Imperadore, 
Cheanch'eldiSpagnahasentito il romore. 

Chiama a palazzo subito il Consiglio, 
Dov'è Rinaldo e tutti i Palailini, 
E dice; Noi intendidm ch'ai re Marsiglio 
Sono addosso infiniti Saracini ; 
E perché in un medesimo periglio 
Un sta, quand'arde il muro dei vicini, 
Sendo quel Re vicin nostro e parente. 
Bisogna che gli ahbiam molto ben mente. 

Tanto più che Gradasso ne minaccia, 
Quel che ha condotto questa gente in Spa- 
Venirci addosso tosto che la spaccia, [gna. 
Ben è che senza aiuto non rimagna: « 
Che la rnina sna la nostra altbraecla, 
E l'un stato con l'altro s'accompagna; 
Onde ho diliberato e risoluto 
Che se gli mandi presto e grosso aiuto. 

E perch'é nota la fede e 'I valore 
Dell' invitto signor di Uontalbano, 
Degno lo repntiam di quest'onore. 
Che general sia nostro capitano 
Locotenente ovver governatore : 
E cosi detto, il baston dagli in mano, 
Quale umilmente piglia in ginoccbione, 
E fé' Rinaldo nna bella orazione- 
Carlo, quasi piagnendo d'allegrezza. 
Soggiunse : Figlinol mio, la tua condotta 
Cinquantamila fia, gente di pèzza: s 
Poi, che sotto al governo tuo ridotta 
Sia Linguadocca e Guascogna In salvezza. 
Come sotto persona esperta e dotta. 
Togliamo; e che Bordella e Rossiglione 
Anche sia della tua giuridlzione. 

E di nuovo abbracciatolo, gli dice: 
Figlinolo, io ti commetto il stato mio : 
Maggiore amor mostrarti non mi lìce. 
Rinaldo gli rispose; lo prego Dio, 
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Ch'io pono il regno mio ne le tue braccia, 
Il quale è in tutto per pericolare: 
Via se n' è gito, non so dove, Orlando : 
Il stato mio a te V arraccomando. 

Questo gli disse ne V orecchia piano : 
Ciascun si va con Ranaldo allegrare; 
Ivone et Angelin che seco vano, ^ 
E gli altri ancor che seco hanno a passare. 
Eanaldo a tutti con parlare umano 
Profferir si sapeva e ringraziare: 
Subitamente si pose in viaggio. 
E fu ordinato in Spagna il suo passaggio. 

Ciascun buon cavallier ch*è di guerra uso 
Segue Ranaldo e la Francia abbandona : 
Montano l'Alpe ^ sempre andando in suso, 
E già vedon fumar tutta Aragona. 
Essi varcamo al passo del Pertuso, 
E in poco tempo giunsero a Sirona; ^ 
Il re Marsilio quivi era fermato ; 
Grandonio in Barcellona avea mandato 

Per riparare al tenebroso assedio. 
Benché si creda non poter giovare; 
Né lui sa immaginare alcun rimedio 
Che non convenga il regno abbandonare ; 
E per malanconia e molto tedio 
Sol se ne sta, né si lascia parlare : 
Ora ad un tempo gli venne V aiuto 
Di Carlo Mano, e giunse Ferraguto. 



Ora torniamo al re Marsilione 
Che riceve Ranaldo a grande onore 
E molto ne ringrazia il re Carlone; 
Ma Ferraguto basa con amore. 
Dicendo: Figlio, io tengo opinione 
Che la tua forza e l'alto tuo valore 
Abbatterà Gradasso, quel malegno, 
A noi servando il nostro antiquo regno. 

Ordine dassi che il giorno seguente 
Si debba verso Barcellona andare. 
Perché Grandonio continuamente 
Con foco aiuto aveva a dimandare. 
Cosi fumo ordinate incontinente 



1 Vano è detto per la rima, per vanno. 
« I Pirenei. 

3 Pertuso; Pertusium, Pertuis. Sirona, Gi- 
rona. 
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Che si degni cosi farmi felice, 
Com'io son pien di voglia e di disio 
Di farti onore, et ora e sempremai, 
Signor mio, dell' onar che tu mi fai. 

E baciatili i piò, licenzia pi*ende: 
Ognun si va con esso a rallegrare: 
Rinaldo a tutti quanti grazia rende; 
Che sa le cerimonie assai ben fare. 
Et a mettere in ordine s' attende. 
Ivone et Angelin seco hanno andare: 
Come fu in punto, si mette in viaggio, 
E pubblicato in Spagna è il suo passaggio. 

€>gni buon cavalier mastro di guerra 
Per andar seco ogni cosa abbandona : 
Passato han già tanto spazio di terra,, 
Che vedon fummicar tutta Aragona: 
E dopo il passo che il Pertuso serra, 
In poco tempo giunsero a Sirona; 
Nella qual prima Marsiglio restato 
Grandonio in Barzalona avea mandato 

Per riparare al doloroso assedio. 
Ancor che nulla poter far si creda ; 
Né si sa immaginare alcun rimedio, 
Che tutto il stato suo non vada in preda. 
Pien di malinconia tutto e di tedio 
Sol se ne sta, né vuol pur ch'altri il veda: 
Or giugno, quando pensa esser disfatto, 
Rinaldo e Ferrau tutti ad un tratto. 

Quale un vento propizio suole in mare. 
Dopo lungo perìcolo e fatica, 
Fuor della lor speranza liberare 
I marinai da fortuna nimica; 

come r olio suol viva tornare^ 

La fiamma, ch'altro umor più non nutrica. 
Tale a Marsiglio fu questa venuta. 
Che in abito contrario tutto il muta.^ 

Fece Marsiglio a Rinaldo accoglienza 
Infinita, e ringrazia Carlo assai : 
Poi disse a Ferrali: Come l'absenza 
Tua, figliuol mio, m' ha dato molti guai, 
Cosi or spero che con la presenza 

1 danni ricevuti emenderai. 
Ferrali gli rispose in due parole 

Che farà quel che deve e quel che suole. 

Cosi ordin si dà che il di seguente 
Si debba verso Barzalona andare, 
Perché Grandonio continuamente 
Con cenni aiuto attende a domandare. 
Squadrata tosto fu tutta la gente,^ 

1 Tornare è qui usato transitivamente per 
far tornare. 

2 Lo fa tornar lieto dove prima era triste. 

3 Squadrata significa qui divisa in squadre. 
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BOIABDO 

Le schiere, e chi le avesse a governare: 
La prima, che sì parte al mattutino, 
Guida Spinella e '1 franco Serpentino. 



Berni 

E data a quei che F hanno a governare: 
La prima schiera, ch'era molto bella, 
Fu data a Serpentino et a Spinella. 



Segue una breve rassegna delle altre genti che muovono con Ferraù e con 
Rinaldo ài soccorso di Barcellona, ove è rinchiuso Grandonio, il gigante che alla 
giostra di Parigi vedemmo scavalcato da Astolfo (Canto ni, pag. 4). Giunti gli 
Spagnuoli e i Francesi, si attacca sotto le mura una grande battaglia con gl'In- 
diani di Gradasso, nella quale Rinaldo fa prodigi di valore, al suo solito. Se non 
che, vedendo il fratel suo Ricciardetto, da lui sommamente amato, che uno di 
quei giganti indiani si portava via sotto il braccio come un piccolo involto, è 
costretto ad interromper la strage per liberare il fratello. Qui il Boiardo lascia 
sospesa la descrizione della battaglia per trasportarci dentro la terra assediata. 

I Chi non sa ben ancor che cosa è guerra 
Miseria furia tempesta e spavento. 
Vada a veder combattere una terra 
Ch'abbia a difender poca guardia drento. 
Chi crede veder peggio ingannato erra, 
E Dio no '1 faccia di veder contento : ^ 
Sopra quelle che mai vide persona 
Fu l'infelicità di Barzalona. * 

Da mezzodì, dove la batte il mare, 
Era ordinato un navilio infinito : 
Gli elefanti per terra fanno andare, 
Di torri e di beltresche ognun fornito. 
Fanno que' traditori un saettare, 
Che chi guarda le mura è sbigottito, 
Et ognun per paura si nasconde: 
Grandonio è quel che per tutti risponde. 

Comincia un grido orribile e diverso 
Neil' accostarsi alle mura la gente: 
Grandonio dall'assalto aspro e perverso 
Ben si difende valorosamente : 
Tira travi a diritto et a traverso, 
Colonne e merli e ciò che in man si sente : 
Già tratto ha giù le torri tutte quante ; 
Ad ogni colpo atterra un elefante. > 

Empie ei sol tutto il cerchio delle mura, 
Et è per tutto, e par che fermo stia: 
Sopra i merli gli avanza la cintura. 
Che par che il maschio della ròcca sia: ^ 
Tanto che a que' di fuor per la paura 
Del combatter la voglia è gita via: 
Non c'è più quella furia ch'era dianzi: 
Anzi più fugge, ehi più andava innanzi. 

Fattisi incontro i Re: ^ Dove fuggite? 



Da mezzodì, là dove batte '1 mare, 
Era ordinato un naviglio infinito: * 
Da terra gli elefanti hanno a menare. 
Di torri e di beltresche ognun guarnito. 
Fanno que' negri si gran sagittare, 
Che ciascun ne la terra è sbigottito : 
Ogn' uom s'asconde e fugge per paura: 
Grandonio solo appar sopra le mura. 

Comincia il grido orribile e diverso 
Et a le mura si accosta la gente : 
Non è Grandonio già per questo perso. 
Ma si difende nequitosamente : 
Tira gran travi a dritto et a traverso. 
Pezzi di torre e merli veramente; 
Colonne intègre lancia quel gigante; 
Ad ogni colpo atterra un elefante. 

E va d'intorno facendo gran passo, 
Salta per tutto quasi in un momento : 
Di ciò che gli è davanti fa fracasso. 
Getta gran foco con molto spavento : 
Perché la gente ch'era giuso al basso. 
Che suo' fatti vedièno e suo ardimento. 
Solfo gli danno con pégola accesa: 
Ei tra' la vampa fuora a la distesa. 



Ordinato: schierato, diaposto in ordine. 



i Cioè di veder peggio. 

2 Altro accenno a cose di guerra, par tatto 
del Berni, è nel Canto in, st. 6. 

3 II maschio d'una ròcca è la torre principale 
di essa, che sta nel centro delle fortificaziooi. 

4 I re indiani dell* esercito di Gradasso, dei 
quali sopra il Boiardo fa una breve rassegna. 
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BOIÀBDO 



Lasciàm costoro e torniamo a Ranaldo, 
Che ne la mente tutto si rodia: 
Tanto è di scoder ^ Ricciardetto caldo, 
Che si dispera e non trova la via. 
Qnel gran gigante sta li fermo e saldo, 
£ un gran baston di ferro in man tenia '• 
Armato è tutto da capo a le piante, 
£ per destrier ha sotto un elefante. 

Or non gli vale ^ il furioso assalto, 
Non vale a quel barone esser gagliardo. 
Perocché non potea giunger tanf alto: 
Subitamente smonta di Baiardo, 
£ ne la groppa sé getta d* un salto 
A quel gigante che non gli ha riguardo*. 
L^elmo gli spezza e diacciare una scoffia, 
Né indugia a ridoppiare e d'ira soffia.^ 

Par che si batta un ferro a la fucina: 
Quella gran testa in due parti disserra: 
Cadde U gigante con tanta mina, 
Che a sé dintorno fé' tremar la terra. 



1 Riscuotere, liberare. 

2 A Rinaldo. 

a Cosi il Panizzi. L' ediz. 1535 : Né pone 
indugia che il colpo ridoppia. 
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Tornate indietro, grida van, canaglia: 
A colpi di mazzate e di ferite 
Li ripingon di nuovo alla muraglia: 
E loro addosso pégole bollite 
E foco e zolfo quel Grandonio scaglia, 
E si ben li arrostisce e li pillotta, 
Che son, per cani, una vivanda ghiotta. ^ 
L'ultimo sforzo Francardo * vuol fare, 
Diliberato di vederne il fine: 
Scale corde piccon si fa portare 
Et un numero grande di fascine. 
Ma io lascio Rinaldo troppo stare 
A cavar Ricciardetto delle spine. 
Anzi del foco dove era caduto, 
Et ha necessità di molto aiuto. 

Rinaldo quel ghiotton tanto ha seguito. 
Che finalmente il ferma a suo dispetto : 
E fermo che si fu, non è smarrito. 
Anzi se '1 piglia in piacere e 'n diletto. 
In man di ferro ha il suo baston pulito. 
Che par ch'abbia un finocchio o uno spillet- 
Armato tutto dal capo alle piante, [to; 
E per cavallo ha sotto un elefante. 

Or faccia pur Rinaldo un grande assalto, 
E sia quanto esser vuol forte e gagliardo. 
Che non arriva a sei braccia si alto : ^ 
Però si getta in terra di Baiardo 
E monta in groppa al gigante d' un salto. 
Che non lo fa si bello un lì'opardo 
Quando, uscito di lascia o di catena, [na.^ 
Toma in groppa a colui che a caccia il me- 
stando a quel modo addosso all'elefante, 
È pur tant'alto che al capo gli arriva; 
Né potendo aiutarsene il Gigante, 
L'elmo la testa il cervel gli partiva. 

i Intendi che, sebbene sien cani, por sareb- 
bero una ghiotta vivanda. Pillottare dicesi il 
versare snll' arrosto garante nello spiede V unto 
caduto nella ghiotta o leccarda, n 6" e 7<* verso 
spiegano l' ultimo della precedente ottava del 
I Boiardo. 

S Uno di quei re ai quali sopra accennai. 

3 Non può arrivare tanto alto, da accostar - 
sogli sei braccia. 

4 In quel secolo 1 grandi signori tenevano 
serragli d' animali feroci che addestravano alle 
giostre e alle cacce. Lcucia è propriamente quella 
corda o sov&ttolo, col quale si tengono i cani a 
guinzaglio, lasciandoli andare quando la caccia 
incomincia. Ma qui, trattandosi di leopardi, non 
a caso aggiunge « o di catena ». L'Ariosto 
(xxxix 69) : 

Come due belle e generose pardo 
Che ftior del lascio sien di pari uscite, 
Poscia che i cervi e le capre gagliarde 
Indarno aver si veggono seguite ec. 



ORLANDO INNAMORATO 



Non fu mal fatto qq colpo simlglìante: 
In un tempo medesimo gli nociva 
Ricciardetto di man, di corpo il fiato ; 
£ net cader fece tremare il prato. 

Come ad nn'oca o qualche nccel marino 
Salta addosso ano smerlo alla foresta. 
Che, quanto fra gli nccelli è Piccolino, 
Tanto ha più core e fa maggior tempesta, 
E come fuBse medico, o indovino 
Che quivi sta il cerve!, corre alla testa ; 
Tal pareva Rinaldo addosso a quello 
Animai, pnr terrestre e non nccello. ^ 

Liberato cosi il fratello Ricciardetto, torna Hinalda ad ìnaegnire il nemico; 
e ne fa tale strage, che il romore ne giunge sino alla tenda di Gradasso, il qnale 
si arma, ed esce contro il Paladino. Attaccasi tra i dne guerrieri nn feroce 
duello: durante II quale un altro di quei giganti Indiani fa prigioniero di nuovo 
Ricciardetto, e se lo porta via tenendolo pe' piedi coms nn pollastro. 



Per li piedi il tenea quel can fellone: 
Forte gridava aiata il giovanetto: 
Qnando Ranaldo a tal partito il vede 
De la compassìou morir si crede. 

Tanto nel viso gli abbondava il pianto, 
Che veder non poteva alcuna cosa : 
Mai fa tnrbato a la sua vita tanto: 
Or gli monta la collera oi^gliosa. 
Et io vi narrerò ne l'altro Canto 
Il ùa de la battaglia dubitosa, 
Che, come io dissi, cominciò a l'aurora, 
E durò tntto il giorno e dnra ancora. 



Lo teneva pc' piedi il ribaldone; 
Chiamava forte ainto il giovinetto: 
Quando Rinaldo a quel modo lo vede. 
Di stizza e di dolor morir si crede. 
Col re Gradasso è occupato tanto 
Che a gran fatica da lui si difende ; 
E con colui ' da fare ara altrettanto. 
Se Ricciardetto a riscuotere attende: 
Addosso il Re gli fia dall' altro canto. 
Onde non potrà far tante faccende ; 
Et io, nel dir, di lui son pili impacciato. 
Se non finisco il Canto e piglio flato. 



a Mto. 



lor fraterno di Rinaldo per il ano Ricciardetto, che il Paladino 
volte da cosi grave pericolo, esce il Berni nelle considerazioni 
per verità, ancorché belle e sottili, sembrano andate a cercare 
tano. Dopo il Proemio poi riportasi dal testo la fine del duello 
lasso. 



Lodi d«l[ 'Arale I 
giriti tra ei 



le specie di «et 
rt« di tntte. 



. AmJ. 



Molte commodità ci ha date Iddio 
Per ricompensa delle nostre pene, 
Che, come Signor giusto e padre pio, 
Egualmente dispensa il male e '1 bene: 
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Ha dì tutte te belle, al pa 
Una più bella il primo lui 
Perché fra le altre centra 
Non può morte né tempo 

Questa è la vera amiois 
Che, quando ha le radici : 
Allegra paace nutrisce e i 
E fa felici in terra le pere 
E non è amore al mondo, 
A concorreuzia et a com[ 
Di quel che porta l' uno a 
Massimamente ae è per ti 

Da dne cause procede, 
Elezione è l'un, l'altro nt 
Qnella ad amar fa gli noi 
La legge di queat' altra p 
Perché,quaudo interviene 
L'un con l'altro Toler, l' a 
E cosa iniqua molto e str 
Che atrelto da natura un 

Però, qnei che ci son d: 
Par che il piò delle volte 
Che qnei che da noi stess 
Ancor che forestieri e stt 
Ma s'egli avvien che i du 
Cioè natura e voglia, inai 
E gettin r acqna per una 
Non ai trova amicìzia pai 



e bollo 1 



in», gli amlei cbe 
noi iteul, come 6 
1 che il vincolo del E 
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BoiABDO, st. 1 e segg. 

Voi vi dovete, Signor, raccordare 
Come Ranaldo forte era turbato, 
Veggendo Ricciardetto via portare: 
Gradasso incontinente ebbe lasciato, 
E '1 gran gigante viene ad affrontare. 
Era queir Orione ignudo nato : ^ 
Negra ha la pelle, e tanto grossa e dura 
Che di coperta d^arme nulla cura. 

Ranaldo dismontò subito a piede, 
Perché forte temeva di Baiardo, 
Per il gran tronco che al gigante vede : 
Esser non gli bisogna pigro o tardo : 
Appena che Orione istima o crede 
Che si ritrovi ^ in terra un si gagliardo. 
Che ardisca far con lui battaglia stretta ; 
Però si sta ridendo e quello aspetta. 

Ma non aveva Fusberta assaggiata 
Né le feroci braccia di Ranaldo, 
Che r armatura s'avrebbe augurata: 
A due man mena il Principe di saldo 
E ne la coscia fa grande tagliata: 
Quando Orione sente il sangue caldo, 
Tra* centra terra forte Ricciardetto, 
Mugghiando come un toro il maledetto. 

Stava disteso Ricciardetto in terra, 
Sanza alcun spirto, sbigottito e smorto; 
E quel gigante il grande àrbore afferra: 
Ranaldo in su l'avviso stava accorto: 
Quando Orione il gran colpo disserra. 



1 Nudo come nacque. 

2 L' ediz. 1535 : Si ritrova. 
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Questo del padre fa parer maggiore. 
Del figliuol del nipote e del ft'atello. 
La carità la concordia e l'amore ; 
Anzi pure è niente senza quello; 
In tutti questi gradi poi, l'ardore 
La gelosia il furore e '1 martello 
Si mostra estremamente, quando avviene 
Che dui fratèi da ver si voglian bene. ^ 



Già v'ho detto di sopra che Rinaldo 
Amava unicamente Ricciardetto; 
Onde, a vederlo in man di quel ribaldo. 
Di passion moriva e di dispetto; 
E non potendo quivi star più saldo, 
Corre alla volta di quel maladetto 
Ch' è nudo, et ha la pelle tanto dura 
Che di coperta d'arme non si cura. 

Prese paitito di smontare a piede, 
Perché colui non guastasse Baiardo 
Con quel baston ch'ogni misura eccede: 
Vuole aver più al cavai, eh' a sé, riguardo. 
Quel gigante si ferma, che non crede 
Che si trovi un si pazzo o si gagliardo. 
Che a combatter con lui cosi si metta; 
Però, ridendo, in pie Rinaldo aspetta. 

E certamente fumai consigliato, 
E non sapeva bene ancor chi egli era: 
Rinaldo intanto un gran colpo gli ha dato, 
E tagliata una coscia quasi intera: 
Il che vedendo quel can rinnegato 
Di rabbia e di dolore si dispera, 
E sbatte Ricciardetto in terra forte. 
Che poco men che non gli die la morte. 

Stava disteso il giovinetto in terra, 
Privo di senso, sbigottito e smorto; 
Et Orion quel suo albero afferra. 
Rinaldo stava all' erta attento e accorto : 
Scarica il traditore e' denti serra. 



1 Intendi : Questo (cioè quando avviene che 
le persene cui dobbiamo amore per congiun- 
zione di sangue si amino anche volontariamente, 
per elezione), questo concorso adunque di vo- 
lontà e di natura fa parer maggiore (fa accre- 
scere ancora) la benevolenza la concordia e 
r amore tra padre e figlio, tra zio e nipote, tra 
fratello e fratello: anzi senza di ciò, senza 
questo accordo di natura e di voglia, nulla può 
il sangue soltanto. Fra tutti i gradi poi di pa- 
rentela nominati di sopra, non ve n* è alcuno 
in cui i segni e gli effetti d^ amore si manife- 
stino cosi chiaramente, come quando due fra- 
telli si vogliono bene davvero. Martello è U 
travaglio d'amore. 



ttto^ 



a /li; 



LIBRO I — CANTO V 



19 



Boiardo 

^on che lui solo, nn monte n'avriamorto : ^ 
Sanaldo indietro si ritira un passo: 
Ecco a la zuffa arrivò il re Gradasso. 

Non sa Kanaldo già più che si fare, 
E certamente gli tocca paura : 
Ei che di core al mondo non ha pare ^ 
Mena un gran colpo fuor d^ ogni misura. 
Pusberta si sentiva zuffelare: 
Oiunse Orione al loco di cintura: 
A mezza spada nel fianco T afferra: 
CJadde il gigante in duo cavezzi in terra. 

Nulla dimora fa U franco barone, 
l^é pur guarda il gigante cVè cascato ; 
iSubitamente salta su T arcione, 
E centra di Gradasso se n^ è andato : 
Ma non si può levar d^ opinione 
^uel Re il colpo e* ha visto ismisurato: ^ 
Con la man disarmata ebbe a signare 
Verso Ranaldo, che gli vuol parlare. 

E ragionando poi con lui dicia: 
E* sarebbe, barone, un gran peccato. 
Che r ardir tuo e '1 fior di gagliardia, 
Quanto n^hai oggi nel campo mostrato, 
Perisse con si brutta villania, 
Ohe tu sei da mia gente intorniato *• 
Come tu vedi, non ti. puoi partire; 
Convienti esser prigione, ovver morire. 

Ma Dio non voglia che tanto difetto 
Pe me si faccia a un baron si gagliardo : 
Onde per mio onore i 'aggio eletto. 
Da poi che *1 giorno d' oggi è tanto tardo. 
Ohe noi vegnamo domane a Y effetto. 
Io sanza alfana, ^ e tu sanza Baiardo: 
Ohe la virtute d'ogni cavalliero 
Si disuguaglia assai per il destriero. 

Ma con tal patto la battaglia sia: 
Ohe s'tu me uccidi, o prendi me prigione, 
Ciascun eh' è preso di tua compagnia, 
O sia vassallo al re Marsilì'one, 
Saran lasciati su la fede mia: 
Ma s'io te vinco, voglio il tuo ronzone: 
O vinca perda poi, m' abbia a partire. 
Né più in Ponente mai debba venire. 

Ranaldo già non stette altro a pensare, 
Ma subito rispose: Alto Signore, 



1 Un monte, credo, di persone. 
% È in contraddizione con quel che è detto 
nel verso precedente. 

3 Non si può levare dalla mente quel colpo. 

4 La cavalla montata da Gradasso finché 
avesse guadagnato Baiardo, per acquistarsi il 
quale, insieme con la spada d' Orlando, era 
venuto apposta dalle Indie. 



Berni 

Che non che lui, mail mondo, avrebbe mor- 
Rinaldo indietro si ritira un passo : [to : 
In questo è sopraggìunto il re Gradasso. 

Or non sa già Rinaldo che si fare, 
E poco men che non gli vien paura: 
Ma perché ha un cor che non si può pagare, ^ 
Subito si risolve e s' assicura: 
Un rovescio al gigante lascia andare, 
E giugno proprio a mezza la cintura: 
Non fu visto giammai colpo maggiore: 
Cadde in dui pezzi in terra il traditore. 

E come avesse tagliato un mellone,' 
Non lo guarda altrimenti e'n sella salta: 
Di nuovo intorno a Gradasso si pone, 
E come un cane arrabbiato l'assalta. 
Il Re, stupito di quello Orione, 
Disarmata la man levò su alta 
In segno eh' a Rinaldo vuol parlare: 
Rinaldo fermo sta per ascoltare. 

E' sana, cavalier, discortesia, 
Disse Rinaldo, anzi saria peccato, 
Che, sondo tu di tanta gagliardia 
E di tanto valor quanto hai mostrato. 
Ucciso ftissi con superchieria 
Dalle mie genti, che t'han circondato 
E messo in mezzo, che non puoi fuggire, 
E ti bisogna esser preso o morire. 

Non voglia Iddio che tanto mancamento 
Si faccia a cavalier tanto gagliardo: 
Io ho pensato, se tu se' contento. 
Da poi che questo giorno ormai è tardo, 
Che l'un l'altro doman cavi di stento. 
Io senza alfana, e tu senza Baiardo : 
Però che la virtù del cavaliero 
Assai si disaggnaglia pe '1 destriero. 

Con questo patto la battaglia sia: 
Se tu m'uccidi, o meni al padiglione. 
Ognun eh' è preso di tua compagnia, 
sia di quella di Marsilì'one, 
Libero se ne vada alla sua via: 
S'io vinco, il tuo cavai sia mio prigione. 
O vinca perda poi, me n' abbia ad ire. 
Né più in Ponente io debbia venire. 

Rinaldo, senza troppo masticare, 
A Gradasso rispose: Alto Signore, 



i Di gran prezzo, nobile e generoso. 

S Nelle Rime pid toscanamente popone. « Pe- 
re, susine, ciriege, e poponi «. (Berm, Rime e 
Lettere^ pag. 23). 
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ORLANDO INNAMORATO 



Boiardo 

Questa battaglia che dobbiamo fare 
Essere a me non può se non d' onore, 
Dì prodezza sei tanto sìngulare, 
Che, essendo vinto da tanto valore. 
Non mi sarà vergogna cotal sorte, 
Anzi una gloria aver da te la morte. 

Quanto a la prima parte, ti rispondo 
Che ben ti voglio e debbo ringraziare; 
Ma non che già mi trovi tanto al fondo. 
Che da te debba la vita chiamare: ^ 
Perché, se armato fosse tutto il mondo. 
Non mi potrebbe U partir divietare,* 
Non che voi tutti; e se forsi hai talento 
Farne la prova, io son molto contento. 

Incontinente s'ebbero a accordare 
De la battaglia tutto il conveniente : 
Il loco sia nel lito appresso il mare, 
Lontan sei miglia a Tuna e Taltra gente: 
Ciascun a suo talento si può armare 
D'arme a difesa e di spada tagliente: 
Lancia né mazza o dardo non si porta, 
E dònno andar soletti e sanza scorta. 

Ciascun è molto bene apparecchiato 
Per dimattina a la zuffa venire: 
Ogni vantaggio a mente hanno tornato, 
Le usate offese e Tarte del scrimire. 
Ma prima che alcun d' essi venga armato, 
D'Angelica vi voglio alquanto dire, 
La qual per arte,^ com'ebbi a contare, 
Dentro al Cataio si fece portare. 



1 Riconoscere da te la vita, chiamarmene a 
te debitore. 

2 Ediz. 1535 : « Non potrebbe '1 partir mio 
divietare ». 

3 Per incantamento. 



Beeni 

La guerra che con te m' inviti a fare 
Essere a me non può se non d' onore. 
Perché le virtù tue son cosi rare, 
Che, sondo vinto da tanto valore, 
Non m' arci da doler della mia sorte, 
Ma gloriarmi aver da te la morte. 

Quanto alla prima parte, ti risppndo 
Che ti ringrazio e ti sono obbligato; 
Ma non mi par già d'esser tanto in fondo. 
Che non n' ésca senz' esserne cavato : 
Perché, se armato fusse tutto il mondo. 
Non che costor che tu hai qua menato. 
Ancor mi dare '1 cor d'uscirne netto :.i 
E son qui per provar quel che t'ho detto. 

A questo il re Gradasso non rispose. 
Ma ritornò su '1 primo ragionare: 
E l'uno e l'altro l'ordine compose 
Dove quando e 'n che modo s'abbia andare. 
Gradasso presso al mare il luogo pose, 
E che lontan sei miglia abbian a stare 
Tutte le genti, e che armato si vada 
D' arme sol da difesa e con la spada, 

E non si meni servidore alcuno : 
Sia l'uno e l'altro senza compagnia. 
Cosi d'accordo si disparte ognuno, 
E si riduce nella fantasia 
I vantaggi dell' arme ad uno ad uno : ^ 
Ma prima che '1 steccato in ordin sia, 
D'Angelica direm quattro parole, 
Ch'è in India, e pur d'Amor si lagnaedole.^^ 



1 Dare* apocope per darebbe. 

2 I vantaggi delVarme, cioè V arte del acri- 
mire (scherma), come ha il Boiardo. 

3 Pur vale qui tuttavia, sempre, nonostante 
che sia si lontana. 



CANTO VI 



Partitosi dalla selva Ardenna dopo il suo duello con Ferraù, Orlando s' invia 
verso il Levante, in cerca di Angelica. Passata la Tana (il Don), si abbatte in 
nn vecchio che disperatamente piange, perché un gigante, che sta a sguardi a 
una ròcca vicina, gli ha portato via un figliuol suo giovanetto. Orlando s' incam- 
mina tosto verso quel luogo, abbatte il gigante, e riporta al vecchio il figliuolo. 
E saputo dal gigante che nella ròcca sta rinchiuso un mostro che indovinava 
ogni domanda, ma che poi domandava anch'esso e precipitava giù per uno sco- 
glio chi non sapesse rispondergli, il Paladino vuole andare a chiedere a cotesto 
mostro dove Angelica fosse, 

« Che ogni gran dubbio di filosofia 
Pensa che appresso a quel niente sìa ». (Beeni). 



LIBEO I — CANTO VI 



Il mostro gli risponde che Angelica ù trova in Albracca, nelle In 
alla sna Tolta ad Orlando nn enigma, non molto dissimile da ( 
già dalla SBnge ad Edippo, invece di precipitare il Paladino giù 
ai trova precipitato da Ini, che per tntta risposta caccia mano a 
Dopo questa avventura, comincia nel Canto precedente il racci 
non meno strana, capitata ad Orlando stesso presso il ponte della n 
del quale stava 11 gigante Zambarda. Sono le prime prove d'Orlan 
e il Bemi, che si affeziona agli eroi del Boiardo, prima di segu 
presente la narrazione di qaesta seconda avventura, esprime la i 
zione sua per il valore d'Orlando nei versi che seguono. 



Di gloriose cose et infi: 
Sono stati nel mondo mo. 
Di fatiche mai pili non vi 
Di pericoli piene e di and 
Da varie intenzì'on son ti 
Chi le ha fatte ad Instane 
Chi per amor, chi per far 
A chi ben n'è successo, e 

Di questi i nomi glorio 
Sempre saran, come d'&i 
Teseo, Bellerofonte, Achi 
Che'I mondo a celebrar n' 
FraqueatiOrlandopnùbei 
Anzi, se qnello ammazza 
E quel bravo da Troia n<: 
Dirò dove il giudicìo mi« 

Dirò che Orlando di tn 
Perché ognun di color tn 
Da Dei, da Dee, che face 
Questa al figlinolo, e quel 
Orlando era uomo; e se e 
lo dirò ch'anche Achille 
Et aveva sua madre ch'e 
E l'aiutava a far ciò che 

i Cbe Bari «empra coleb 
degli uomini. Enea? £>U>re1 

1 Con bnona pue di Brc 
bravo da Troia), aitò qnaUo 
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ORLANDO INNAMORATO 



BOIABDO 



Bebni 

Ma le comparazion son tntte odiose : 
Però torniamo al proposito nostro, 
£ diciam che, tra l'altre faticose 
Imprese sue, questa fa eerto un mostro, 
Un miracol, che Dio la man vi pose ; ^ 
E non mi basteria carta né inchiostro 
A scriver quel che in lui fusse più forte, 
A questa volta, o '1 valore o la sorte. ^ 



^ Notisi la sintassi irregolare, o anacoluto^ 
propria anch' essa del vivo parlare. 

& A questa volta f è costruzione pleonastica ,. 
e vale semplicemente questa volta, — Un poet& 
contemporaneo del Borni, e che meditò anch'obli 
di fare dell* opera del Boiardo quello che il 
Borni ne fece, Teofllo Folengo, esprime per il 
valore di Orlando la stessa ammirazione. £L 
dopo aver detto che vi sono alcuni k qui volont- 
praeferre Rinaldum Orlando », continua: « Ast 
veri auctores Orlandum praeposuerunt, Ac in. 
venturo praeponent tempore vates ; Maxime 
Boiardus, dictusque Maria Mathaeus, Plus sen- 
timento facilis, quam carmino dives ; Snrgit 
Aloysius tuscus (Pulci) Franciscus et orbus,. 
(Francesco cieco da Ferrara) Mag^us AriostuSy. 
laus gloria palma Ferarae » Merlini Coceaiif, 
Macaronea ultima. 



CANTO VII 



Mentre ad Orlando incontrano quelle strane avventure che nel Canto precedente- 
accennammo, altre non meno meravigliose ne incontra Rinaldo. Il quale, mentre^ 
si avvia al luogo convenuto con Gradasso per terminare il duello interrotto fra 
loro (V. Canto v), trovasi trasportato per incantesimo in India, ad istanza d'An- 
gelica, innamorata, come sappiamo, di lui. Ricciardetto intanto, il quale, scom- 
parso il fratello, era rimasto a capo dell' esercito venuto in soccorso di Spagna» 
risolve di abbandonare tacitamente l'impresa e ricondurre in Francia i soldati. 
Dopo di che Marsilio re di Spagna e Gradasso, tenendosi entrambi beffati, benché 
per diverse ragioni, da Rinaldo e da Carlo magno, fanno accordo tra loro, e muo- 
vono congiunti contro Parigi. 

Occasione al Proemio è dunque la condizione del povero Carlo magno, su 
cui sta per rovesciarsi improvvisa una simii burrasca. Dopo il Proemio poi ripor- 
tasi il séguito della narrazione dei casi di Astolfo. 

Miserie delle umane grandene. 
Doveri e sciagurata condisione dei Be.. 

Mìseri voi che non dormite maì^,. 
Voi che disiderate esser Signori, 
Che con tante fatiche e tanti guai 
Andate dietro a grandezze et onori! 
Compassì'on bisogna avervi assai. 
Però che séte di voi stessi fuori. 



.^>w_->- . 
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UBRO I — CANTO Vn 



Bersi 

E non sapete ben quel che cercate. 
Che non fareste le pazzie che fate. 

Questa grandezza imperio Btatoe regrao 
Giusto o non giusto bisogna che sìa, 
E che chi r ha ne sia degno o non degno. 
Il primo è una gran facchinerìa: ■ 
Il secondo à bersaglio obbietto e segno 
D'odio e d'invidia, e pien di gelosia; 
E non è rogna noia inferno affanno 
Che s'aggnaglì alla vita d'un tiranno. 

Un Ee, se tuole il sno debito fare, 
Non È Re veramente, ma fattore 
Del popol che gli è dato a governare ; 
Per ben del qual l'ha fatto Dio signore, 
E non perché l' attenda a scorticare : 
Anzi bisogna ohe sia servidore 
D'ognuno, e vegli, e non abbia mai bene, 
E dei peccati altrni porti le pene. ' 

Io ho assomigliato un di costoro 
Ad un che sotto è pien di mal franzese, ^ 
E sopra ha nna bella vesta d'oro. 
Che la miseria sna non fa palese. 
Né manca ancor con tutto questo a loro 
Quelle galanterie ch'avete intese, 
Dell' odio e dell' inridia e de' disegni 
Che fa ognuno ognor sopra i lor regni. 
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ORLANDO INNAMORATO 



Gradasso, appena arrivato sotto Parigi, riporta una compiuta vittoria, fatti 
prigionieri quanti Paladini gli escono contro, e in fine Carlo magno medesimo. 
La notte sospende il combattimento; ma la disgraziata città si aspetta di andare 
il giorno appresso a fuoco ed a sangue, quando essa e Carlo magno e la Cristia- 
nità intera trovano un salvatore dove meno avrebber creduto. Astolfo d'Ingiiil- 
terra, dopo essere riuscito vincitore in quel tornèo di Parigi grazie alla lancia 
incantata (Y. Canto ni), era salito in tanta superbia ed aveva commesso e detto 
tante sciocchezze, che Carlo magno, un pò* per istigazione di Gano traditore, un 
pò* per fastidio di tanta presunzione e arroganza, lo aveva fatto chiudere in car- 
cere, dove si trovava tuttora in quella notte fatale, che sembrava dovesse esser 
r ultima per Parigi e la Francia, e che ci è descritta nel modo che segue. 



BoiABDo, st. 37 e segg. 

Dentro a la terra ^ non è più barone, 
£t è venuto già la notte scura: 
Il popol tutto fa processione 
Con veste bianca e con la mente pura: 
Le chiese sono aperte e le prigione ; 
Il giorno aspetta con molta paura; 
Né altro ne resta che, la porta aperta. 
Veder se stesso e sua città diserta.* 

Astolfo con quelli altri fu lasciato, 
Né si ammontava alcun eh' el fosse vivo. 
Perché, come fu prima imprigionato, 
Fu detto a pieno che di vita è privo. 
Era lui sempre di parlare usato, 
E vantatore assai più ch'io non scrivo; 
Però, com' udi '1 fatto, disse: Ahi lasso ! 
Ben seppe com' io stava il re Gradasso. 

S'io mi trovava de la prigion fuora, 
Non era giammai preso il re Carlone : 3 
Ma ben li penerò rimedio ancora : 
Il re Gradasso vuo' pigliar prigione ; 
E dimattina al tempo de l'aurora 
Armato e solo io monterò in arcione. 
State voi sopra a' merli a la vedetta: 
Tristo è il pagan che nel campo m'aspetta. 

Di fuor s'allegra quella gente fiera: 
Stanno al gran re Gradasso tutti intorno : 
Lui sta nel mezzo con la faccia altiera,^ 
Per prender la cittade al nuovo giórno. 
Per allegrezza perdonò a l'Alfrera: ^ 
Or condotti i prigion davanti forno : 
Come Gradasso vide Carlo Mano, 



1 La città di Parigi. 

2 Né resta altro, se non che^ aperte le porte 
della città, vedere ecc. 

3 Cosi con affettuosa confidenza, è chiamato 
spesso Carlo magno imperatore. 

4 L* ediz. 1535 : « Quel sta nel mezzo con 
superba cera ». 

5 Costui, un gigante dell' esercito di Gra- 
'^asso, era fuggito nella battaglia del giorno 

>nanzi, e quindi incorso nello sdegno del Re. 



Bebni, St. 46 e segg. 



Dentro alla terra non son più baroni, 
£t è venuta già la notte oscura: 
Attende a fare il popol processioni. 
D'altro che pregar Dio non s'ha più cura : 
Aperte son le chiese e le prigioni ; 
Il giorno aspeltan con molta paura, 
E che quella infelice terra vada 
A sangue a sacco a fuoco a fil di spada. 

Con gli altri il duca Astolfo fu lasciato, 
Che al fatto suo non era chi pensasse: 
Anzi, preso che fu, fu giudicato, 
Che morisse in prigione o v'invecchiasse. 
Egli era al cicalar molto inclinato; 
Era un gran valentuomo a selle basse: ^ 
Comincia a dir che Gradasso l' ha intesa. 
Mentre egli eraiaprigionfar quella impre- 

S'io mi trovavo libero, diceva, [sa. 
Questo disordin non interveniva : 
Pensata mal quel Gradasso l'aveva: 
Pur la grazia di Dio è ancor viva. 
Doman vedrete, come il sol si leva, 
S' i' ho la fantasia buona o cattiva; 
Che vo' riscattar Carlo, e quella gente 
Insieme con Gradasso far dole&te. 

La qual gente, di fuor, superba e altiera 
Stava al Ee vincitor tutta d' intorno, 
Che minacciava in vista orrenda e fiera 
Disfar Parigi, come si fa giorno : 
Per l'allegrezza perdonò all'Alfrera: 
Gli altri i prigioni innanzi gli menomo: 2 
Levossi in piede e, preso per la mano, 



i Credo voglia dire: era valente quando le 
selle non erano sui cavalli; quindi in tempo di 
pace. 

2 Cosi le ediz. 1541 e 1545. Il Molini arbitra- 
riamente : Gli altri prigioni. 
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BOIABDO 

Seco r assetta e prendelo per mano, 

Et a lui disse: Savio imperatore, 
Ciascujj.signor gentile e valoroso 
La gloria cerca e pascesì d' onore. 
Chi attende a far ricchezza o aver riposo, 
Sanza mostrare in prima il suo valore, 
Merta del regno al tutto esser deposo: 
Io, che in Levante mi potea posare, 
Sono in Ponente per fama acquistare; 

Non certamente per acquistar Franza, 
Né Spagna né Alemagna né Ungheria: 
L^ effetto ne farà testimonianza: 
A me basta mia antiqua signoria. 
Egual a me non voglio di possanza. 
Adunque ascolta la sentenzia mia: 
Un giorno integro tu con tuoi baroni 
Voglio che in campo mi siate prigioni : 

Poi ne potrai a tua città tornare, 
Ch^ io non voglio in tuo stato por la mano; 
Ma con tal patto : che m'abbi a mandare 
Il destrier del signor di Montalbano, 
Che di ragione io V ebbi ad acquistare, 
Abbenché mi gabbasse quel villano : ^ 
E simil voglio, come torni Orlando, 
Che in Sericana mi mandi il suo brando. 

Re Carlo dice di dargli Baìardo, 
E che del brando farà suo potere ; ^ 
Ma il re Gradasso il prega, senza tardo 
Che mandi a tòrio, che lo vuol vedere. 
Cosi ne venne a Parigi Riccardo: 
Ma come Astolfo questo ebbe a sapere 
(Lui del governo ha pigliato il bastone) 
Prende Riccardo e méttelo in prigione. 

Di fuor nel campo mandava un araldo 
A disfidar Gradasso e la sua gente: 
Se lui dice d' aver preso Ranaldo, 
Ower cacciato o morto, che '1 ne mente, 
E disdir lo farà come ribaldo; 
Che Carlo ha fare in quel destrier niente; 
Ma se lo vuole, esso el venga acquistare : 
Doman sul campo V averò a menare. 

Gradasso domandava a re Carlone 
Chi fosse questo Astolfo e di che sorte: 
Carlo gli dice sua condizione. 
Et è turbato ne V animo forte. 
Gano dicea: Signor, egli è un buffone 
Che dà diletto a tutta nostra Corte : 
Non guardare a suo dir, né star per esso 



1 Quando non tornò più a terminare la loro 
contesa sotto le mura di Barcellona. Y. V av- 
vertenza al Canto presente. 



Berni 

Appresso a sé seder fé' Carlo Mano, 

E poi gli disse: Savio Imperadore, 
Ogni signor gentile e valoroso 
Sforzar si debbe d'acquistar onore. 
Chi attende a ricchezze e sta in riposo. 
Senza mostrare innanzi il suo valore, 
È troppo il fatto suo vituperoso : ^ 
Io, che in Levante mi potea posare, 
Son qua venuto per fama acquistare; 

Non per tòrti il tuo regno e la tua stanza. 
Né per Spagna Alemagna né Ungheria *• 
L'effetto ne farà testimonianza: 
É a me troppa la mia signoria: 
Eguale a me non voglio altra possanza: 
Adunque intendi ben la mente mia; 
Un giorno intero tu co' tuoi baroni 
Vo' che nel campo mio siate prigioni: 

Poi torna a casa tua, come ti pare. 
Ch'io non voglio in tuo stato por la mano; 
Ma con un patto, che m' abbi a mandare 
Il cavai del signor di Montalbano, 
Che di ragion mi si doveva dare. 
Essendosi portato da villano : 
E cosi vo' che come torna Orlando 
In Sericana mi mandi il suo brando. 

Carlo promette di dargli Baiardo, 
E la spada vedrà di fargli avere. 
Pregalo il Serican che non sia tardo 
A far venirlo, che lo vuol vedere: 
Cosi si manda a Parigi Riccardo. 
Astolfo, eh' era fatto là messere ^ 
E del governo avea preso il bastone, 
Piglia Riccardo e mettelo in prigione. 

E fuora in campo mandava un araldo 
A disfidar Gradasso e la sua gente, 
E che, se dice aver preso Rinaldo, 
Ower cacciato o morto, se ne mente, 
E lo farà disdir com'un ribaldo; 
Che Carlo ha a fare in quel cavai niente; 
E se lo vuol, se lo venga acquistare 
Con quella sorte d' arme che gli pare. 

A riso parte, e parte a indegnazione. 
Per l'imbasciate che il messaggio ha por- 
Mosso Gradasso, domanda ragione [te, 
D'Astolfo a Carlo, e di che razza o sorte 
Ei fusse. Disse Gano : Egli è un buffone 
Che in festa tien tutta la nostra Corte : 
Non guardare al suo dir, né star per esso 



1 Notisi r anacoluto, o costrutto irregolare. 
3 S' era fatto signore ; s* era impadronito del 
governo, uscendo di carcere. 
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ORLANDO IlimAMORATO 



BOIABDO 

Che non ci attendi qnel che ci hai promes- 
Dicea Gradasso a lui: Tu dici bene; [so.^ 
Ma non creder però, per qnel ben dire, 
D* andarne tu, se Baiardo non viene : 
Sia ehi si vuole, egli è di molto ardire. 
Voi siete qui tutti presi con pene, 
E quel vuol meco a battaglia venire: 
Or se ne venga, e sia pur buon guerriero, 
Ch'io son contento; ma meni il destriero. 
Ma sMo guadagno per forza il ronzone, 

10 posso far di voi il mio volere. 
Né son tenuto a la condizione. 

Se non m' avete il patto ad ottenere. 
Oh quanto era turbato il re Carlone ! 
Che, dove el crede libertate avere 
E stato e roba et ogni suo barone, 
Perde ogni cosa, e un pazzo n* è cagione! 
Astolfo, come prima apparve il giorno, 
Baiardo ha tutto a pardi copertato:* 
Di grosse perle ha l'elmo a '1 cerchio adomo 
Guarnito, e d'or la spada a'I manco lato; 
E tante ricche pietre aveva intomo, 
Ch'a un Re di tutto il mondo avria bastato: 

11 scudo è d'oro, e su la coscia avia 
La lancia d'dr che fu de l'Argalia. ^ 

'n sole appunto allora si levava 
Quando lui giunse in su la prataria: 
A gran furore il suo coi'no sonava, 
E ad alta voce dopo il suon dicia; 
re Gradasso, se forsi ti grava 
Provarti solo a la persona mia. 
Mena con teco il gran gigante Alfrera 
E, se ti piace, mille in una schiera. 

Mena Marsilio e '1 falso Balugante, 
Insieme Serpentino e Pàlsirone ; 
Mena Grandonio eh' è si gran gigante. 
Che un' altra volta il trattai da castrone, 
E Ferraguto che è tanto arrogante : 
Ogni tuo paladino, ogni barone 
Mena con teco e tutta la tua gente. 
Che te con tutti non temo niente. 

Con tal parole Astolfo avea gridato: 
Oh quanto il re Gradasso ne ridia! 
Pur s'arma tutto e vassene su '1 prato, 
Che di pigliar Baiardo voglia avia. 
Cortesemente Astolfo ha salutato. 
Poi dice: Io non so già chi tu ti sia: 
Io domandai di tua condizione ; 
Gano mi disse che tu sei buffone. 



1 Non ti ritrarrò, pe* suoi vanti, dal mante- 
nere le promesse cbe ci hai fatte. 

2 Astolfo aveva per insegna un leopardo. 

3 n morto fratello d' Angelica. 



Bebni 

Che non ci attendi quel che ci hai promes- 
Gradasso gli rispose : Tu di' bene ; [so. 

Ma non creder però col tuo ben dire 

D'andarne tu, se Baiardo non viene ; 

Sia chi si vuole, egli è di molto ardire. 

Tu n'hai buon patto, che non seUn catene ; 

Colui vuol meco in sul campo venire : 

E venga via, che non vo' recusallo ; 

Ma meni sopra tutto quel cavallo, 
n qual se con la lancia mi guadagno. 

Non son piti obbligato a mantenere 

I patti, che da troppo buon compagno 
Vi feci; e voi '1 dovete ben vedere. 

Di dispiacer moriva Carlo magno ; 
Che, quando pensa la libertà avere 
E stato e roba e ciò eh' aveva prima, 

II contrario tutto ha di quel che stima. 
Astolfo, come prima apparve il giorno. 

Esce sopra Baiardo in campo armato : 
Di grosse perle l'elmo ha tutto adorno; 
La spada tutta d'oro aveva a lato. 
Con tante ricche pietre e gioie intorno. 
Che il ciel pareva quando è ben stellato ; 
E porta In man con molta leggiadria 
Quella lancia che fu dell' Argalia. 

Il chiaro sole, il nuovo di menando. 
Spuntava appunto fuor dell' orizzonte : 
Astolfo, forte il bel corno sonando, 
A Gradasso diceva ingiurie et onte : 
Vien tu, diceva, e ciò eh'è al tuo comando, 
Ch' io vo' di tutti quanti fare un monte : 
Mena quel tuo favorito, l' Alfrera, 
E, se ti piace, mille in una schiera. 

Mena Marsiglio, mena Balugante, 
E Serpentin con essi e Falserone, 
E quel Grandonio eh' è si gran gigante, 
Ch' un' altra volta il trattai da castrone: 
Mena quel Ferraù eh' è si arrogante. 
Contro al costume della sua nazione, ^ 
E finalmente mena teco ognuno : 
Siate voi tutti quanti, et io sol uno. 

Stette attento a scoltare il re Gradasso 
Questa cosi bizzarra braveria : 
Poi s' arma, e vanne in campo di buon passo 
Che addosso a quel cavallo ha fantasia: 
Saluta Astolfo in atto dolce e basso, 
E poi dice: Io non so chi tu ti sia: 
Ma, domandando di tua condizione, 
Gan m'ha risposto che tu sei buffone. 



1 Spagnuola. È ironico ; come quel di Dante 
su quella città dove « ogni uomo è barattier 
fuorché Bonturo ». Inf» xxi, 41. 
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Altri m' ha detto poi che sei signore 
Leggiadro largo nobile e cortese, 
E che sei d'ardir pieno e di valore : 
Quel che tu sia io non faccio contese; 
Anzi sempre ti voglio fare onore; 
Ma questo ti so ben dirti palese, 
CV io vuo' pigliarti, sii se vuoi gagliardo : 
Altro del tuo non voglio che Baiardo. 

Ma tu fai sanza Toste la ragione. 
Diceva Astolfo, e convienla rifare: 
A '1 primo scontro ti levo d'arcione: 
E, poi che t' odo cortese parlare, 
Del tuo non voglio il valor d'un bottone, 
Ma vuo'ch'ogni prigion m'abbi a donare, 
E ti lascerò andare in Pagania, 
Salvo con tutta la tua compagnia. 

Io son contento, per lo dio Macone, 
Disse Gradasso, e cosi te lo giuro. 
Poi volta indietro e guarda il suo tronco- 
Cìnto dì ferro e tanto grosso e duro, [ne^ 
Che non di tórre Astolfo del ronzone, 
Ma credea di atterrare un grosso muro : 
Da l'altra parte Astolfo ben si affranca: 
Forza non ha, ma l'animo non manca. 

Già su l'alfana ^ si muove Gradasso, 
Né Astolfo d' altra parte sta a guardare : 
L'un più che l'altro viene a gran fracasso. 
A mezzo '1 corso s' ebbene a scontrare. 
Astolfo toccò prima '1 scudo a basso, 
Che per niente non volea fallare; 
Si come io dissi, il scudo basso tocca, 
E fuor di sella netto lo trabocca. 

Quando Gradasso vede eh' egli è in terra. 
Appena che a sé crede ch'el sia vero: 
Ben vede mo che finita è la guerra, 
E perduto è Baiardo, il buon destriero. 
Levasi in piedi e la sua alfana afferra. 
Vòlto ad Astolfo, e disse: Cavalliero, 
Con meco hai pur tu vinta la tenzone : 
A tuo piacer vien, piglia ogni prigione. 

Cosi ne vanno insieme a mano a mano: 
Gradasso molto gli faceva. onore: 
Nulla sa Carlo, l'Imperier cristiano, 
Di quella giostra, eh' è fatta, il tenore, 
Et Astolfo a Gradasso dice piano 
Che nulla dica a Carlo imperatore. 
Et a lui sol di dir lasci l'impaccio, 
Che alquanto ne vuol prender disollaccio. 

E giunto avanti a ^ui, con viso acerbo 



1 La lancia. 
3 Su la cavalla. 
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Altri m'han detto poi ohe sei signore 
Leggiadro largo gentile e modesto, 
E che sei pien d'ardire e di valore: 
Sia che si vuole, io non ho a cercar questo. 
Anzi son qui per farti sempre onore ^ 
Ma vo'ben chiaro farti e manifesto 
Che vo' pigliarti, e sii, se vuoi, gagliardo; 
E del tuo non voglio altro che Baiardo. 

Color che fanno il conto senza l' oste. 
Rispose Astolfo, tornano a rifare : 
Io ti ringrazio delle tue proposte ; 
E poiché si cortese sai parlare. 
Non vo' che il tuo cadere altro ti coste 
Se non che lasci que' prigioni andare ; 
Et io te anche andar lascerò via. 
Per render cortesia per cortesia. 

Et io accetto questa condizione. 
Disse Gradasso, e cosi fermo e giuro : 
Poi vòlto a dietro con quel suo troncone 
Cinto di ferro grosso sodo e duro. 
Non che cavare Astolfo dell' arcione, 
Ma pensa sprofondare ogni gran muro : 
D'altra parte anche Astolfo si rinfranca; 
Forza non ha, ma l'animo non manca. 

Or ecco il Sericano, ecco l' alfana, 
Ecco Astolfo che corre com' un vento : 
Non fu mai coppia come questa strana. 
Astolfo alla per<;ossa stava attento : 
Lo scudo adocchia, per non farla vana» 
E, come volse Iddìo, vi détte drente ; 
Et a fatica con la lancia il tocca. 
Che della sella Gradasso trabocca. 

Il qual, come si vede esser in terra. 
Appena che vuol creder che sia vero, 
E dice: Or è finita la mia guerra, 
Perduto ho insieme l'onore e'I destriero: 
Cosi chi crede più saper più erra. 
Poi vòlto Astolfo,* disse: Cavaliere, 
Qui non accade più disputazioni: 
Vieni a tórre a tua posta i tuoi prigioni. 

Cosi, presi per man l'un l'altro, vanno: 
Gradasso gli faceva molto onore : 
Carlo e quegli altri ancor niente sanno 
Chi perduto abbia o chi sia vincitore, 
Se non che cheti e timidi si stanno. 
Astolfo dice a Gradasso: Signore, 
Prègoti, non dir tu niente loro ; 
Ch'io voglio un po' di spasso di costoro. 

E giunto innanzi a Carlo, iratamente 



1 Vòlto a Astolfo. L'a della preposizione 
s' incorpora nella prima lettera della parola 
Astolfo. 
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Dìsse;Ipeccatit'hancerebiato in tondo.' 
Tanto eri altiero e tanto eri 8uperl>o, 
Cbe non stimavi tntto quanto il moodo : 
Kanaldo e Orlando, cbe far dì tal nerbo, 
Sempre cercasti di metterli al fondo; 
Ecco usurpato t'avevi Baiardo: 
Or l'ha acquistato questo Be gagliardo. 

A torto mi ponesti in la prigione, 
Per far carezze a casa di Uaganza: 
Or dimanda al tao conte Oanelone 
Glie ti conserri nel regno di Pranza. 
Oruon v'è Orlando, fior d'ogni barone, 
Non v'è Ranaldo, qoella franca lanza; 
Che, ae sapesti tal gente tenire, 
Kon sentiresti mo questo martire. * 

Io ho donato a Gradasso il ronzone, 
£ già rai soa con lui bene accordato : 
Stemmi con seco, e servo da buR'one, 
Uercé di Gano che me gli ha lodato : 
So che gli piace mia condizione: 
Ognuu di voi gli avrò raccomandato ; 
Ei Carlo mano vuol per ripostieri,^ 






oOliv 



lato Gano di Maganza 

;e e degno d' alto atfare, 
i sia la Bua possanza: 
*qua converrà portare. 
poi, gente da danza, 
baron vi vuol donare; 
i grata l' arte mia, 
:e buona compagnia, 
èva Astolfo per niente, 
ch'el dica da dovera: * 
r se il re Carlo è dolente, 
ch'è preso In quella sctiiera. 
alai: Ahi miscredente! 
a nostra fede intiera? 
Astolfo: Si, pretone: 



I Bbbhi 

. Disse: I peccati tuoi t'han gai condotto ; 

I Tanto eri altiero superbo insolente: 

I Ora il tuo fumo e 'I tuo rigoglio è rotto. 

I Orlando, percb' è buon savio e valente, • 
E Rinaldo t'avevi messo sotto, 
Et usurpato il suo cavai Baiardo 
Che guadagnato ha questo Be gagliardo. 
Coatra ragion mettesti me in prigione. 
Ad istanzìa di casa di Maganza: 

I Or fatti liberar dal tuo mignone,' 
Ch' è malignità sola et arroganza. 
Discaccia Orlando e Rinaldo d' Amone, 
E fatto il conto, guarda che t" avanza : 
ì tu sapessi tal gente tenere, 
r non saresti in questo dispiacere, [ao, 
A questo Re, che fuor d'arcion m'ha mes- 
Dato ho Baiardo, e mi sono accordato : 

mo acconcio per buR'on con esso. 
Per grazia qui di Gan che n' ba lodato. 
So che gli piacerà ch'io gli stia presso : 
Ognun di voi per me gli sarà grato: 
Tu, Carlo, servirai per dispensiero, 
Uggier per scalco, e per cnoco Uliviero. 
Per render ben per male al conte Gano, 
Gli ho commendato assai la sua fortezza, 
Cbe in su quella schienaccia di villano 
Porterà l'acqna con molta destrezza. 
Voi altri poi poltron, di mano in mano 
A' suoi baroni ha donato Su'Altezza;' 
E se a lor sarà grata l'arte mia, 
Farò che arete buona compagnia. 

Astolfo non s) guasta per niente. 
Anzi par ben che dica da deverò : 
Non è da dir se Carlo era dolente, 
E di quegli altri qual fusae il pensiero: 
Tarpino in viso il guardava sovente, 
E poi diceva a lui: Può far san Piero 
Che il nostro Dio rinnegato tu abbia? 

i Favorilo. VBd»n«I per quella Yooe le An- 
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Lasciato ho Cristo et adoro Macone. 

Ciascuno è smorto e sbigottito e bianco: 
Chi piange chi lamenta e chi sospira: 
Ma poi che Astolfo di beffare è stanco, 
Avanti a Carlo in ginocchion si tira, 
E disse: Signor mio, voi séte franco : ^ 
E se '1 mio fallir mai vi trasse ad ira, 
Per pietade e per Dio chiedo perdono. 
Che, sia quel ch'io mi voglia, vostro sono. 

Ma ben vi dico che mai per n'fente 
Non voglio in vostra Corte più venire : 
Sia con voi Gano et ogni suo parente. 
Che sanno il bianco in nero convertire. 
Il stato mio vi lascio ubbidiente *• 
Io domattina mi voglio partire,^ 
Né mai mi poserò per freddo o caldo 
Insin che Orlando non trovi o Ranaldo. 

Non sanno ancor se beffi o dica il vero : 
Tutti Tun l'altro si guardano in volto ; 
Sinché Gradasso, quel signore altiero. 
Comanda che ciascun via si sia tolto. 
Gano fu il primo a montare a destriero: 
Astolfo, che lo vede, il tempojia còlto, 
E disse a lui: Non andate, barone ; 
Gli altri son franchi, e voi séte prigione. 

Dì cui son io prigion? diceva Gano. 
Kispose quel: Di Astolfo d'Inghilterra: 
Allor Gradasso fa palese e piano 
Come sia stata tra lor duo la guerra. 
Astolfo il conte Gano prende a mano. 
Con lui davanti di Carlo si atterra, 
E inginocchiato disse : Alto signore. 
Costui voglio francar per vostro amore. 
" Ma con tal patti e tal condizione ; 
Che 'n vostra mano e' converrà giurare 
Per quattro giorni d'entrare in prigione 
E dove e quando lo lo vorrò mandare : 
Ma sopra questo vuo' promissione, 
Perch' egli è usato la fede mancare, 
Da' Paladini e da Vostra Corona, 
Darmi legata e presa sua persona. 

Rispose Carlo: Io voglio che lo faccia; 
E fecelo giurare incontinente. 
Or di andare a Parigi ogn'uom sì spaccia: 
Altro che Astolfo non s' ode niente, * 
E chi lo basa in viso e chi lo abbraccia, 
Et a lui solo va tutta la gente: 



1 L^ ediz. 1535 : « Io da mattina ecc. » . 

3 Non si sente parlare d' altro che di Astolfo. 



Berni 

Rispose Astolfo: Si, prete da gabbia.^ 

Ognuno è smorto sbigottito e bianco i 
Piagneva il vecchio Namo e Baiamone t 
Ma poi che Astolfo di burlare è stanco, 
Si getta innanzi a Carlo ginocchione 
E dice: Signor mìo, voi séte franco: 
Se usata i' ho troppa presunzione, 
Perdon vi chieggo riverentemente. 
Che, qual son, son pur vostro finalmente^ 

Et anche finalmente veggo ch'io 
Non son sofferto e non posso soffrire; 
E per questo mi voglio andar con Dio : 
Gano a suo modo potrà fare e dire. 
Vi lascio obbediente il stato mio, 
E domattina penso di partire, 
E sempre andar cavalcando e stentando 
Insin ch'io trovi Rinaldo et Orlando. 

Non san se burla o pur se dica il vero ; 
Guardansi tutti l'uno all'altro in volto ; 
E stan cosi finché Gradasso fiero 
Détte commissì'on che ognun sìa sciolto. 
Gan fu il primo a salir sopra il destriero i 
Astolfo, che lo vede, il tempo ha còlto 
E disse: Voi, messere, andrete poi: 
Gli altri son franchi, e prigion séte voi. 

Di chi son io prigion? rispose Gano : 
Disse il Duca: D'Astolfo d'Inghilterra: 
Allor racconta a tutti il Sericano 
Come passata sìa tra lor la guerra. 
Astolfo Ganellon piglia per mano, 
E ginocchione innanzi a Carlo in terra 
Gli disse : Sacrosanto imperatore, 
Costui vogl'io francar per vostro amore» 

Ma ben con questa legge e condizione,. 
Che nelle vostre man debbia giurare 
Per quattro giorni d'entrare in prigione 
Sempre et ovunque io lo vorrò mandare : 
Ma sopra questo voglio obbligazione, 
(Perché la fede suol male osservare, 
E s' egli è vero, ognor voi lo provate), 
Che, quando il vo', legato me lo diate. 

Carlo di ciò couvìen che lo compiaccia,. 
E fecelo giurar solennemente. 
Or d'andare a Parigi ognun si spaccia; 
Altro che Astolfo e duca non si sente ; 
Chi il bacia, chi lo morde e chi l' abbrac- 
Al duca se ne va tutta la gente : [eia : 



1 Turpino era arcivescovo di Reims. Prete 
da gabbia vale prete da galera: dall'uso che 
vi era in alcune città dell' alta Italia di porro 
in certe gabbie esteme, collocate nelle più alto 
torri, i malfattori. 
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Camaato ha Astolfo, et è eno qneat'onort 
risto e Carlo imperatore, 
sforza assai d' el riteoire: 
Ita gli Tolea donare: 
destinato di partire, 
lanaldo e Orlando ritrovare, 
in ne dirò; lasciate! gire, 
li Ini avrò poi a contare. 
lotte, iunanti a' 1 mattntino, 
asso et ogni ai 



Campato ha Astolfo, et è ano quest'onore. 
La fede nostra e Carlo Imperadore. 

Fece di ritenerlo sforzo assai : 
Tutta l'Irlanda gli volse donare; 
Ma non vi fa alonn rimedio mai: 
Dice che vuole i snol cngtn trovare. 
Ma. prìma che li trovi, ara de'gnai: 
Al tempo suo l' ndìrete contare ; 
Or qnella notte stessa il Sericano 
Parti con tutto il sno popol pagano. 



CANTO vm 



fione del Proemio è tutta in quel tratto del Canto precedente, che fn 
né qui v' è altro da aggiungere. 



Udlt, slinore d>;l) «Bsrettl, f>Ti>rlB«« Dolora 
«ha etntiattDiio par Lai ; > a Lml, non alla 
Ftrtiuii, Bl lefs attrlbalre 11 marita Iella 

Tlttoria. 

Qual si fuBse colni che disse, Iddio 
Esser re degli eserciti e padrone 
E governarli, ebbe, al giudlcio mio. 
Una buona anzi santa opinione: 
Perb, Signor, ' aiate contenti eh' io 
Per maggior vostra e mia consolazione. 
Da poi che quel Gradasso è gito via. 
Ti faccia sopra nna breve omelia. ' 

Vedeste voi mal pili tanto apparato. 
Tanti giganti, tanti Saraciul ? 
E' ta talora eh'' io non arei dato 
Della vita di Carlo dni qnattrini.^ 
Fu rotto fa sconfitto fn legato, 
E con luì quasi tutti i Faiadiui : 
Vieu poi Astolfo, e levai di prigióne. 
Coatra ogni sua e vostra opinione. ' 

Quel si famoso Ciro, e poi quel Serse, 
E nelle antiche storie de' Giudei 
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BEBia 

Colui che il mondo di gente coperse, 
E gli tagliò la testa alfin colei ; ^ 
Quante battaglie fur varie e diverse 
Con quegli indiavolati Filistei, 
Quante migliaia fece fuggir uno 
Or fanciullo et or donna et or nessuno ; 2 

Queste gran maraviglie falsamente ^ 
Son state attribuite alla Fortuna, 
Con dir che in questa cosa ella è potente, 
Sopra quelle che son sotto la luna. 3 
Non hanno questi tal posto ben mente, 
Che sempre con quell'uno con queiruna 
Che con tante migliaia ha combattuto, 
U Ke del ciel è stato a dargli aiuto ; 

E con quegli altri la superbia è stata 
E Tarroganzia e la presunzione. 
La quale Iddio ha sempre abbomìnata, 
E sempre gastigata col bastone. 
Or la nostra omelia troppo è durata : 
Torniamo a dir di Rinaldo d'Amene, 
Che, come dissi, sta mal volentieri. 
Ancor che in luogo sia pien di piaceri. 



1 Giuditta e Oloferne. 

2 Cosi redizione 1541. Il Molini stampa: or 
fanciullo, ora donna ed or nessuno. 

3 Con dire (dicendo) che nelle cose della 
guerra può la Fortuna più che in qualsivoglia 
altra del mondo. Rammenta il dantesco: « Tutto 
l'oro eh 'è sotto la luna ». inferno, vn, 64. 



CANTO IX 



Negli ultimi versi del precedente Proemio fu detto di Rinaldo, « che sta mal 
volentieri. 

Ancorché in luogo sia pien di piaceri ». 

Era questo luogo un palagio ricchissimo, circondato da un maraviglioso giardino, 
detto il giardino gioioso, e posti entrami)! in un'isola, alla quale era approdata 
la nave che trasportava il Paladino nelle Indie ad istanza d'Angelica (V. avver- 
tenza al Canto vn, pag. 22). Rinaldo, che prima era innamorato di lei ed ora 
l'ha in odio, grazie alla fonte di Merlino, appena sa che tutte quelle delizie erano 
opera d'Angelica, e ch'egli avrebbe dovuto goderle con essa, fugge sulla nave 
sulla quale era venuto, e torna in Ponente. Per viaggio approda ad una spiaggia, 
e di li capita ad un castello detto d'Altaripa, dove era uno spaventevole mostro 
che si pasceva di carne umana, e al quale erano dati in preda tutti coloro che per 
quei luoghi passavano. Rinaldo ottiene di essere esposto al mostro con tutte le 
sue armi, e si azzuffa con esso, portandosi nella lotta disuguale non solo con 
tanto valore, ma anche con tanta prudenza, da meritarsi le lodi dategli dal Borni 
nel seguente Proemio, che parrà forse ad alcuno non stare in troppa coerenza 
col sopra esposto antefatto. 
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E siccome dopo le avventure di Rinaldo tornasi col racconto a quelle di 
Astolfoj cosi riportasi in doppio testo il tratto che concerne quest'ultimo. Or 
ecco il Proemio. 



Boiardo 



Berni 

La pradeniai che insegiui a pensare aspettare 
e antivedere le disg^sie olie In questa mi- 
sera vita possono occorrere, fa clie elle ci 
palano men grart, quando ci colgono. 

Se i miseri mortai fusser prudenti 
In pensare aspettare antivedere 
I varii casi e gli strani accidenti 
Che in questa vita possono accadere, 
SarebbOQ sempremai lieti e contenti ; 
E non arebhon tanto dispiacere 
Quando Fortuna avversa li saetta 
Air improvviso e quando men s' aspetta. 

Non vo se non a pensare alle morti ,i 
(Parlo or cosi nel numero plu];ale, 
Volendo intender delle varie sorti 
Con che quella inimica ^ ognor ci assale) 
Che doverrebben fame pure accorti 
Che non è al mondo il da meno animale 
Né il più miser delFuomo e il più infelice,^ 
E tuttavia gli pare esser felice: 

Perché slam di noi stessi adulatori, 
Et ognun le sue colpe si perdona. 
Un si promette vita, un altro onori, 
Un altro sanità della persona: 
Mai di noi stessi uscir non vogliam fuori,* 
E però non si fa mai cosa buona. 
Chi a Rinaldo arebbe mai creduto 
Che^iiin caso cosi stran fusse accaduto? 

Nel qual, perch' era cosi paziente 
E non avea paura né dolore, 
Far la potea ^ non sol come valente 
E pìen di generoso invitto core. 
Ma potea farla ancor come prudente ; 
Come quel che pensava a tutte V ore 
A tutto il mal che avvenir gli poteva: 
Or torniamo a veder quel che faceva. 



1 Vo intendo per vado, non per sincope di 
voglio (vo* con l'apostrofe), come hanno tntte 
le Edizioni ; perchè in questo caso mi sembra che 
la sintassi vorrebbe si leggesse non a pensare, 
ma appensare ; yerbo del quale si hanno esempi 
antichi, ma costruito con di non con a. Vedasi 
il vocabolario della Crusca alla voce. 

2 La Fortuna. 

3 È il concetto biblico delP nomo : « Homo 
natus de muliere, brevi vivens tempore, replo- 
tur multis miseriis etc. n. 

4 Per meglio vederci ; perché nessuno può 
vedere se stesso. 

5 Potè governarsi. 
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Rinaldo dunque, grazie al soccorso, ancorché da lui rifiutato, di Angelica, 
esce vincitore da quella impresa. 



BoiABDo, st. 36 e segg. 

Da poi si parte e torna a la marina: 
Non ha più voglia nel naviglio entrare, 
Ma cosi a piedi nel lito cammina; 
Et una dama venne a riscontrare 
Che dicea: Lassa, misera, tapinai 
La vita voglio al tutto abbandonare. 
Ma parlar pili di ciò lascia Turpino, 
E torna a dir d'Astolfo paladino. 

Era partito Astolfo già di Franza ; 
Baiardo il buon destrier menato avia; 
L'armi ha dorate e dorata la lanza, 
E va soletto e sanza compagnia. 
Già passato ha il paese di Maganza,! 
^ già Lamagna grande e l' Ungheria : 
Passa il Danubio ne la Transilvana, 
La Rossia bianca, et è giunto a la Tana. 2 

A la man destra volta giuso al basso, 
E ne la Circassia fece l'entrata: 
Or quella regione era in conquasso; 
Tutta la gente si vedeva armata : 
Però che Sacripante, il re circasso. 
Una gran guerra aveva inccJminciata 
Contro Agricane re di Tartaria : 
L'un e l'altro signor gran possa avia. 

La cagion era di questo rumore 
Non odio antiquo gelosia di stato. 
Né lo confin di regno disonore. 
Né r esser per vittoria reputato, 
Ma l'arme gli avea posto in mano Amore; 
Perché Agricane al tutto è destinato 
Angelica per moglie d'ottenire: 
Ella ha proposto più presto morire. 

Et ha mandato in ogni regione 
Presso e lontano e per ogni paese ; 
O sia re grande, sia picciol barone. 
Invita ciaschedun a sue difese. 
E già molte migliaia di persone 
Per aiutar la dama han l'armi prese, 
Ma, prima assai de gli altri, Sacripante, 
Che lungamente le era stato amante. 

Egli era innamorato oltra misura 
De la donzella; ella lui poco amava: 
Ma questa è più d'Amor la gran sciagura ; 
Che '1 non esser amato non disgrava.^ 
Or, per non far più lunga la scrittura. 



1 La May enne. 

2 n Don. 

3 La più grande sciagura che Amore può 
dare è questa; che il non essere amato non li- 
bera, dall'amare, l'amante. 

Orlando Innam. 
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Indi si parte e torna alla marina, 
E nella nave più non vuole entrare, 
Ma cosi lungo il lito a pie cammina. 
Una donna ver lui che venga pare. 
Gridando: Lassa, misera, tapina! 
La vita voglio in tutto abbandonare. 
Di questo insino a qui mette Turpino, 
E torna a dir d'Astolfo paladino. 

n qual di Francia s' era già partito 
Con quella bella lancia d' oro in oro ^ 
E con Baiardo ; molto ben fornito 
Di gioie che valevano un tesoro : 
Sempre si dilettò d'andar pulito. 
Passato ha i Maganzesi, e dopo loro 
La Magna, la Rossia, la Transilvana, 
La Rossia bianca, et è giunto a la Tana. 

Poi a man destra giù voltossi al basso ; 
In Circassia la sua strada ha pigliata. 
La quale è tutta in romore jb in conquasso: 
Gente infinita vi si vede armata, 
Però che Sacripante, re circasso. 
Aveva una gran guerra cominciata 
Contro Agrican, eh' è re di Tartaria, 
E l'uno e l'altro avea gran signoria. 

Era la causa di questo romore 
Non odio sdegno gelosia di stato. 
Non per confin del regno, per onore, 
Non per voler per guerra esser stimato, 
Ma l'arme avea lor poste in mano Amore: 
Era queir Agrican diliberato 
Angelica per moglie avere, et ella 
Di questa cosa udir non vuol novella. 

Anzi ha mandato in ogni regione 
Presso e lontan con gran fatica e spesa. 
Invitando ogni re ogni barone 
Alla sua guardia et alla sua difesa : 
E già molte migliaia di persone 
Per aiutar la donna han l'arme presa, 
Ma innanzi a tutti gli altri Sacripante, 
Che r era stato lungo tempo amante. 

Erane innamorato oltra misura, 
E lui la donna molto poco amava : 
Il che d'esser odiato è più sciagura; 
Quella freddezza più l'amante aggrava. 
Or, per abbreviarvi la scrittura. 



1 D' oro sopraffino. Lo dicevano anche degli 
scudi o ducati senza lega, che pur chiamavano, 
con bella evidenza, del sole. 
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Re Sacripante sua gente adunava, 
E già si stava nel campo attendato, 
Quando gli venne Astolfo appresentato. 

Perché aveva quel Re fatto ordinare 
Per ogni passo e per ogni sentiero 
Dove persone potean capitare, 
Che ciascun, paesano o forestiero, 
Avanti a lui si debba appresentare ; 
E se di lui gli faceva mestiero. 
Con buono accordo seco il ritenia; 
Non s^ accordando, andava a la sua via. 

Venne Astolfo da lui sopra Baiardo 
E fu da Sacripante assai mirato, 
E ben lo stimò fior d'ogni gagliardo, 
Tanto lo vede gentilmente armato. 
Già non aveva V insegna del pardo, 
Ma sopravvesta e scudo avea dorato; 
E perciò sempre per quel tenitóre ^ 
Nomossi il cavalier da'l scudo d'oro. 

Dissegli Sacripante : Sir valente, 
Che soldo chiedi perla tua persona? 
Rispose Astolfo : Tutta la tua gente. 
Quanta n' è in campo sotto tua corona. 
Altro partito non voglio niente: 
Cosi mi piglia, o cosi m'abbandona: 
In altro modo non sapria servire, 
Perch' io so comandar, non obbedire. ^ 

Ma acciò che pensi se me la dèi dare, 
(Perché forse mi stimi per un pazzo), 
Voglio una prova nel presente fare. 
Che mi leghi di dreto al manco brazzo: 
Quest'esercito poi voglio pigliare 
Da tua persona a l' ultimo ragazzo : 
E perché maraviglia non ti mova. 
Adesso adesso ne farò la prova. 

n Re, rivolto a' suoi baron, dicia 
Che gì' incresceva di quel cavalliero 
Che a tal partito il senno perso avia; 
E che potrebbe anch' esser di leggiero 
Che r intelletto gli ritorneria, 
Quando di lui si pigliasse pensiero. 
Altri diceva: DehI lasciàmlo andare: 
Poco da un pazzo si può guadagnare. 

E cosi Astolfo fu licenziato, 3 
E via cavalca sanz' altro pensiero. 
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Questo Re la sua gente ragunava, 
E giti si stava in sul campo attendato, 
Quando gli fu Astolfo presentato. 

E questo fu, perché fece ordinare 
Per ogni passo e per ogni sentiero, 
Dove gente potesse capitare, 
Che ciascun, paesano e forestiero, 
Innanzi a lui si debbia far menare ; 
E se del suo servigio avea mestiero, 
Con buono accordo con esso, lo tiene; 
Se non, lo lascia da signor da bene. 

Astolfo compari sopra Baiardo, 
E fu da Sacripante assai guardato: 
Pargli eh' egli abbia viso di gagliardo, 
Tanto lo vede gentilmente armato. 
Non aveva l'insegna del liopardo, 
Ma tutto il scudo e l'abito dorato; 
E però sempre per quel territòro 
Chìamossi il cavalier dal scudo d' oro. 

Il Re gli domandò piacevolmente: 
Che soldo chiedi per la tua persona? 
Rispose Astolfo: Tutta questa gente, 
E se più n' hai sotto la tua corona. 
Tutto questo domando, ovver niente; 
Cosi mi piglia, o cosi mi abbandona : 
D'altra maniera non saprei servire, 
Perch'io so comandar, non ubbidire. 

E perché vegghi se me l'hai da dare, 
Che forse pensi ch'io sia qualche pazzo. 
Fammi il sinistro braccio ben legare; 
Che, come andassi a spasso et a sollazzo, 
Questo esercito tutto vo' pigliare, 
Cominciando da te, fin al ragazzo : 
E perché maraviglia non ti muova. 
Adesso adesso ne farò la prova. 

A' suoi rivolto il Re, sentendo quello 
C'ha detto Astolfo, dice: Egli è peccato 
Che costui sia si pazzo e sia si bello: 
Guarda chi mai l'arebbe immaginato! 
Forse acconciar se gli potria il cervello 
Ancor, se fusse il pover uom curato. 
Signor, risposer quei, lascialo andare : 
Poco co' pazzi si può guadagnare. 

Cosi Astolfo licenziato parte: 
Non può quel Re saziarsi di guardallo; 



i In quelle parti. Tenitoro dissero gli antichi 
per regnOf stato, 

2 Millanteria da pazzo spavaldo, come era 
Astolfo. Chi non sa obbedire non sa coman- 
dare, n Panizzi poi annota che queste preten- 
sioni stravaganti di soldo sono frequenti nei 
yecchi Romanzi. 

3 Ecco il gastigo ben meritato. 
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Qtt^ re di Circassia molto ha guardato 
L'arme dorate e Baiardo il destriero, 
E ne r animo suo ha destinato 
Di andar soletto dietro a '1 cavallìero: 
Poca fatica a quell'alto Re pare 
L'armi ad Astolfo e quel cavai levare. 

Di sopra l'elmo trasse la corona, 
Che già non voleva esser conosciuto : 
L'usato scudo e le insegne abbandona. 
Era questo Re grande e ben membruto, 
E forte a maraviglia di persona. 
Molto avvisato in guerra e provveduto : 
Ma poi raccontaremo sue prodece 
Ne la gran guerra che ad Albracca fece. 

Luì segue Astolfo, com' è sopra detto, 
Ch' era davanti bene una giornata, 
E cavalcava vìa tutto soletto; 
Et ecco scontra a mezzo de la strata 
Un Saracin, che un altro si perfetto 
Non ha la terra eh' è da '1 mar voltata: ^ 
Sua gran virtù conviene che sì scopra 
A quella guerra ch'io dissi di sopra. 

Quel Saracino ha nome Brandimarte, 
Et era conte di Ròcca Silvana; 
In tutta Pagania per ogni parte 
Era sua fama nobile e soprana: 
Di torniamenti e giostre sapea l'arte: 
Ma sopra tutto la persona umana 
Era cortese, e '1 suo leggiadro core 
Fu sempre acceso di gentile amore. 

Costui menava seco una donzella 
Allor che con Astolfo si scontrava, 
Che tanto cara gli è quant' era bella, 
E di bellezza le belle avanzava. 
Or come Astolfo il vide in su la sella. 
Subitamente a giostra lo invitava: 
Prendi del campo, Astolfo gli dicia, 
Ovver lascia la dama e va a tua via. 

Diceva Brandimarte: Per Macone, * 
Prima vi voglio la vita lasciare: 
Ma io t'avviso, franco campione, 
Poiché donzella non hai a menare. 
Che, s'io t'abbatto, ti tórrò il ronzone, 
E converratti a piedi camminare: 
E già non stimo farti villania; 
Tu non hai dama e vuoi tèrmi la mia. 

Aveva quel barone un gran destriero. 
Che fu ben certo de li avvantaggiati : 
Or volta l'uno e l'altro cavallìero, 
Da poi che insieme fumo disfidati, 
E ritrovarsi a '1 mezzo del sentiero, 



i Aggirata, circondata. 
3 Per Maometto. 
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Che gli pareva pur che con grand' arte 
Fusse addobbato, e poi guarda il cavallo. 
Sopra il qual stava Astolfo com'un Marte: 
Diliberossi alfìn di guadagnano 
Solo andandoli dietro, che gli pare 
Poca fatica Astolfo scavalcare. 

La corona si leva dall' elmetto, 
Però che non vuole esser conosciuto: 
Lo scudo usato non sì mette al petto. 
Era quel Sacripante un re membr^to, 
Di cor, di forza grande e d' intelletto. 
Molto avvisato in guerra e molto astuto : 
Ma poi le sue prodezze conteremo, 
Quando la guerra d' Albracca diremo. 

Il duca Astolfo si mette a seguire, 
Che quasi una giornata gli era avanti; 
E, cavalcando il duca, ecco venire 
Un cavalìer molto atto ne' sembianti: 
E certo egli era tal, che d^alto ardire 
E di valor, tra' cavalieri efranti 
Fu raro esempio, e con l' ingegno et opra 
Mostrossi a quella guerra detta sopra. 

Chiamavasi per nome Brandimarte, 
Et era conte di Rocca Silvana: 
In tutta Pagania per ogni parte 
Era la gloria sua palese e piana: 
Di giostre e giochi d'arme sapea l'arte; 
Aveva un'apparenza grata, umana; 
Era cortese, e '1 suo leggiadro core 
Fu sempre acceso di gentile amore. 

Costui aveva seco una donzella, 
Allor che con Astolfo si scontrava, 
Che tanto cara gli è quanto eli' è Jbella, 
E di bellezza gran pregio portava. 
Come Astolfo lui vide in su la sella, 
A giostra fieramente lo sfidava : 
Prendi del campo presto, gli diceva, 
O ver lascia la donna e via ti leva. 

Rispose Brandimarte: In fé de Dio, 
Che prima mille vite vo' lasciare : 
Ma sta' ad udir se parlo ancor ben io : 
Da poi che tu non hai donna da dare. 
Il tuo cavai, s' io vinco, sarà mio, 
Et a pie converratti cavalcare: 
Per ciò non penso farti villania; 
Tu non hai donna, e vuoi termi la mia. 

Aveva Brandimarte un gran destriero, 
Ch' era eccellente fra gli altri lodati : 
Or volta l'uno e l'altro ca vallerò. 
Da poi che insieme si sono sfidati, 
E si trovaro a mezzo del sentiero : 
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forno attrovatì: 
ladde con tempesta, 
9trier testa per testa. 
Irene incontinente ; 
di qnella urtata ; 
eavallier valente, 
tma delicata 
1 ne la mente, 
prio cor l'areTa amata; 
ogni bene, ogni diletto, 
er darsi nel petto, 
ir atto ben comprese, 
lOTÌva disperato, 
aiardo scese 
i r ba confortato, 
io sìa si ecortese [to? 
1 ben cb'hai tanto ama- 
vlttoria e per fama; 
tna sia gaesta dama. ' 
> piedi l'ascoltava, 
'olea morire, 
e zza lagrimava 
na parola dire, 
e le gambe basava, 
indo disse: Sire, 
L vergogna mia, 
to ancor di cortesia, 
intento tutta fiata 
{Ogna per tao onore : 
il presente campata; 
voglio per tuo amore. 
:rarti mente grata, 
n aggio valore; 
sa si compiuto, 
'i e tu non chiedi aiuto, 
ino in questo ragionare, 
'iva ala foresta; 
inlla ebbe a mirare, 
la prima inchiesta, ' 
voli a conquistare, 
h che ventura è questa! 
re armi e destriero; 
adagno ò di mestiere, 
rida il Saracino: 
oi la dama sta, 
Ida a '1 suo cammino, 
a persona mia. 
ier, ma ai assassino. 



I colpi forno crudi e smisurati : 
Brandimarte caduto in terra resta; ' 
Urtaronsi i cavai testa per testa. 

Mori qnel del Pagano incontinente ; 
Baiardo non curò di queir artata: 
Del suo si cura il cavalier niente. 
Masi ben della donna eh' è spacciata: 
Per quella stava affannato e dolente. 
Ch'era da lui più che '1 suo core amata: 
Poi e' ha perduto, ogni bene e diletto. 
Trasse la spada per darsi nel petto. 

Astolfo, che a quell'atto ben comprese 
Che 11 cavalier moriva disperato. 
Subitamente dì Baiardo scese, 
E con parole assai l'ha confortato. 
Credi, dicea, ch'io sia si dìscortese, 
Che voglia tòrti il ben che si t' è grato ? 
Giostrato ho teco per gloria e per fama: 
Da' a me l'onore, abbiti tu la dama. 

Il cavalier che '1 parlare ascoltava, 
E prima di dolor rotea morire. 
Or è pien d'allegrezza, e lagrimava 
Si che non può parola proferire; 
I piedi al Duca e le gambe baciava, 
E finalmente pnr si senti dire; 
Or ben si doppia la vergogna mia. 
Poi ch'anche vinto son di cortesia. 

E ne HOn ben contento, et emmi grata 
Ogni vergogna che torni in tn' onore ; 
Tu m' hai la vita due volte donata, 
Et a te me ne chiamo debitore, 
Tenendola per sempre apparecchiata 
A apenderla a tna posta e per tu' amoru ; 
Ancor che forse bisogno non abbi, 
E la volontà mia troppa mi gabbi.' 

Mentre che stanno in questo ragionare. 
Arriva Sacripante alla foresta; 
E vedendo la donna quivi stare, 
Ne fece nel suo core nna gran festa. 
La prima impresa d'Astolfo lasciare 
Pensa, et attender solamente a questa; 
Anzi attender vuol pure a tutte due. 
Ha prima a questa, e tutte l'ha per sue.' 

E grida forte, fatto lor vicino : 
Dì qualunque di voi 1^ donna sia, 
Lascila tosto, e vada al sno cammino, 
O meco provi la sua gagliardia. 
Tn non sei cavalier, ma se' assassino. 



1 MI facoli 
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l Btaiapa troppa. 
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Il franco Brandimarte gli dicia; 

Che tu sei su '1 destriero, io sono a piedi; 

E per rubarmi a battaglia mi chiedi. 

Poi ad Astolfo s'ebbe inginocchiare, 
£ gli domanda con ogni preghiere, 
Ohe U suo destrier gli piaccia di prestare. 
Bidendo Astolfo, con piacevol ciere ^ 
Disse: Il mio per nYente non vo' dare, 
Ma il suo ti donerò ben yolentiere, 
E guadagnar lo voglio per tuo amore: 
Tuo fia il cavallo, « mio sarà V onore. 

A Sacripante poi disse : Barone, 
Prima che acquisti questa damigella, 
Couvienti fare un'altra questione; 
E s' io te getto fuora de la sella, 
Io ti farò partir senza ronzone; 
Se tu mi abbatti, sarò pure a quella,^ 
E tu ti piglierai questo destriero; 
Poi de la dama a te lascio il pensiero. 

O Dio Macon, diceva Sacripante, 
Quanto aiutarmi tua mente procura! 
Per Tarme venni e per quello afferrante, 
E trovai questa bella creatura; 
Et ora mi i^i^^no in un istante 
La dama co '1 destriero e l'armatura. 
Cosi dicendo da Astolfo si scosta, 
E vòlto disse a lui: Tieni a tua posta. 

Ora son mossi con molto furore; 
Nel corso ciaschedun sua lancia arresta: 
li' un si crede de l'altro esser migliore, 
£ vànnosi a ferir con gran tempesta : 
Ma Sacripante cadde con dolore. 
Sopra del prato percosse la testa: 
Astolfo quivi in terra l'abbandona: 
U suo destriero a Brandimarte dona. 

Odisti mai più piacevol novella. 
Diceva Astolfo, di questo barone 
Che si credette levarmi di sella. 
Et esso ne conviene andar pedone? 
<7osi ne va parlando, e la donzella 
^li dice: Il fiume de la oblivione 
È qui davanti : sicché, Cavallieri, 
Pigliate a '1 nostro aiuto buon pensieri. 



i Cera, aspetto : forse è il plurale pel singo- 
lare. 

S A quella, cioè a quella stessa condizione ; 
vale a dire ehe se egli (Astolfo) fosse scaval- 
cato, sarebbe obbligato a lasciare il cavallo a 
Sacripante, come questi, se cadesse di sella, lo 
lascerebbe ad Astolfo (Panizzl). Il che del resto 
é spiegato nel Rifacimento, 



Bebni 

Et un tristo uomo e fai gran villanìa. 
Crii disse Brandimarte, che con gridi. 
Stando a cavallo, un altro a piede sfidi. 

Poi vòlto al Duca, il comincia a pregare 
Che per un quarto d'orali suo gli presti. 
Astolfo disse : Io non te lo vo' dare, 
Però che governar non lo sapresti: 
Ma costui son contento scavalcare, 
E che quel ch'ei cavalca tuo si resti: 
L'onor di questa cosa sarà mio ; 
n cavai di costui ti darò io. 

Poi disse a Sacripante: Tu farai 
Innanzi tratto un po' di conto meco; 
E se per avventura in terra vai. 
Il tuo cavai costui menerà seco : 
Se d'altra sorte andar la cosa fai. 
Questo cavai eh' io ho ne verrà teco, 
E cosi ne arai due : di costei poi 
Dividerete la quistion tra voi.^ 

Come quel Sacripante andasse al ballo, 
Era si allegro che pareva maggio : * 
Venni a tórre a costui l' arme e '1 cavallo 
E trovo questa donna da vantaggio : 
Poca fatica mi fia scavalcano, 
Se la Fortuna non vuol farmi oltraggio: 
Cosi fra sé dicea, poi si discosta 
Dal Duca, e vòlto gli dice: A tua posta. 

Mossersi tutti dui con gran furore; 
Ognun la lancia sua correndo arresta; 
Ognun si pensa d'esser vincitore, 
E vànnosi a ferir con gran tempesta: 
Ma Sacripante usci del corridore, 
E détte a terra un colpo della testa: 
Cosi caduto Astolfo l'abbandona, 
E '1 suo cavallo a Brandimarte dona. 

Vedesti mai la più dolce novella. 
Diceva il duca Astolfo, di costui. 
Che si pensò levarmi della sella, 
E tocca adesso a piede andare a lui? 
Cosi parlando insieme, la donzella 
Volta, turbata in vista, a tutti dui. 
Disse: Abbiate avvertenzia e discrezione. 
Che presso è '1 fiume della oblivione. 



1 Quanto alla donna, ve la disputerete tra 
voi due. 

3 Sembra voglia dire: era cosi allegro che 
somigliava a Maggio : vocabolo ben trasportato 
a significare giocondità ed allegria. La Crusca 
registra « Parer Gennaio », d'uomo che facci& 
venir freddo a vederlo. 
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Andando verso le Indie, dove aveva saputo che Angrelica si trovava, capita 
Orlando al castello della fata Dragontìna, tutto ricinto da un fiume attraversato 
da un solo ponte dinanzi air ingresso. Stava sul ponte una donzella bellissima, 
con in mano una coppa di cristallo piena d'acqua del fiume, ed invitava a berne 
chiunque passasse. Orlando, che era di buona cucina^ cioò facile a lasciarsi infi- 
nocchiare, specialmente da femmine, piglia costei per una donna da bene, e beve; 
ma appena bevuto, sentesi in un tratto mutato il gusto ed il core, né si ricorda 
più come sia quivi venuto né da qual luogo né quando, dimentico di tutto e dijutti, 
di Carlo Magno, d'Angelica, e perfino del suo proprio nome e del proprio suo essere. 
Lo stesso sarebbe accaduto ad Astolfo, che, andando in cerca de' suoi cugini Or- 
lando e Rinaldo, capita anch' egli in quel luogo, come vedemmo nel Canto pre- 
cedente, in compagnia del Saracino Brandimarte e della moglie sua Fiordalisa*. 
Ma costei, che conosceva tutte le malie di Dragontina e la virtù di quell'acqua, 
ne avverte i cavalieri; onde Astolfo ricusa di bere alla coppa della donzella, la 
quale a quel rifiuto lascia andare la tazza, e il liquido, spargendosi sul ponte, vi 
suscita un fuoco che impedisce di passare oltre. Ciò nonostante i Cavalieri pene- 
trano nel giardino per un altro accesso segreto, ma conosciuto da Fiordelisa. K 
già Astolfo aveva scavalcati parecchi di quei prigionieri di Dragontina, che per 
lei combattevano, quando la maga impone ad Orlando, giunto da poco tempo» 
di respingere Astolfo. Quest'ultimo, vedendosi venire incontro il cugino, vorrebbe 
abbracciarlo; ma Orlando, che non lo riconosce per niente, gli sprona addosso- 
il cavallo, e lo avrebbe ridotto a mal partito, se Baiardo, il cavai di Rinaldo, che 
aveva umano intelletto e che ora era montato da Astolfo, non avesse, per salvare 
il suo cavaliere, spiccato un salto di là dal muro del giardino incantato. Orlando a 
quella vista esce anch' egli dal giardino pel ponte, e si caccia dietro ad Astolfo, da 
lungi però, essendo Brigliadoro, il cavallo d' Orlando, più lento assai di Baiardo.. 

Questi i fatti principali, contenuti parte nel Canto sesto e parte nel nono, 
necessari a conoscere per il presente Proemio. Alla migliore intelligenza del 
quale aggiungerò anche che il Boiardo prese l'idea di questa novella di Dragon- 
tina, e dell'acqua che fa dimenticare se stesso, da quella operetta greca cono- 
sciuta sotto il nome di Tavola di Cebete, E il Borni, che ciò sapeva, ricorre, senza 
citarla, alla fonte, e con essa sembra voglia spiegare le allegorie. Secondo questa 
chiave dunque il castello di Dragontina rappresenta il mondo, la vita, sulle cui 
soglie sta quella donzella che è VlUuaione, pronta ad ingannare tutti gli uomini, 
dando loro a bere la tazza della ignoranza e dell'errore; bevuta la quale, entrano 
gli sciagurati nel castello, ossia nella vita, in cui si governano non con la ragione, 
ma con le fugaci e fallaci impressioni, e con le simpatie e antipatie. Con tutto 
ciò, bisogna pure eonchiudere che il proemio non è certamente, come sono la 
maggior parte, facile e chiaro, e che assai vi resta d'indefinito e d'incerto; il che 
sembra riconoscere ingenuamente il poeta medesimo con quel verso: « Non so- 
8' io l'ho saputa diffinire ». 

Riportasi poi, dopo il Proemio, quella parte del Canto ove continua la narra- 
isione dei casi d'Astolfo. 

BoiABDO I Bebki 

Opinioni e impressioni umano. Loro tonaoia » 
loro mobilità. Conosoenza di so stesso, ri^ 
medio nnico alla nostra leggeressa e inoo» 
stansa. 

Io ho pensato a questa acqua incantata» 
A questo fiume della oblivione. 
Et bolla ad una cosa assomigliata 
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BOIABBO 



Berni 

Che alcun mi par che chiami passione, 
Alcuni opinione hanno chiamata 
Et altri affetto et altri impressione, 
Che Tuom lascia venirsi, buona o trista, 
Per detto d'altri o per fede^ o per vista: 

E quando eir è di quella fina e buona. 
Con le tanaglie non si Icveria. 
Ara uno in buon conto una persona. 
Ciò eh' ella ia gli par che perle sia : 
Poi per qualche accidente s'abbandona, 
O fassi un'altra, quella fantasia; 
Quella persona una bestia diventa, 
Non piace più a colui né lo contenta. 

L'accidente è quell'acqua e quella tazza. 
Che si lasciò colei di man cadere: ^ 
Ella è quel che alla gente sciocca e pazza 
Or bene or mal le cose fa parere: ^ 
Però si dice volgarmente in piazza 
Per un proverbio : E' gliel' ha data a bere : ^ 
E può quello esser, come dissi prima, 
O detto d'altri o vista nostra o stima. 

Quel non conoscer se stesso vuol dire 
La leggerezza e l'incostanzia nostra: 
Conosce sé chi fuor del senno uscire 
Non usa, e sempre un core e un volto mo- 
Non so s' io l'ho saputa diffinire: [atra. 
Torniamo a raccontar di quella giostra, 
Anzi pur caccia, d'Astolfo e di Orlando, 
Che un fugge, e l'altro lo va seguitando. 



1 Per fede propria, che egli abbia a se stesso. 
La fede in altri è compresa nel detto. Cosi poco 
sotto, al V. 24: « O detto d'altri, o vista nostra o 
stima n. La quale ultima voce spiega questa fede, 

3 Coleif la donzella che stava sul ponte, e 
della quale dissi neir Avvertenza. 

3 La donzella, è Colui o ciò che ecc. Non a 
caso scrisse l' Emiliani-Giudici {Storia della 
Letteratura, n, pag. 109) che il Beml ha voci, 
frasi, modi di dire e grammatica tutta sua. Il 
che va inteso nel senso che il Berni seppe dal 
vivo uso attingere modi efficaci, non registrati 
da' rigorosi Grammatici. 

4 Ecco una spiegazione d'un modo prover* 
Male, senza dubbio graziosamente cervellotica, 
ma che pur merita d' essere tenuta in conto da 
chi tratti di modi proverbiali ex professo. 

Ma poco durò la caccia; perocché Astolfo, portato da Baiardo, esce in breve 
ora di vista ad Orlando, il quale se ne ritorna scornato al palagio di Dragon* 
tìna. L'altro intanto, fuggendo sempre, arriva ad un luogo dove trova attendato 
l'esercito d'Agricane re di Tartaria, il quale, innamorato d'Angelica e irritato che 
ella avesse rifiutato la sua mano, sta per muovere ai danni di lei contro Albracca, 
fortissima piazza ov' ella si era rinchiusa. Come Astolfo ebbe udito ciò, prende 
tosto la strada di Albracca per offrire i suoi servìgi ad Angelica, da lui già co- 
nosciuta alla corte di Carlo Magno; e giuntovi, è benissimo accolto da lei. 
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BoiABDo st. 18, e segg. 

Per mille volte tu sia il ben venuto, 
Dicea la dama, franco paladino, 
Che sei giunto a ^1 bisogno de Taiuto. 
Teco fosse Ranaldo il tuo cugino! 
Questo castello avessi io poi perduto 
E tutto il regnò, io non daria un lupino, 
Pur che qua fosse quel baron giocondo, 
Che più vai sol che tutto V altro mondo. 

Diceva Astolfo: Io non ti vo' negare 
Che un franco cavalli er non sia Ranaldo ; 
Ma questo ben ti voglio raccordare, 
Che a la battaglia son di lui più saldo. 
Alcuna volta avemmo insieme a fare,^ 
Et io gli ho posto intorno tanto caldo, 
Ch^ io rho fatto sudare insino a Tosso 
E dire : Io te mi rendo e più non posso. 

E il simil ti vo' dire ancor d' Orlando, 
Che de la gagliardia si tien stendardo: ^ 
Ma se mancasse Durindana il brando. 
Come a queir altro è mancato Baiardo, 
Non s'andrebbe nel mondo più vantando,^ 
Né si terrebbe cotanto gagliardo; 
Non con meco però, che in ogni guerra 
Ch' ebbi con seco, lo gittai per terra. 

La dama non sta già seco a contendere, 
Perché sapea com' era sollazzevole. 
Né di Ranaldo lo volse riprendere. 
Benché odirlo biasmar le è dispiacevole : 
E ben ne sapea lei la ragion rendere. 
Perch'era di quel tempo ricordevole, 
Quando vide a Parigi ogni barone 
E di lor tutti la condizione. 

La dama fa ad Astolfo grande onore, 
£ dentro de la rócca l'alloggiava: 
Et eccoti levare un gran rumore 
Per un messaggio che quivi arrivava: 
Di polvere era pieno e di sudore; 
A l'arme a Tarme per tutto gridava: 
Dentro a la terra s'arma ogni persona, 
Perché a martello ogni campana suona. 

Eran qui dentro cavallier tre miglia: 
Dentro alla ròcca avea mille pedoni. 
La dama con Astolfo si consiglia 
E con li principal de' suoi baroni; 
Et a la fine il partito si piglia 
Di difender le mura e i torrioni : 
La terra è di fortezza si mirabile. 
Che per battaglia al tutto è inespugnabile. 



i L*ediz. 1585 invece di volta ha fiata. 

^ È il portabandiera della gagliardia: figura- 
tamente, per dire : è il più gagliardo de'gagliardi. 

3 L'ediz. 1535 : n Non s'andarebbe nel mon- 
do vantando v. 



Bebni, st. 22 e segg. 

Tu sii per mille volte il ben venuto, 
Dicea la donna, gentil paladino, 
Che ben sei giunto a tempo a darmi aiuto. 
Fusse teco Rinaldo tuo cugino, 
Et io avessi ogni cosa perduto. 
Non che questo castel, dove il destino 
E la disgrazia mia rinchiusa m' hanno. 
Che rifarei con esso ogni mio danno ! 

Diceva Astolfo : Io non vo' già negare 
Che un franco cavalier non sia Rinaldo ; 
Ma ti voglio anche questo ricordare. 
Che in sella io sto di lui molto più saldo. 
Abbiamo spesso insieme avuto a fare : 
A mezzo inverno gli ho fatto aver caldo, 
E, se avessi voluto, Tarei preso; 
Ma m' è bastato che mi si sia arreso. 

n simil posso dire anche d' Orlando, 
Che della gagliardia porta il stendardo: 
Ma se gli vien quella spada mancando. 
Come a quelT altro è mancato Baiardo, 
Non s'andrebbe nel mondo più vantando 
Per cosi bravo e per cosi gagliardo ; 
Non con meco però, che in ogni guerra 
Ch' ebbi con lui, lo feci andar per terra. 

La donna, che conosce quel cervello. 
Lo lascia dir, benché mal volentieri 
Sentisse tal parole dir di quello 
Che in cima sta di tutti i suoi pensieri : 
E ben poteva risponder per elio, , 
Avendo visto tutti i cavalieri 
E paladìn di Carlo, e ben notato 
A che misura ognun d'essi è tagliato. 

Fecegli gran carezze e grande onore, 
E su nell'alta ròcca T alloggiava. 
Ecco levarsi un gran grido di fuore. 
Et un messaggio appunto ivi arrivava : 
Di polvere era pieno e di sudore ; 
AIT arme all' arme per tutto gridava : 
È già dentro alla terra ognuno armato, 
Et alla sua difesa apparecchiato. 

Eron questi tremila combattenti : 
Dentro alla ròcca son da mille fanti: 
Fansi col duca assai ragionamenti 
E con quei del Consiglio tutti quanti, 
E pigliano un partito da valenti, 
Di difender le mura e star costanti, 
E resistenza far sino alla morte : 
La terra era da sé gagliarda e forte. 
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Boiardo 

Delibràr che la terrà si gaardasse, 
Ohe per ben quindici anni:. era fornita. 
Diceva a lor Astolfo: Se io pensasse 
Perdere un giorno qui de la mia vita, 
Ohe quei Ee ad un ad un non assaggiasse, 
Yorria che Talma mia fosse finita; ^ 
Et a r inferno me voglio donare, 
Se in questo giorno non li faccio armare. 

E cosi detto le sue armi prende, 
Sopra Baiardo al campo s'abbandona. 
Dice cose mirabili e stupende 
Da far maravigliare ogni persona: 
Forse eh' io vi farò sficcar le tende, 
Soletto com'io son, cosi ragiona: 
Niun non camperà, questo è certano : 
Tutti vi voglio uccider di mia mano. 

Yentidue centinaia di migliara 
Di cavaUieri avea quel Re nel campo; 
Turpino è quel che questa cosa nara: ^ 
Astolfo non li stima e getta vampo. 
Dice il proverbio: Guastando sMmpara: ^ 
Oadde quel giorno Astolfo a tale inciampo. 
Che alquanto si mutò d'opinYone, 
Governandosi poi con più ragione. 

Ma nel presente tutti li disfida. 
Chiamando Radamante e Saritrone : 
Polifermo et Argante forte sgrida, 
E Brentino disprezza e Pandragone, 
Ma più Agricane che de gli altri è guida, 
E '1 forte iridano e '1 perfido Lurcone; 
Con questi il re di Suezza, Santaria; < 
A tutti dice oltraggio e villania. 

Or s'arma tutto il campo a gran furore : 
Non fu mai visto cosa tanto scura. 
Quanto è quel popolazzo pien d'errore. 
Che d'un sol cavallier si mette in cura. 
Tant'alto è il grido e si grande il rumore. 
Che ne risona il monte e la pianura; 
E spiegan le bandiere tutte quante 
Diece Re insieme, e quelle vanno avante.* 



i Intendi: Vorrei piuttoste morire che star 
qui senza assaggiare in un giorno ad uno ad 
uno tutti quei Re. 

9 Narra. U Panizzi stampa : « Cosa non mai 
udita, o si è pur rara ». Ma nelle note riporta 
da altre adizioni la lezione da me s^piita, e 
che il Rifacimento prova esser la vera. 

3 Errando discitur. 

4 Suezza, Svezia. 

s Altre edizioni : « Diece Re insieme a quelle 
vanno avante n. 



Cosi restorno eh' ella si guardasse. 
Che ben per quindici anni era fornita. 
Diceva Astolfo dalle selle basse: ^ 
Io non vo' far serrato qui la vita: ^ 
Se quel gran Re per le mie man cascasse, 
L'ossidjon sarebbe poi finita: 
Però vogl'ire a far fuggire ognuno; 
Yedrai quei Re cascare ad uno ad uno. 

E cosi detto al campo se ne scende ; 
Quanto più forte può Baiardo sprona, 
Dicendo cose orribili e stupende: 
Come pazzo lo guarda ogni persona : 
Forse ch'io vi farò levar le tende. 
Gente sol da dormire e da ber buona: ^ 
Se foste più che non séte sei tanti, 
Yi vo' far via fuggir come furfanti. 

Yentidue centinaia di migliaia 
Di combattenti avea seco Agricane : 
Turpin lo dice, e non fu mica baia: 
Astolfo tutti li ha per canne vane. 
Dice il proverbio che chi troppo abbaia 
8' empie il corpo di vento e non di pane ; 
Et un altro è che dice che, guastando, 
A poco a poco va l'uomo imparando. 

Cadde quel giorno Astolfo dell'arcione. 
Che noi credeva; et imparò dipoi 
A governarsi con più discrezione : 
Ora Agricane a guerra sfida e' suoi : 
Yéngane Poliferno e Saritrone, 
Yenga Brontin, venite tutti voi, 
iridano, Argante, Lurcon, Santaria, 
E innanzi a tutti Agrican venga via. 

Armasi con grandissimo furore 
n campo, che a vedere è cosa oscura 
Quel popolazzo sciocco e pien d'errore, 
Che d' un sol cavaliero avea paura. 
Tant'alto è il grido e si grande il remore, 
Che ne risuona il monte e la pianura, 
E gli stendardi spiegan tutti quanti : 
Dieci Re insieme cavalcano avanti. 



1 V. Canto VII, pag. 24. 

2 Non vuo' passare la mia vita rinchiuso qui 
dentro. Far la vita, dal latino Vitam, agere. 
Nelle Rime (pag. 66) « Se gli Dei Yolessiu eh' io 
potessi far la vita Secondo gli auspici e voti 
miei ». 

3 Notevole l'uso della preposizione da die- 
tro a buono. Cosi nella Tavola ritonda (Nan- 
nucci Manuale, II, 169) : dicesi di un certo corno 
incantato : « Egli è buono da discernere le buone 
donne dalle malvagie». E in Bono Giamboni 
(Tesoro, ibid pag. 366): « Una cosa è buona da 
mangiare e V altra no ». Anche oggi è dell' uso: 
buono da nulla, per designare un uomo inetto. 
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ORLANDO INNAMORATO 



B0IABI>0 

E quando Astolfo viderno soletto, 
Pur vergognando andargli tutti addosso, 
Argante imperator, sanza rispetto, 
Fuor della schiera subito s^ è mosso: 
Largo sei palmi è tra le spaUe '] petto; 
Mai non fu visto un capo tanto grosso; 
Schiazzato il naso e V occhio Piccolino, 
£ U mento acuto quel brutto mastino. 

E sopra un gran destrier ch'èdi pel sò- 
Con la testa alta Astolfo riscontrava: [ro ^ 
U franco duca con la lancia d'oro 
Fuor de la sella netto il traboccava: 
Ben si meravigliar tutti coloro, 
n forte iridano sua lancia abbassava, 
Che fu signor gagliardo e ben cortese : 
Cugin carnale è questo del Danese. 

Astolfo con la lancia l'ha scontrato: 
Disconciamente in terra il traboccava: 
Ciascun dei Re ben s' è maravigliato, 
E più Tun r altro già non aspettava. 
Movesi un grido grande e smisurato : 
Addosso, addosso! ciaschedun gridava: 
E tutti insieme, quella gran canaglia, 
Contra d'Astolfo viene a la battaglia. 

Lui d'altra parte sta fermo e sicuro, ^ 
E tutta quella gente solo aspetta, 
Come una rócca cinta d'alto muro; 
Sopra Baiardo a gran fatti s'assetta. 
Per la polvere il cielo è fatto scuro. 
Che muove quella gente maledetta; 
Quattro vengono avanti ; Saritrone, 
Radamanto, Agricane e Pandragone. 

Or Saritrone fu il primo incontrato, 
E verso il ciel rivolse ambe le piante : 
Ma Radamanto dal dritto costato 
Percosse il Duca; e quasi in quello istante 
Agricane il feri da l'altro lato, 
E ne la fronte de l'elmo davante 
Pure in quel tempo il giunse Saritrone ; 
Questi tre colpi lo levar d'arcione: 

E tramortito in terra si distese 
Per tre gran colpi che avea ricevuti. 
Radamanto è smontato, e quello prese. 
Benché sian gli altri quivi ancor venuti. 
Vero è che Astolfo non fece difese. 
Che era stordito e non v'è chi l'aiuti: 
Ebbe Agricane assai miglior riguardo, 
Che lasciò Astolfo, e guadagnò Baiardo. 

Io non so dir, Signor, se quel destriero, 
Per aver perso il suo primo padrone, 



1 Sauro. 



Berni 

Vedendo Astolfo a quel modo soletto. 
Si vergognar d'andargli tutti addosso : 
Argante imperador, senza rispetto, 
Fuor della schiera correndo s'è mosso : 
Più di sei palmi largo era nel petto : 
Mai non fu visto un capo tanto grosso ; 
Schiacciato ha il naso, e l'occhio Piccolino, 
E '1 mento aguzzo come un babbuino. 

E sopra un gran cavai eh' è di pel sòro 
Con la testa alta Astolfo riscontrava : 
U franco duca con la lancia d'oro 
Fuor della sella netto il traboccava: 
Fece maravigliar tutti coloro. 
In questo Uldan la sua lancia abbassava, 
Ch'era un signor magnanimo e cortese, 
Cugin carnai del possente Danese. 

Astolfo con la lancia l'ha scontrato 
E, come l'altro, in terra lo trabocca. 
Ognun maravigliato et adirato, 
L'un dopo l'altro, della schiera scocca^ 
Gridando: Addosso a questo rinnegato : 
Ognun velocemente il cavai tocca, 
E dopo lor tutta quella canaglia 
Addosso al duca viene alla battaglia. 

Dall' altra parte sta fermo e sicuro, 
E tutta quella gente Astolfo aspetta, 
Com'uno scoglio in maree in terra un mu- 
Sopra Baiardo tien la sella stretta, [ro ; 
Per la polvere il cielo è fatto scuro. 
Che muove quella gente maladetta: 
Quattro vengono innanzi; Saritrone, 
Radamanto, Agricane e Pandragone. 

Quél Saritrone il primo fu investito, 
E tosto verso il ciel voltò le piante; 
Ma Radamanto, che di dietro è gito, 
Percosse Astolfo quasi in quello istante: 
Agrican d'altra parte l'ha ferito 
E nelle tempie e nell' elmo davante; 
Pure in quel tempo il giunse Saritrone ; 
Questi tre colpi lo levar d'arcione: 

E tramortito in terra si distese 
Per tre gran colpi che avea ricevuti : 
Radamanto smontato tosto il prese, 
E molti altri vi son sopravvenuti : 
Vero è che il pover uom non si difese, 
Che era stordito e non ha chi l'aiuti: 
Ebbe Agricane assai più sottil sguardo. 
Che lasciò Astolfo, e guadagnò Baiardo. 

Io non so dir. Signor, se quel destriero,. 
Per aver perso il suo primo padrone. 



1 Detto metaforicamente per saltar fuori t 
scoccare è proprio dello strale che è lanciato 
dair arco. 
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Boiardo 

Non era tra' Pagan pili tanto fiero, 
O che Tessere in strana regione 
Gli tolse del fuggire ogni pensiero; 
Ma prender si lasciò come un castrone: 
Senza contesa il potente Agricane 
Ebbe il cavai fatato in le sue mane. 

Or preso è Astolfo e perduto è Baiardo, 
n ricco arnese e la lancia dorata : 
In Albracca non è baron gagliardo, 
Che ardisca uscir di quella alcuna fiata. 
Sopra le mura stan con gran riguardo, 
Co '1 ponte alzato e la porta serrata: 
E mentre che cosi stanno a guardare, 
Yedono un giorno gran gente arrivare. 



Bebni 

Non era tra' Pagan più cosi fiero, 
O che Tessere in strana regione 
Di fuggir gli togliesse ogni pensiero : 
E' si lasciò pigliar come un castrone: 
Senza contesa al possente Agricane 
Quel fatato cavallo in man rimane. 

Or preso Astolfo, e perduto Baiardo 
E U ricco arnese e la lancia dorata, 
Uom non è nella ròcca si gagliardo 
Che ardisca fuora uscir; ma stassi e guata 
Sopra le mura ognuno a bello sguardo, ^ 
Col ponte alzato e la porta serrata: 
E mentre che cosi stanno a guardare, 
Veggono un giorno gran gente arrivare. 



1 Quasi a godersi la veduta, senza osar» 
uscir fuori. 



CANTO XI 



A questo Proemio, che è semplice, chiaro, conveniente e opportuno, poche 
parole di avvertenza bisognano. La gente che arriva sotto le mura d' Albracca- 
è T esercito di Sacripante, re di Circassia, che viene in soccorso d'Angelica. Una 
grande battaglia si attacca fra Tartari e Circassi; la cui descrizione è opportu> 
namente interrotta dal ragionamento seguente, che il Borni fa sulla bellezza di 
Angelica, cagione unica di tanti malanni. 

Fallacia e fugacità dei beni che Tengono dalla 
Hatura o dal Cmo; come riodiessa, salute, 
dignità e stati, e più particolarmente bel^ 
lessa. 

Fa la più sciocca turba conto assai 
Dei ben che la Fortuna o la Natura 
Ci dà; quali intervien che sempremai 
Quella che ce li dà, quella li fura: 
Onde a me par che sien piuttosto guai, 
E non si trovi cosa men sicura, [no^ 

Men nostra, e dove Tuomo abbia a far me- 
Che quelle che gran grazie par che sièno.^ 

S'uno ha ricchezze, sta sempre in pensie- 
E poi viene un che glie le porta via: [ro, 
Se gli è un forte, destro, atto e leggiero» 
Guardisi dalla prima malattia: 
S' è un bravo e gagliardo cavaliere. 
Sarà bersaglio delT artiglieria: 
Un Re un duca un signore un padrone 
Vien la disgrazia e lo mette in prigione j 



1 Non lodevoli, ma qui scusabili perché Io* 
stile si atteggia air uso parlato, questi tre c^e 
in un sol verso. 
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ORLANDO INNAMORATO 



BoiABDO st. 1 e Begg, 

Di sopra odiste il corso e la mina 
Del re Agricane, queir anima fiera. 
Come un gran fiume fende la marina, 
Si come una bombarda apre una schiera, 
Cosi quel Re col brando non affina; ' 
Ogni stendardo atterra, ogni bandiera; 
Taglia i nemici e spezza la sua gente ; 
Né Tun né T altro non cura niente. 

Né Tartaro o Circasso quel riguarda, 
Né di amici o nemici fa pensiero: 
A quel vuol mal, che il cammino gVintar- 
Or è pur giunto quel Signore altero [da.* 
Dove discerne la prova gagliarda 
Che fa il re Sacripante in su '1 destriero : 
Vede fuggire i suoi con alte stride, 
E il re Circasso vede che li uccide. 

Fuggitevi di qui, vituperati. 
Disse Agricane, o popol da niente: 
Né miei vassalli più vi nominati, 
Ch' io non voglio esser re di cotal gente: 



1 Non posa, non cessa mal di ferire. 

2 n Panizzi annota che intardare per ri- 
•tardare è d* uso comune in alcune parti di Lom- 
bardia. 



Bebni 

Et allor gode la Fortuna e sguazza 
Quando fa qualche prova segnalata. ^ 
Fra tutti questi ben la turba pazza 
Ha sempre la bellezza assai stimata : 
Però 8* affligge un cristiano e s^ ammazza 
Intorno ad una donna imbellettata ; 
Fa versi, fassi bello e si profuma, 
E sé e lei ad un tratto consuma. ^ 

Dair altra parte viene un concorrente, 
E due e tre e quattro e cinque e sei : 
Ognun dell'altro vuol parer più ardente: 
Non può già a tutti voler ben colei. 
Ecco eh' eir è già mìsera e dolente 
Per non potere amar chi ama lei: 
Un, che fra gli altri si terrà deriso, 
Faralle un fregio in su '1 mezzo del viso. 

Cosi sarà finita la bellezza; 
Cosi misera fu quella che Troia 
Mise in profondo da si grande altezza; ^ 
Cosi la nostra eh' ora è in tanta noia. 
E questa gente la testa si spezza: 
Chi la difende e chi vuol che la moia : 
E quel re Agrican, che tanto l'ama, 
La sua destruzìon procura e brama ; 

E ^n tanto furor ratto cammina 
Che non vede egli stesso quel che faccia. 
Come un gruppo di vento in la marina 
L'onde e le navi sottosopra caccia, 
Et in terra con furia repentina 
Gli àrbori abbatte sveglie sfonda e strac- 
Smarriti fuggon i lavoratori, [eia, 
E per le selve le fiere e' pastori; 

La dà per mezzo, e non fa differenzia 
Fra nemici et amici il Re superbo : 
Chi l'impedisce fa la penitenzia: 
Io solo a Sacripante mi riserbo. 
Gridando corre e, giunto alla presenzia 
Dove vede lo strazio crudo acerbo 
Che fa colui della gente infelice. 
Sdegnosamente sgrida loro e dice : 

Levatevi di qui, vituperati. 
Canaglia, popolazzo da niente: 
Non siate più vassalli miei chiamati, 
Ch' io non voglio esser re di si vii gente: 



1 Quando ne fa qualcheduna delle belle; 
come far prigioniero un re, un duca ecc. Il 
Bemi nella breve sua vita ne vide, di questi 
casi, parecchi. 

S Sé, con le spese e con la passione d*amore; 
lei, con la corte assidua e molesta: ma per la 
donna il concetto è meglio spiegato nella stanza 
che segue. 

3 L'Ariosto {Fur., x, 3) « Quella Ch' Europa 
et Asia mise in tanti guai » . 
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Via ne '1 mal punto, e me quivi lasciati, 
Che molto meglio resterò vincente, 
Sol com' io sono, di questa battaglia, 
Che in compagnia di voi, brutta canaglia. 

Cosi dicendo, si fa largo fare, 
E Sacripante a la battaglia invita. 
Or non dovete, Signor, dubitare 
Se ben T accetta queir anima ardita: 
E incontinente un messo ebbe a mandare 
Dentro a la terra, a la dama fiorita, 
Pregando lei che su la ròcca saglia 
Per raddoppiargli il cor a la battaglia. 

Venne la damigella sopra '1 muro, 
E mandò un brando al re di Circassia, 
Ad ogni prova tagliente e sicuro. 
Il re Agricane gran doglia n^ avia, 
Pur diceva ghignando: Io non mi curo; 
Ohe quella spada al fin sarà la mia, 
E Sacripante insième e quel castello 
Con quella ria p di bordello. 

Non si vergogna, brutta incantatrice. 
Ad altro più che a me portare amore ; 
Che si potea chiamar tanto felice, 
E aver del mondo la parte maggiore. 
Certo il ver de le femmine si dice, 
Che sempremai s'apprendono al peggiore : 
H Re dei re potea aver per marito, 
E un vii Circasso tuoi per appetito.^ 

Cosi dicendo, turbato si volta, 
E dal nemico assai s'è dilungato: 
La grossa lancia in su la coscia ha tolta : 
E già da r altra parte è rivoltato 
Re Sacripante, e vien con furia molta: 
E l'uno e l'altro insieme è riscontrato 
Con tal rumore e con tanta ruina, [fìna.^ 
Che par che il ciel profondi e il mondo af- 

Chi mai vide duo tori a la verdura 3 
Per una vacca accesi di furore. 
Che a fronte a fronte fan battaglia dura 
Con voce orrenda e piena di terrore, 
Veggia qui dui guerrier sanza paura. 
Che non stiman la vita per amore. 
Anzi hanno i scudi per terra gettati, 
E la lor guerra fan da disperati. 

Né si spesso la pioggia o la tempesta 
Né la neve si folta da '1 ciel cade, 
Quanto in quella battaglia aspra e molesta 
S'odono spesso i colpi de le spade. 
E' de l'arcion son sangue insin la testa ; 



Bebni 

Senza l'aiuto vostro, svergognati, 
Combatterò sol io più facilmente, 
E combattendo, sarò vincitore 
Con minor mia fatica e con più onore. 

Cosi dicendo, a Sacripante grida : 
Piglia del campo tu, che se' si fiero : 
Rivolto a quella voce che lo sfida. 
Nel sembiante quel Re lieto et altero 
A quella che i pensier suoi regge e guida 
Manda nell'alta ròcca un messaggero. 
Pregandola che venga alla muraglia 
Per raddoppiargli il cor nella battaglia. 

Venne la damigella sopra '1 muro, 
E manda un brando al re di Circassia, 
Col qual sia più ardito e più sicuro. 
Di che voglia quell'altro e core stia 
Pensate '1 voi; pur dice: Io non mi curo; 
Che quella spada alla fin sarà mia, 
E Sacripante alfine e quel castello 
E lei, che '1 cor da me tanto ha rubello. 



1 Lasciandosi consigliare soltanto dal desi- 
derio, non dal raziocinio. Tuòl^ toglie, prende. 
3 Finisca, sia giunto a fine. 
3 Al prato. 



Cosi dicendo, turbato si volta, 
E dal nimico assai s' è dilungato ; 
La grossa lancia in su la coscia ha tolta: 
Già Sacripante a lui s' era voltato, 
E ne venia volando a briglia sciolta ; 
E già s' è r un con l'altro riscontrato 
Con tanta furia, che chi sta a vedere 
Gli occhi aperti ha paur^ di tenere. 



Non si spesso la pioggia e la tempesta. 
Né la neve si folta dal ciel cade. 
Quanto in questabattagliaaspra e molesta 
S' odono spesso i colpi delle spade. 
Sangue son dal tallon sino alla testa : 
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Mai non ai vide tanta crudeltade : 
Ciascnn di cento piaghe è sanguinoso, 
E cresce ognor l'assalto fnr'ioso. 

Ver è che Sacripante sta pur peggio, 
Perché versa più sangue il fianco fuore. 
Benché de la sua vita fa dispreggio; 
£ riguardando Angelica, il bel fiore. 
Fra sé diceva: Re del cielo, io chieggio 
Che quei chMo faccio per soverchio amore 
Angelica lo veda e siale grato; 
Poi son contento di morir ne U prato. 

Io son contento a U tutto di morire. 
Pur chMo compiaccia a quella creatura. 
Oh! se lei nel presente avesse a dire: 
Certo io son ben spietata e troppo dura, 
Facendo un cavallier d^amor perire 
Che per piacermi sua vita non cura! 
8e ciò dicesse, et io fussi accertato, 
E morto e vivo poi seria beato. 

S'infiamma a tal pensiero etarde et ama. 
Che non fu cor giammai cosi perverso : 
Ad ogni colpo Angelica pur chiama, 
E mena il brando a diritto e a roverso. 
Altro non ha nel cor che quella dama; 
Piaga non cura o sangue ch'abbia perso: 
Ma pure il spirto a poco a poco manca, 
Benché no *1 sente, et ha la faccia bianca. 



Bebki 

Mai non si vide tanta crudeltade: 
Ognun di c^nto piaghe è sanguinoso, 
£ cresce ognor T assalto furioso. 

Ver è che Sacripante peggio stava, 
Che molto sangue fuor del fianco gli esce ; 
Ma col guardar colei si ristorava: 
Quel che gli to' la piaga. Amor gli cresce : 
Anzi vie più da quei begli occhi cava, 
Chie non perde; laonde non gl'incresce 
Né fatica né morte, e dolcemente 
Ragionarsi cosi nel cor si sente : 

Io vo contento, anzi lieto, a morire. 
Pur eh' io compiaccia chi da quelle mura 
Mi sta a veder, che almen la udissi io dire: 
Io son pur dispietata troppo e dura, 
Facendo un cavalier d'amor languire 
Che, per servirmi, sua vita non cura: 
Se ciò dicesse, et io ne ftissi certo, 
Degnamente ogni mal saria sofferto. 

Sopra questo pensier l' ira trabocca 
E l'ardire e lo spirito e *1 valore: 
D'Angelica il bel nome ha sempre in bocca, 
Con esso spera d' esser vincitore. 
Cosi quel Re sinistramente tocca, 
E mena colpi che gli dan nel core : ^ 
Ma pur la forza a poco a poco manca, 
i Benché no '1 senta, et ha la faccia bianca. 



Sacripante, ferito, ripara in Albracca; dopo di che i suoi Circassi vanno in 
fuga verso la terra. Angelica fa calare il ponte ed aprire la porta; ma nel tu- 
multo entra tra i fuggiaschi, con trecento circa de' suoi. Io stesso Agricane, contro 
il quale esce di nuovo, benché gravemente ferito, il re Sacripante. Sulla fine del 
Canto poi tornasi col racconto a Rinaldo, vincitore del mostro del castello d*Al- 
taripa (Y. C. ix, pag. 31), d'onde erasi partito proseguendo il viaggio a piedi 
marina marina. Sulla spiaggia incontra una donna che disperatamente piangeva. 
Era costei Fiordelisa, la sposa di Brandimarte, la quale aveva dovuto lasciarlo 
prigioniero nel castello di Dragontina (v. sopra pag. 38 ), promettendogli di tor- 
nare a liberarlo; ed ora cercava da per tutto chi pigliasse per lei questa impresa. 
Rinaldo, sentito che tra gli altri prigionieri di quel castello trovavasi Orlando, 
non solo torna ad offrire i suoi servigi alla donna, ma strettamente la prega di 
condurlo tosto in quel luogo. 



Boiardo st. 53 

Yedea la dama quel barone adatto, 
E di persona si bene intagliato 
Che acconcio le pareva a ogni gran fatto, 
Et era ancora non vilmente armato. 
Ma a questo Canto più breve vi tratto, 



Berni st 53 

Vede la donna il cavaliere adatto, 
£ di persona tanto ben formato 
Che ad ogni grande impresa le par atto, 
E védelo anche non vilmente armato. 
Ma di questo il dover vuol che sia tratto 



i IntendMl che eoi nominar tempro Ange- 
llM fftceva grande dispetto ad Agricane. 
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Però che T altro vi fia prolungato 
Nel raccontar d' una Innga novella 
Che a narrar prese questa damigella. 



Bebki 

Un poco, et al seguente Canto dato, ^ 
Che fla pili lungo per una novella 
Che contò questa donna, molto bella. 

i Ma U diiorexione vuole che si tolga a 
questo Oanto una parte del racconto, per darla 
al Oanto seguente. 



CANTO xn 

A questo Canto il Borni non fece proemio: anche la prima stanza, che serve 
come d' introduzione, è nel Boiardo. Degna di essere riportata, almeno per sommi 
capi, è la novella narrata da Fiordelisa, cammin facendo, a Rinaldo; lodata a 
ngione dal Bemi nell'ultima stanza del Canto precedente, e poi tornila a lodare, 
come vedremo, nel successivo Proemio. 



Io v'ho contato la battaglia scura, 
Cbé ancor tronavaMn campo quel remore. 
Di Sacripante eh' è sanza paura 
E d'Agricane, il franco e alto signore. 
Pia quella cruda voce non mi dura, 
E dolcemente canterò d'amore: 
Teneti voi, Signor, nel pensier saldo 
Dov'io lasciai parlarvi di Ranaldo. 

La damigella subito dismonta, 
£ 1 palafreno a lui donar velia: 
Oioea Ranaldo a lei: Tu mi fai onta 
Ad invitarmi a tanta villania. ' 
Lei rispondeva con parola pronta 
Che seco a piedi mai no '1 meneria: 
Alfln, per far questa novella corta, [ta. 
Lai montò in sella, e quella in groppa por- 
La dama andava alquanto spaventata ^ 
Per la temenza ch'avea del su' onore: 
Ma poi che tutto il giorno è cavalcata, 
^'é mai Ranaldo ragionò d' amore, 
Alquanto nel parlar rassicurata 
Disse a lui : Cavallier pien di valore. 
Ora entrar ne la selva ne conviene 
Che cento leghe di traverso tiene. 

Acciò che men t'incresca il camminare 
Per questa selva orribile e diserta, 
Una novella ti voglio contare, 
<^le intravvenne, et è ben cosa certa, 
hi Babflonia potrai arrivare. 



1 Per tonava. Il Panini legge in capOf e 
intende che il romore della battaglia sonasse 
macera nella testa del Poeta. Ma allora, perché 
l'teperfetto? L*ediz. 1635 ha in campo, 

* Alle rillanie non s* invita. 

' Troppo. 



All^ aspro verno et alla notte oscura 
Succede il giorno e la stagion migliore : 
Quella battaglia piena di paura 
M* ha tutto travagliato il petto e '1 corei 
Or, poi ch'ella è cessata e più non dura, 
Soavemente canterò d'amore, 
In su la mia promessa stando saldo 
Di dir di quella donna e di Rinaldo. 

La quale, in terra sondo dismontata, 
n cavai che cavalca gli vuol dare: 
Rinaldo strettamente l'ha pregata 
Che non gli voglia quella ingiuria fare : 
Fra tutti dui lunga contesa è stata; 
L' un vuol di cortesia l'altro avanzare: 
Rinaldo accetta alfin, con patto ch'ella 
Gli monti in groppa, et ei monterà in sella. 

Stava la giovinetta vergognosa, 
Che pur dell' onor suo temenza aveva: 
Ma poi eh' a lungo andare alcuna cosa 
n freddo cavalier non le diceva, ^ 
Disse: Signor, la strada è fastidiosa; 
E perché del fastidio molto leva 
Sentir qualche piacevol cosa dire,' 
Io la dirò, s' a voi piace d' udire. 

Rinaldo lietamente le rispose 
Che gliene vuole avere obbligazione: 
Cosi la donna a raccontar si pose: 
Dicendo prima della regione, 
£ della terra dove fur le cose 



1 Freddo, a cagione dell* acqua da lui be« 
▼uta alla fonte di Merlino. V. Canto ni. 

S Perché paro che la noia scemi molto, sen- 
tendo raccontare qualche cosa piaceyole. 
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Dove l'istoria manifesta è aperta: 
Però quel eh* io ti narro, è veritade. 
Fu fatto dentro di quella cittade. 

Un cavallier, ch'Iroldo era chiamato, 
Ebbe una dama nomata Tìsbina; 
Et era lui da questa tanto amato, 
Quanto Tristan da Isotta la regina : 
Esso era ancor di lei innamorato; 
Ohe sempre, da la sera a la mattina 
E da' 1 nascente giorno a notte scura. 
Sol di lei pensa e d'altro non ha cura. 

Vicino ad essi un barone abitava. 
Di Babilonia stimato il maggiore; 
E certamente ciò ben meritava, 
Ch' è di cortesia pieno e di valore : 
Molta ricchezza, di ch'egli abbondava, 
Dispendea tutta quanta in farsi onore; 
Piacevol ne le feste, in arme fiero, 
Leggiadro amante e franco cavalliero. 



Bebni 

Fatte, l'istoria tutta ben dispone ; 
E che nella città di Babilona 
Ancor la fama fresca ne risona. ^ 

Un cavalier, Iroldo nominato. 
Ebbe una donna sua, Tisbina detta. 
Dalla quale era tanto forte amato. 
Quanto egli amava quella giovinetta. 
Che le portava amore smisurato ; 
Né altro vuol né d'altro si diletta, 
Che del pensar di lei la notte e '1 giorno , 
E goderla e servirla e starle intorno. 

Vicino ad essi un gentiluomo stava. 
Di Babilonia stimato il maggiore; 
E senza dubbio alcun lo meritava, 
Ch' era cortese e di molto valore : 
Molta ricchezza, di ch'egli abbondava. 
Spendeva tutta quanta in farsi onore ; 
Piacevol su le feste, in arme fiero, 
Leggiadro amante e franco cavaliere. 



Costui dunque, per nome Prasildo, avendo un giorno incontrata Tisbina ad 
una conversazione, ove si facevano di quei giuochi che oggi diciamo di sala, se 
ne innamora fierissimamente. 



Da poi ohe '1 gioco è partito e la festa. 
Non parte già la fiamma da '1 suo core; 
Ma tutto il giorno integro lo molesta, 
La notte l'assalisce in più furore: 
Or quella cagion trova et ora questa 
Che al vólto gli è fuggito ogni colore, 
E la quiete del dormir gli è tolta. 
Né trova loco e ben spesso si volta. 

Ora gli par la piuma assai più dura 
Che non suole apparerò un sasso vivo : 
Cresce nel petto la vivace cura, 
Che d'ogni altro pensiero il cor gli ha pri- 
Sospira giorno e notte oltra misura, [vo ; 
Con quella affezì'on ch'io non descrivo. 
Perché descriver non si può l'amore 
A chi no '1 sente e a cui non l' ha nel core. 

E' correnti cavalli e' cani arditi, 
Di che molto piacer prender solia, 
Gli sono al tutto del pensier fuggiti : i 
Or si diletta in dolce compagnia, 
Spesso festeggia e fa molti conviti, 
Versi compone e canta in melodia. 



Da poi che '1 gioco è partito e la festa. 
La fiamma a lui del cor già non si parte ; 
Ma fieramente il tormenta e molesta 
E lo consuma dentro a parte a parte : * 
Della pallida faccia afflitta e mesta 
Or si scusa con questa or con quell'arte. 
Ma quel ch* anche a fatica agli altri cela 
A suo malgrado a se stesso rivela. 

Non dorme pitì; la piuma gli par dura 
Assai più che la terra o un sasso vivo : 
Cresce nel petto la vivace cura, 
Che d'ogni altro pensier l'ha tutto privo. 
Né per crescer finisce o si matura ; 
Che non ha grado Amor superlativo 
infinito; e quel che fin ci pare 
Non è principio ancor del cominciare. 

I feroci corsieri e' cani arditi, 
Di che molto piacer soleva avere, 
Gli sono al tutto del pensier fuggiti : 
Pur si mette compagni a 'ntrattenere. 
Ordina feste, fa far de' conviti. 
Fa versi e della musica ha piacere ; 



1 II Boiardo stesso in uno del suoi sonetti 
più belli: {Sonetti e Canzone, Reggio, 1499). 

I correnti cavalli e' cani arditi, 
Che mi solean donar tanto diletto, 
Mi sono in tutto dal pensier fuggiti. 



I i Questa ottava si legge cosi in tutte le 
! stampe. Io ho cercato di migliorarne il senso 
I mediante la punteggiatura : tuttavia dubito cho 
i vi sia qualche alterazione. 

2 « Che m' arde e strugge dentro a parte 
a parte ». Petr. son. I, 14. 
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Giostra sovente et entra in torniamenti 
Con gran destrieri e ricclii paramenti. 

E benché pria fosse cortese assai, 
Ora è cento per un multiplicato ; 
Che la virtute cresce sempremai 
Che si ritrova in Tnom innamorato, 
£ ne la vita mia già non trovai 
Un ben, che per amor sia rio tornato: 
Ma Prasildo, che tanto d' amor prese, 
Sopra a quel che si stima fu cortese. 



Berni 

Spendeva in giostre in giochi in torniamen- 
Con gran destrieri e ricchi paramenti, [ti 

Era cortese e liberale assai 
Prima, et ora è per mille raddoppiato; 
Ohe la virtù suol crescer sempremai 
Quando si trova in uomo innamorato, 
E nella vita mia mai non trovai 
Un ben, che per amor sia mal tornato: 
Cosi Prasildo, poiché amore il prese, 
Sopr' ogni opinion si fé' cortese. 



Ma tutte le sue cortesie furono inutili; perocché la donna, che aveva dato 
la sua fede ad Iroldo, non si cura menomamente di lui. Ond'egli 



Più non festeggia si com'era usato; 
In odio ha ogni diletto e ancor se stesso : 
Pallido molto e magro è diventato. 
Né quel ch'esser solca pareva adesso. 
Altro diporto non ha ritrovatb, 
Se non che de la terra usciva spesso, 
E solca solo in un boschetto andare 
Del suo crudele amore a lamentare.^ 

Tra l'altre volte avvenne una mattina. 
Che Iroldo in quel boschetto a caccia anda- 
Et avea seco la bella Tisbina; [va, 

E cosi andando, ciascuno ascoltava 
Pianto dirotto con voce meschina : 
Prasildo si soave lamentava, 
E si dolci parole a '1 dir gli cade. 
Che avria spezzato un sasso di pietade. 

Oditi, fiori, e voi selve, dicia, 
Poi che quella crudel più non m' ascolta : 
Dati odienza a la sventura mia: 
Tu Sol, che hai mo del ciel la notte tolta. 
Voi chiare stelle, e Luna che vai via. 
Oditi il mio dolor solo una volta ; 
Che in queste voci estreme aggio a finire 
Con cruda morte il lungo mio martire.^ 



1 Ha valore riflessiyo: lamentarsi. 

2 n Panlzzi riferisce qui due sonetti del 
Boiardo medesimo, che consuonano con questi 
lamenti di Prasildo. Il secondo merita di esse- 
re riportato per intero : {Sonetti e C^nzonej Beg- 
gio, 1499) 

« Ombrosa selva, che il mio duolo ascolti 
Si spesso in voce rotta da suspiri, 
Splendido Sol, che per gli etemi giri 
Hai nel mio lamentar più giorni volti ; 

Fere selvagge e vaghi augei, che sciolti 
Séti da gli aspri e crudi miei martiri, 
Rivo dolente, che a doler mi tiri 
Fra le ripe deserte e i lochi incolti ; 

O testimoni eterni di mia vita, 
Oliti la mia pena, e fati fede 
A queir altera, che Paveti odita. 



Più non festeggia si com'era usato; 
Ha in odio ogni diletto, odia se stesso: 
Pallido in volto e magro è diventato, 
A chi con lui s'avvien non par più esso.^ 
Un passatempo sol gli era restato ; 
Che fuor di Babilonia usciva spesso,. 
E sol soleva in un boschetto andare, 
E l'ardor suo piagnendo ivi sfogare. 

Tra l'altre volte, avvenne una mattina 
Che in quel boschetto Iroldo a spasso anda- 
E seco aveva la bella Tisbina : [va, 

Cosi andando, in disparte ascoltava 
Pianto dirotto con voce meschina: 
Si dolcemente colui si lagnava. 
In si bel modo, in si soavi accenti, 
Che fermi a udirlo stanno fiumi e venti. 

Udite, voi, dìcea, la doglia mia. 
Poi che quella crudel più non m'ascolta: 
Tu, Sol, che per distorta é lunga via 
Venendo, or hai del ciel la notte tolta. 
Voi chiare stelle, e Luna che vai via, 
Udite il dolor mio solo una volta. 
Che in questa voce estrema vo' finire 
Con cruda morte il mio crudo martire. 



1 S^ avviene 'f sMncontra con lui. 



Orlando Innam, 
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«nta quell'altiera 
a tanto dispiace, 
(o 11 cielo uu'alma fiera 
li pietosa Tace : ' 
che un suo servo péra, 
"ò, poiché li place, 
aggio maggior diletto, 
»cer nel suo cospetto, 
te mia, per Dio, nascosa 
e e non ai sappia mai, 
e è tanto dolorosa, 
lonmi lamentai; 
a <a vista graziosa 
Itàcolparsi assai; 

:&t poi ch'io sia morto. 
e assai si lamentava 
lCO con voce tapina, 
spada si nudava. 
ria morte vicina; 
etto o^or chiamava; 
nome di Tisbina,' 
) spesso, gli era avviso 
tiel nome in Paradiso. 



Cosi farò quella crndel contenta, | 

A coi la vita mia tanto dispiace; 
Quel cor dove pietate al tntto è spenta, 
Avversario crude! della mia pace. 
Che m'arde il petto e l'anima tormenta: 
Poi che la morte mia tanto le piace. 
Morendo arò da lei pur questa grazia, 
Che si terrà di me contenta e sazia. 

Ma aia la morte mia, per Dio, nascosa 
Fra qaeste selve e non si sappia mai. 
Siccome io fuor non ho mai dotto cosa 
Che possa altrui far fede de'miei gnai; 
Che quell'anima bella e graziosa 
Potria di crudeltà colparai assai, 
Et io non vo' che 'nfamia mai le sia 
Per tempo alcnn l'acerba morte mia. 

Più pietose parole fuor mandava 
Il cavalier che di morir destina, 
E dal fiasco la spada fnor cavava. 
Pallido già per la morte vicina: 
Il ano caro diletto par chiamava. 
Morir volea nel nome di Tisbina, 
Che, a chiamarla cosi, pigliava avviso 
D'andar con qnel bel nome in Paradiso. 



sbma, commossi da quel lamenti, convengono prima tra loto bd 
>no fare; dopo di che la donna si presenta a Prasildo e, fingendo 
idito le sue querele, gli rivela come ella si trovi in una eatrema 
litri compia per lei una difficile impresa. Che s' et volesse esser 
faceaae, ella gli promette, ae ritorni vittorioso, di lasciare Iroldo, 
zze con Ini. Ecco dnnqiie l'Impresa. Parla Tisbina': 



>o st. 2G e segg. 
paia il fatto doro. 
. de la Barbarla 
IO, et ha di ferro un muro; 
i pn6 per qnallro porle: 
ien, l'altra la Morte; 
ertfi, l'altra Ricchezza: 
intra, a la opposi tanacire-. 
ronco a smisurata altezza, 
> saetta in su salire, 
nell' àrbor a' apprezza, 
'le getta nel fiorire, 
1 tronco del tesoro, 
smeraldi e rami d'oro. 



Bebki st 24 e segg. 
Or odi, e non ti paia il fatto duro. 
Oltre alla selva della Barberia 
È un giardino il qual di ferro ha 'I maro: 
In esso entrar ai pub per quattro porte: 
L'una laYita tien, l'altra la Morte; 

L'altra tIen Povertà, l'altra Ricchezza: 
Convlen, chi entra, all' apposita uscire : 
In mezzo è un troncon di tanta altezza. 
Quanto uno strai può verso il ciel aalirt-. 
Mirabilmente quel l' àrbor s'apprezza,' 
Che sempre perle getta nel fiorire, 
Et è chiamato il tronco del tesoro: 
I pomi ha di smeraldo e' rami d' oro. 



1 Quali' albero 



u prezzo, di n 
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Di questo un ramo mi conviene avere; 
Altramente, son stretta a casi gravi: 
Ora palese ben potrò vedere 
Se tanto m^ami quanto dimostravi : 
Ma se impetro da te questo appiacere, 
Pili te amerò che tu me non amavi, 
E mia persona ti darò per merto 
Dì tal servigio : tientene ben certo. 

Quando Prasildo intende la speranza 
JSssergli data di cotanto amore, 
Di ardire e di desio se stesso avanza,^ 
Promette il tutto sanz^ alcun timore. 
Cosi promesso avria sanza mancanza 
Tutte le stelle, il cielo e '1 suo splendore; 
E Tarla tutta con la terra e U mare 
Avria promesso sanza dubitare. 

Sanz^altro indugio si pone a cammino, 
Lasciando ivi colei che cotant^ama: 
In abito va lui di peregrino. 
Or sappiate che Iroldo e la sua dama 
Mandavano Pièasildo a quel giardino, 
Che Torto dì Medusa ancor si chiama, 
Acciò che '1 molto tempo, a '1 lungo andare, 
^'abbi Tisbina de T animo a trare.* 

Oltra di ciò, quando pur giunto sia. 
Era quella Medusa una donzella 
Che al tronco del tesòr stava a Tombria: 
Chi prima vede la sua faccia bella 
Scordasi la cagion de la sua via; 
Ma chiunque la saluta o le favella, 
E chi la tocca e chi le siede a lato 
Al tutto scorda del tempo passato. 

Cosi con Talma va di speme carca^ 
Soletto, ver da Amore accompagnato : 
Il braccio del Mar rosso in nave varca, 
E già tutto T Egitto avea passato 
Et era giunto nei monti di Barca, 
Dove un palmier < canuto ebbe trovato ; 
E ragionando assai con quel vecchione. 
De la sua andata dice la cagione. 

Diceva il vecchio a lui : Molta ventura 
Or t' ha condotto meco a ragionare; > 



1 Si fa anche più ardito, e più desideroso 
dell'amor di Tisbina, che già non fosse; per- 
ché la speranza gli dà forze nuove, e gli accre- 
sce, come suole, il desiderio. 

8 Cosi il Panizzi, e V edizione 1535. 

3 U Panizzi stampa : « Quell' animoso aman- 
te via cavalca » ; e cosi ha pure V ediz. 1585 ; ma 
in nota il Panizzi stesso riporta, da altra edi- 
zione, la lezione da me seguita, che il Rifa- 
cimento prova essere la vera. 

4 Pellegrino che va a' Luoghi santi e ne 
riporta la palma. 



Bebni 

Di questo un ramo mi conviene avere 
Per importanti miei bisogni e gravi : 
E voglio a questa volta ben vedere ^ 
Se tanto m^ami quanto mi mostravi; 
E se impetro da te questo piacere, 
Più t'amerò che tu me non amavi, 
E la persona mia ti do per merto : 
Di nuovo tei prometto e te n' accerto. 

Quando Prasildo intende la speranza. 
Che data gli è, di cosi alto amore. 
D'ardire e di disio se stesso avanza. 
Tutto promette con sicuro core; 
E promesso anche aria con più baldanza 
Le stelle e '1 cielo, e '1 sole e '1 suo splendo- 
E Taria tutta e terra e cielo e mare, [re, 
E ciò che non si può né dir né fare. 

Senz'altro indugio si mette in cammino, 
Partendo dalla donna che tanto ama : 
In abito ne va di peregrino. 
Dovete or voi saper che quella dama 
Mandava quel Prasildo al bel giardino, 
Che Torto di Medusa ancor si chiama, 
Acciò che '1 molto tempo, a lungo andare ^ 
Gli abbia Tisbina d'animo a cavare. 

Et oltre a ciò, quando pur giunto sia, 
Era quella Medusa una donzella 
Che sotto al tronco stava tuttavia: 
Chi prima vede la sua faccia bella 
Si scorda la cagion della sua via; 
Chiunque lei saluta o le favella 
E chi la tocca e chi le siede appresso 
Si scorda d' ogni cosa e di se stesso. 

Con T anima ne va di speme carca 
Soletto, anzi d'Amore accompagnato : 
Il braccio del Mar rosso in nave varca, 
E già tutto T Egitto ha trapassato, 
E già è giunto ne' monti di Barca, 
Dove un vecchio canuto ha riscontrato 
E, seco a ragionar posto, gli espone 
Della sua via qual fusse la cagione. 

Il vecchio^a lui diceva : Gran ventura 
T'ha condotto >con meco a ragionare: 



i A questa volta : V a è pleonastica, ed è lo 
stesso che dire questa volta semplicemente. 
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aie pavida 
ir il ramo guadagnare: ' 
are a l'orto poni cara, 
:ro aasai è più cbe fare : 
1:6 la porta non b' usa, 
erta Tiene I a Medusa, 
ama tu aon aai t' istoria, 
I non me n'hai niente: 
a donzella cbe si gloria 
ardta quel tronco lucente: 
'ede perde la memoria, 
ttito ne la mente; 
aa vede la Bua faccia 
ro e del giardln ai caccia.' 
iimspeccbioaverperBciido, 
veda sua beliate: 
idrai e d'ogni membro nudo, 
ine entrar per Fovertate: 
!a è l'aspetto pid crudo 
1 del mondo in ventate, 
tal ai trova da quel lato 
ggio.ogn'uomviencaleffato. 



aita porta ov' hai a nacire 
tersi la Ricchezza, 

r3,eciascbeduD disprezza: 
qui convienci offrire, 
trameute qnell' altezsa, ^ 
;ia appreaso lei ai aiede; 
molto, aempre pidrichiede.' 



Or sta' di buona voglia et' asaicora. 
Ch'io ti farò quei ramo guadagnare: 

Tu sol d'entrar nel bel giardin procara. 
Ma quivi poi sarà molto da fare ; 
Di Vita e Morte !a porta non s'usa, 
E sol per Povertà vasai a Mednsa: 

Della guai ta non aai forse l' istoria. 
Che ragionato non me n'hai niente. 
Qnesta è quella fanciulla che si gloria 
Di far la guardia al bel tronco lucente ; 
Chi ella vede, perde la memoria 
E resta sbalordito e fuor di mente ; 
Ma s'ella stessa vede la sna faccia, 
Lascia la guardia et a fuggir si caccia. 

Uno specchio convienti aver per acndo, 
Dove la donna vegga saa beltate : 
Senz'arme andrai con tutto il corpo nndo, 
Perché conviene entrar per Fovertate : 
Di quella porta i: l'aspetto più crudo 
Che tutte l'altre cose apaventate; 
Tntto il mal si ritrova da quel lato 
E, quel ch'è anche peggio, è l'uom beffata. 

Qnivi sta la Miseria e la Vergogna 
La Fame il Freddo e la Malinconia 
La Beffe il Scorno il Scherno e la Rampo- 
In terra giace la Furfanteria, [gna: 

C'haaempremaigliatinchipiendi rogna : 
Evvi rinduatria e la Poltroneria: 
Da una banda è la Com passione, 
E da un'altra la Diaperazione. 

All' oppoaita porta, end' ha' nacire 
Troverai che ai siede la Ricchezza, 
Odiata assai, ma non se le osa dire ; 
Ella no 'i cura et ogni cosa sprezza. 
Quivi del ramo bisogna offerire,' 
Perché la porta t'apra con prestez:{a 
Avarizia, cb' a lato a lei sì siede; 
Quanto pili se le dà, sempre più chiede. 

Tu vedrai quivi la Pompa e l'Onore, 
L'Adulazione e l'Intrattenimento,' 
L'Amblzì'on la Grandezza e '1 Favore; 
E poi riuquYetudine e '1 Tormento, 
La Geloaia e 1 Sospetto e 'I Timore 
E la Sollecitudine e 'I Spavento : ^ 
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Frasi] do ha inteso il fatto tutto aperto 
Dì quel giardino, e ringraziò il palmiero: 
Indi si parte, e passato il diserto, 
In trenta giorni giunse a 1 bel verziero, 
£t essendo del fatto bene esperto, 
Entra per Po ver tate di leggiero : 
Hai ad alcun si chiude quella porta, ' 
Anzi v'è sempre chi d.' entrar conforta. 
Sembrava quel giardino un paradiso, 
A gli arboscelli a i fiori a la verdura : 
D'un specchio avea il baron coperto il viso 
Per non veder Medusa e sua figura; 
E prese ne l'andar si fatto avviso, 
Che a l'àrbor d'oro giunse per ventura: 
La dama, che appoggiata al tronco stava. 
Alzando il capo, nel specchio mirava. 

Come si vide, fu gran maraviglia, 
CJh' esser credette quel che già non era, 
E la sua faccia candida e vermiglia 
Parve di serpe terribile e fiera. 
Lei paurosa a fuggir si consiglia, 
E vi^ per l'aria se ne va leggiera: 
Il baron franco, che partir la sente, 
Oli occhi disciolse a sé subitamente. ^ 

Quinci andò a '1 tronco, poi ch'era fuggi- 
<^uella Medusa falsa incantatrice, [ta 
CShe, de la sua figura sbigottita, 
Avea lasciata la ricca radice. 
Prasildo un'alta rama ebbe rapita, 
E smontò in fretta e ben si tien felice : 
Tenne a la porta che guarda Ricchezza, 
-Che non cura virtute o gentilezza. 
Tutta di calamita era l' entrata, 
l^é sanza gran rumor si puote aprire: 
Il più del tempo si vede serrata: 
Eraude e Fatica a quella fa venire : 
Pur si ritrova aperta alcuna fiata. 
Ma con molta ventura convien gire: 
Prasildo la trovò quel giorno aperta. 
Perché di mezzo il ramo fece offerta. 
Di qui partito torna a camminare : 
Or pensa, cavallier, s'egli è contento: 
<Ché mai non vede l' ora d'arrivare 



1 Scioglier gli oeehi a chi 11 abbia chiusi o 
serrati è frase dantesca (Inf. ix, 60 e 73), e può 
far maraviglia che il Berni 1* abbia mutata. Ma 
bisogna osseryare che Dante l'usa nel senso 
di chi levi ad altri la mano dagli occhi, che 
gli fosse posta, perché non vedesse; dovecché 
io scudo non legava né chiudeva gli occhi a 
Prasildo, ma solo glie li copriva. 
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Dietro alla porta poi l'Odio e l'Invidia, 
E con un arco teso sta l'Insidia, [perto 

Poi che a Prasildo il vecchio ha bene a- 
Quel bel giardino, e fattolo prudente. 
Indi si parte, e passato il deserto. 
In trenta giorni arriva finalmente: 
E, Bendo d'ogni cosa bene esperto. 
Per Povertà passò via facilmente: 
A nessun mai si chiude quella porta. 
Anzi v' è sempre chi d'entrar conforta. 

Pareva quel giardino un paradiso, 
PJen d'arbuscei fioriti e di verdura: 
Lo specchio aveva Prasildo in su '1 viso. 
Per non veder di colei la figura; 
E prese nell' andar si fatto avviso 
Che all' àrbor d' oro giunse ; e per ventura 
La donna, eh' appoggiata al tronco stava. 
Alzando il capo, lo specchio guardava. 

Come si vede, fu gran maraviglia, 
Ch' esser le parve quel che già non era: 
La bella faccia sua bianca e vermiglia 
Parve di serpe terribile e fiera: 
Laonde per fuggir la strada piglia, 
E per l'aria ne va sciolta e leggiera: 
Prasildo, che fuggir cosi la sente, 
A sé scoperse gli occhi incontinente, 

Et andò al tronco, da poi che fuggita 
Vide quella malvagia incantatrice 
Che, dalla propria forma sbigottita, 
Avea lasciata la ricca radice: 
Da quella un ramo con la mano ardita 
Spicca, e dlsmonta, e ben si tien felice: 
Viene alla porta ove Ricchezza siede, 
E tutte quelle genti intorno vede. 

Tutta di calamita era murata: 
Senza strepito mai non s'usa aprire: 
Il più del tempo quasi sta serrata; 
Fraude e Fatica a lei fa l' uoni venire : 
Trovasi aperta pur qualche fiata. 
Ma con molta ventura e molto ardire: 
Prasildo la trovò quel giorno aperta, 
Onde di mezzo il ramo fece offerta. 

Indi partito, senza più indugiare 
Ne vien, pensate voi quanto contento ; 
Che mai non vede l' ora d' arrivare 
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In Babilonia, e parati an giorno cento : 
Passa per Nnbia, per tempo avanzare, 
E varca il mar d'Arabia con bnon vento, 
E di e notte e notte e di eammina 
Tanto, che a casa gianse nna mattina. 

Et alla donna tosto fé' sapere 
Ch'aveva la sna voglia a buon fln messa ; 
E qaapdo voglia il bel ramo vedere. 
Elegga 11 luogo e '1 tempo per se stessa: 
Ma ben ricorda a lei, come è dovere. 
Che attenuta gli sia la «na promessa, 
E qnando ella si fosse per disdire, 
Bendasi certa di farlo morire. 

Come la donna qnesta cosa intende. 
Un ghiado proprio al cor venir si sente: 
Sopra 'I letto si getta e si distende, 
Piagnendo e singhiozzando amaramente^ 
Et or si maraviglia or si riprende: 
C'ho io votato far, dieea, dolente? 
Misera me, che mi son fatta nn male, 
A cui per rimediar morte non vale. 

Che s'io m'necido e manco della fede. 
Non si cuopre per questo il mio fallire. 
Oh! quanto è pazzo colai che si crede 
Amor con grandi imprese sbigottirei 
Che la sua forza ogni altra forza eccede. 
Et ogni cosa può fare e soffrire: 
È da Meduaa Prasildo tornato: 
Or chi avrebbe questo mai pensato? 

Iroldo sventurato, or che farai 
Poi che la tna Tisbina arai perduta? 
Benché tu la cagion data te n'hai. 
Donna infelice, a che se' tu venuta! 
sfortunata mei Perché parlai, 
Perchè in quel punto non faisorda e mata. 
Quando a Prasiido feci la promessa 
Pazzafierabestialche or m'ha qui messa? 

lOn volendo mancare di fede né sopravvivere alia loro sepa- 
I nn medico per nn veleno, che uccida nello spazio di cinque 
ì da entrambi, Iroldo resta In casa ad aspettarvi la morte, 
;aBi da Prasiido. E presentatasi a lui, non potendo nascon- 
aento, è costretta a rivelargli tutto, soggiungendo che non 
ere sua moglie per pid di quattro ore. Prasiido, udito eli, si 
bbia voluto far prova della sua cortesia; indi le rende la sua 
Igni promessa di matrimonio, la rimanda ad Iroldo ; il qnale, 
alla generosità dell'amico, cade in ginocchio e prega 



ì un giorno Cento. 
r tempo avanzare, 
bla con buon vento; 
"retta egli cammina, 
1 se una mattina. 

fece sapere 
te abnon fln messa; 
el ramo vedere, 
mpo per se stessa: 
, com' È dovere, 
ita sna promessa; 
»se disdire, 
lo morire. 
^ena smisurata 
ì\\a Tisbina: 
Ila sconsolata, 
lianger non flna: 
perché fui nata? 
una, piccolina? 
iraedio è morte, 
or d'ogni altra sorte, 
e manca la mia fede, 
ìsto il mio fallire, 
quell'alma che crede 

ogni cosa compire! 
Otto il suo piede; 
la, egli l'ardire: 
é rivenuto: 
i prima creduto? 
or che farai 
;na Tisbina persa? 
datate n'hai, 
:ra m'hai sommersa, 
bé mai parlai? 
ugna alior riversa 
perse le parole, 
qnelch'oramidnole? 



Che renda a quel Prasiido guiderdone 
Della sua cortesia si smisurata: 
Ha mentre che faceva l'orazione, 
Cade Tisbina e pare addormentata. 
Fece il sugo la sua operazione 
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Più presto ne la dama delicata: 
Che nn deML cor pin tosto sente morte 
Et Ogni pasBion, cbe un dnro e torte.' 
Iroldo nel suo viao viene un gelo, * 
Come vede la dama a terra andare, 
Cheavea davanti agi! occhi fatto un relo: 
Dormir soave e non giA morte appare. 
Cradel chiama egli Dio, crudele il cielo, 
Cho tanto l'hanno preso ad oltraggiare; 
Chiama dura Fortuna e duro Amore 
Che non l'uccida, et ha tanto dolore. 
Lasciam dolersi questo disperato: 
Stimar puoi, Carallier, com'egli stava. 
Prasildo ne la clambra s'è serrato, 
E cosi lagrìmando ragionava: 
Fu mai in terra un altro ìnnaniorato, 
Percosso da fortuna tanto prava? 
Che s'io voglio la dama mia segaire, 
In picciol tempo mi oonvien morire. 
Cosi quel dispietato avrì solaccio, 
Ch'è tanto amaro e noi chiamiamo Amore. 
Prenditi oggi piacer delmio gran straccio, 
Vien, saziati, crudel, del mio dolore: 
.Maa'ltuomal grado io n'uscirA d'impaccio. 
Che aver non posso un partito peggiore; 
E minor pene assai son ne l'Inferno, 
Che nel tuo falso regno e ma! governo. 

Mentre che si lamenta quel barone, 
Eccoti quivi un medico arrivare ; 
Bimanda di Prasildo quel vecchione, 
Ma non ardisce alcuno ad esso entrare. 
Dicova il vecchio: Io, stretto da cagione, 
Ad ogni ruodo gli voglio parlare; 
Et altramente, io vi ragiono scòrto, 
Il signor vostro questa sera è morto. 

Il camerier, che intese il caso grave. 
D'entrar dentro a la zambra prese ardire : 
Questo teneva sempre un'altra chiave, 
E a soa posta poteva entrare e nscire : 
E da Prasildo con parlar soave 
Impetra che quel vecchio voglia udire : 
Benché ne fece molta resistenza, 
Pur lo condusse ne la sua presenza. 



Pili tosto nella donna dllicata: 

Ch'UD cor gentil pili tosto sente ' 
Et ogni pasBioH, che un duro e fo 
Iroldo, Tàlto, in viso sente un f 
Vedendo la sua donna in terra ai 
Che,comeavesseinnanziagliocc 
Soave sonno il suo, non morte pB 
Crudel chiama egli il sol le stelle 
Che tanto ^hanDO^tolto ad o1tra( 
Chiama dura Fortuna e duro Am 
Che lo lasciano in preda del dolo 
Lasciam dolersi questo sventn 
Stimar potete, Signor, come stav 
In camera quell'altro a' è serrate 
E cosi lagrimando ragionava: 
Or fa ma' in terra un altro'ftinan 
Che avesse sorte si crudele e pra 
Che, per voler la vita mia seguir 
Per viver, lasso ! mi convicn moi 
Ecco quel cbe mi porta la mia 
L'amor, gli affanni miei crudeli e 
La mia fatica ha si fatta mercedi 
Son questi i ftiitti suoi dolci e m; 
Oh! s' alcun queste cose intende' 
S' egli è in ciel Dio che degli ama 
Considerate se vi par che sìa 
Pena nel mondo simile alla mia. 
Mentre che piagne cosi sopra il 
Ecco aita porta un medico picchi 
Domanda quel ohe fa Prasildo, e 
Gli è che da lui non si poteva eni 
Diss'egli: Io son d'alta cagione e 
A lui convienm! al tutto favellan 
Perché altrimenti, datevi confort 
Il signor vostro questa sera è me 
Il camerier, che intese il caso { 
Prese d'entrar pure in camera ai 
Costui teneva sempre un'altra et 
Per entrar dentro a sua posta et 
E da Prasildo con parlar soave 
Impetra che quel vecchio voglia 
B, dopo fatta molta resistenza, 
Pur alfln gliel condnce alla prese 
Era quel cameriere un piccolet 
Ma di statura e cera allegra e gts 
Pien4i fede e d'amor, libero e se 
Tanto, che gli noceva qualche fla 
Assiduo diligente accorto e netto 
La patria sua Caiazzo fu chiamai 
Pratico nel servir, leggiadro e de 
AI suo padron costui menò il maesi, 

1 II modico. Ecco ano doi molti acci 
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Disse il medico a lui : Caro signore, 
Sempremai t'ho amato e riverito: 
Ora ko molto sospètto, anzi timore, 
Che tn non sia crudelmente tradito : 
Però che gelosia sdegno et amore, 
£ di nna dama il mobile appetito, 
Che è raro a tutte il senno naturale, 
Possono indurre ad ogni estremo male. 

£ ciò ti dico, perché stamattina 
Mi fu yeneno occulto dimandato 
Per una cameriera di Tisbina: 
Or poco avanti mi fu raccontato 
Che qua ne venne a te la mala spina: ^ 
Io tutto il fatto ho bene indovinato : 
Per te lo tolse, e tu da lei ti guarda: 
Lasciale tutte, che U mal foco le arda. 

Ma non sospicar già per questa volta. 
Che in verità non le diedi veneno; 
£ se quella bevanda hai forse tolta, 
Dormirai da cinque ore o poco meno. 
Cosi quella malvagia sia sepolta. 
Con tutte Taltre di che il mondo è pieno ; 
Dico le triste; che in questa cittate. 
Una v' è buona, e cento scelerate. 

Quando Prasildo intende le parole. 
Par che s'avvivi il tramortito core: 
Come dopo la pioggia le viole 
Si abbattono, e la rosa e '1 bianco fiore, 
Poi, quando a'I ciel sereno appare il sole, 
Apron le foglie e torna il bel colore ; 
Cosi Prasildo a la lieta novella 
Dentro si allegra e nel viso s'abbella. 

Poi eh' ebbe assai quel vecchio ringra- 
A casa di Tisbina se n'andava, [ziato, 
£ ritrovando Iroldo disperato, 
Si come stava il fatto gli contava. 
Ora pensate, se costui fu grato : 
Colei, che più che la sua vita amava. 
Vuol che del tutto di Prasildo sia. 
Per render merto a sua gran cortesia. 

Prasildo fece molta resistenza, 
Ma mal si può disdir quel che si vuole: 
£ benché ciascun stesse in continenza,^ 
Come tra duo cortesi usar si suole, 
Pur stette fermo Iroldo a la sua intenza^ 
Sino a la fine; et in poche parole 
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n qua], giunto che fu, disse: Sigpiore, 
Io sempremai t'ho amato e riverito : 
Or ho molto sospetto, anzi timore, 
Che tu non sii crudelmente tradito : 
Però che gelosia sdegno ed amore, 
£ delle donne il mobile appetito, 
Che raro han tutto il senno naturale, 
Possono indurre ad ogni estremo male. 

Questo ti dico, perché stamattina 
Mi fu veleno occulto domandato 
Da una cameriera di Tisbina; 
£ men d'un'ora fa detto m'è stato 
Che qua venuta è quella mala spiaa : 
l' ho ben tutto il fatto indovinato : 
Per te lo volse; da lei ben ti guarda. 
Ch'ella non ti facesse qualche giarda. ^ 

£ già non sospicar per questa volta, 
Che in verità non le ho dato veleno; 
£ se quella bevanda hai forse tolta, 
Dormirai da cinque ore o poco meno. 
Cosi quella malvagia sia sepolta, 
£ l'altre tutte di che il mondo è pieno; 
Dico le triste; che alla nostra etate 
Una n' è buona, e cento scellerate. 

Poi che Prasildo udi queste parole, 
Gli tornò vivo il tramortito core. 
Si come per la pioggia le viole 
Pàllide fansi e perdono il vigore. 
Poi, quando il ciel s'allegra e torna il sole, 
Apron le foglie e fan nuovo colore; 
Tal Prasildo si fece lieto a quella 
Non aspettata già lieta novella. 

£ poi ch'ebbe quel vecchio ringraziato, 
A casa di Tisbina se n'andava, 
Dove, trovando Iroldo disperato. 
Si come il fatto er'ito gli contava. 
A voi lascio pensar se gli fu grato : 
Quella che più che la sua vita amava 
Al tutto vuol che di Prasildo sia. 
Per render merto alla sua cortesia. 

Fece Prasildo molta resistenzia, 
Ma mal si può disdir quel che si vuole : 
£ benché ognuno stesse in continenzia, 
Come fra dui cortesi far si suole. 
Al fine Iroldo vinse la sentenzia; 
£, per abbreviarvi le parole, 



i La malvagia donna: curiosa metàfora. 
3 In contegno; ritenuto. 
9 Intenzione, intendimento. 



mentOf e dei pochi che vi ftirono lasciati, perché 
affatto innocenti. Costui credo fosse un came- 
riere d'Ippolita Cibo Sanseverino, contessa di 
Caiazzo, o forse della sorella duchessa di Cu- 
merino; entrambe amiche del Bemi. 
i Brutto scherzo. 
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Liascia a Prasildo la dama piacente: 
Lui dì quindi si parte incontinente. 

Di Babilonia si volse partire, 
Per non tornarvi mai ne la sua vita : 
D% poi Tisbina s* ebbe a risentire, ^ 
La cosa seppe si compera gita; 
£ benché ne sentisse gran martire, 
£ fosse alcuna volta tramortita, 
Pur, conoscendo che quello era gito ^ 
Né V* è rimedio, prese altro partito. 
Ciascuna dama è molle e tenerina 
Cosi del corpo come de la mente, 
E simigliante de la fresca brina, 
Che non aspetta il caldo a U sol lucente. 
Tutte Siam fatte come fu Tisbina, 
Che non volse battaglia per niente. 
Ma a U primo assalto subito si arrese, 
E per marito il bel Prasildo prese. 3 



i Dopo che 8i fa risentita. 

3 Quello, cioè Iroldo. 

3 Ottava a ragione omessa nel Rifctcimento, 
anche perché affatto sconveniente in bocca di 
una donna. Del resto la Novella è bellissima, 
ed uno tra i molti suoi pregi è, come esser- 
vano il Bose e il Pauizzl, ohe essa non forma 
tii\ episodio staccato, ma si collega coli' intero 
poema, in quanto che Iroldo e Prasildo entrano 
d'ora in poi tra i personaggi di esso, legati 
d' indissolubile amicizia tra loro. Noi li ritro- 
viamo infatti anche nel Furioso (IV, 40) come 
.« un par d'amici vero ». Noterò anche, intorno 
alla Novella, che il Boiardo ne prese l' idea da 
una del Deeamerone (X*, 5); che essa divenne 
notissima, tanto che fu ridotta in istoria popo- 
lare; e finalmente che Pietro Aretino la tra- 
sportò, non senza arte, nella sua commedia 
L' Ipocriio, 
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Lascia a Prasildo la sua donna bella, 
E senz'altro indugiar montava in sella. 

Di Babilonia si volse partire. 
Per mai più non tornarvi alla sua vita: 
Tisbina, poi che fini di dormire. 
Tutta la cosa intese com'era ita; 
E benché udisse con molto martire 
Del caro sposo la crudel partita, 
Pur la necessità del caso intese, 
E per marito il bel Prasildo prese. 



CANTO xin 

Ecco un altro di quegli accenni a cose e persone contemporanee, che erano 
nel Bifacimento, ed uno dei pochi che i revisori e castratori di esso crederono po- 
tervi lasciare, perché del tutto innocente, e privo ormai d'ogni attualità, quando 
il Bifacimento stesso fu da essi licenziato alle stampe. Il fatto che die luogo al 
Proemio era stato già in parte narrato da altri ; ma siccome nessuno aveva prima 
notato quale autorevole testimonianza se ne avesse nei versi seguenti, cosi a me 
toccò rinarrarlo con nuovi e più sicuri particolari. Di cotesta lunga narrazione 
mi conviene qui compendiare quella parte che alla piena intelligenza del Proe- 
mio richiedesi. Dopo di me ha parlato del fatto istesso il signor Vittorio Gian 
in nn suo studio intitolato « Un decennio della vita di P. Bembo », Torino, 1885, 
pag. 178 e seguenti. 

Nella primavera dunque del 1531 era a Padova, studente di leggi, un giovine 
veneziano, Antonio Broccardo, il quale osò parlare con disprezzo delle Bime del 
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Bembo, e scoprtrri errori, ed anteporre sA eaee certe sae clie ci restano. It Bombo 
era considerato allora come nn oracolo in cose di gusto, dì lingna e di stile; 
onde QD coiiffatto asBatto, mòsBOg-li da un giovine, e per di piiì veneziano, in Pa- 
vé egli aveva allora stanza masniflca, generò graviaainio scandalo ; 
1 gnccesse in breve la gaerra, nella forma pin cansneta a quei 
sonetti e versi d'ogni maniera. La città di Fadpra si divise in 
che sosteneva il Bembo, l'altro il Broccardo. H Berni, che era 
ito e si trovò nel mezzo a cotcBta commedia ehe ebbe tragico fine, 
avvertenza al Buccessivo Proen)lo, cercò di mettere in quella, lotta 
lé il Bembo prevaleva d'autorità e d'aderenti, una parola di pace. 
Proemio presente, scritta senza dubbio nei 1631, e mentre pili fer- 
ibile gara: prima no certo, perclié altrimenti non avrebbe alcun 
ìozzo dei dae noni del Broccardo e del Bembo; e dopo nemmeno» 
ibre dello stesso anno il Broccardo, del qnale si parla qui come di 



Idi l>lla andU lurr 
ulda. Lsdl li p[«b 

BriHeara», tal flna 



Io voglio essere schiavo in vita mia 
A questa donna per questa novella, 
Che non credo che al mondo stata sia 
Detta né fatta mai cosa si bella. ^ 
Qni s'Impara che cosa è cortesia, 
Gentilezza, bontà, modestia, e quella 
Che raro in bella donna oggi si vede, 
Costanzla, castità, prndenzia e fede. 

Qua! magnanimità fu mai veduta 
Maggior di quella e' han moBtro costoro ? 
La vita insieme s'han dataerenduta: 
Forse ehe qui n'è ito argento o oro? 
La vita l' nn, l' amor l'altro rìflnta : ' 
Per la virtd combattuto han tra loro : 
Guerra gentil, generosa vittoria, 
Ch'ambedni coronati gli ha di gloria. 

Dalla qoal guerra quella pace nacque, 
Qnel ben del quale il gusto a pochi è dato; 
Cbé tanto all'un dell'altro il genio pìao 
Cbein eterna amicizia s'è legato: lqne,3 
Né mai da poi l'nn senza l'altro tacque. 
Né mai fu l'un dall'altro separato. 
Come vedrete nell'istoria appresso, 



endere n Tiibln» 
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Dopo «ver rlpertalo qn»» 
















Iroldo rlfltitato la vita. 


» a s^nto 


l'indole, il 
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Beeni 

Se scriver tanto ben mi fia concessola 

Se le mie rozze e mal composte rime, 
Se Tumil canto mio ne sarà degno ; 
Che salire a si alte eccelse cime, 
A dire il ver, non è mortai disegno. 
Opra sola saria di qael sublime 
Dì quello egregio raro unico ingegno, 
A cui le muse di Toschi paesi ' 
Son state si benigne e si cortesi; 

A cui que* tre che tu, Fiorenza, onori ^ 
Eterni lumi della lingua nostra, 3 
Quanto siano obbligati e debitori, 
Per le fatiche sue chiaro si mostra, 
Per gì' immortai lodati suoi sudori, 
Onde ben par con lor sovente giostra; * 
E un non so che divin vi si disceme 
Fuor delle stampe ordinarie moderne. ^ 

Opra degna saria, quanto più guardo,. 
Snbbietto accomodato al vostro stile, 
Antonio, signor mio, dotto Broccardo, 
Spirito generoso almo gentile; 
Che come a voi non è, né son bugiardo. 
Nel servir-degli amici altro simile. 
Conviene a voi, d'amor di fede tempio, 
Scriver ben d'amicizia un raro esempio ► 

A voi, che se Prasildo descriveste 
O quel che del cor suo fu si cortese, 
In ambedui voi stesso esprimereste. 
La virtù vostra in lor fora palese : 
Ma le Leggi a cui già tutto vi deste. 
Vi chiamano a Venezia ad alte imprese t 



i Come vedrete nel séguito del poema, s» 
mi sarà dato di scrivere un tanto bene; oppure 
di scriver si bene. 

4 Di Toschi per dei. 

3 Tolto dal petrarchesco « Questi son gli 
occhi della lingua nostra ». Trionfo della Fama^ 
m, 21. 

4 E questo è pur tolto dal Petrarca, 1. cit. 17. 

5 Mi sia permesso riferire qui le osserva- 
zioni che intorno a questo punto feci già nel 
mio libro, e che al sig. Clan parvero giuste, 
sebbene forèe alquanto esagerate. « Scopresi 
in questi versi una cautela mirabile, e certo 
ve n' era bisogno in quel difficile assunto . . . «^ 
Il nome del Bembo, da non doversi ricordare 
invano, vedesi infatti taciuto, e designato in- 
vece con una pomposa perifrasi, molto accor- 
tamente lodandolo in quella parte stessa ove 
era stata più sentita V offesa ; cioè per la sua 
autorità e pe* suoi meriti verso la lingua e le 
lettere nostre ». Francesco Bemij 1881, pag. 235.. 
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Bbbki 



r 



Dure Leggi dirò; che il vostro ingegno 
Di starsi con le Muse era più degno. ^ 



1 • Le lodi del Bembo mancano d^ogni spon- 
taneità, sentono 1q sforzo del complimento ne- 
cessario ed imposto; dove per 11 Broceardo in- 
vece troya di quelle parole che partono proprio 
dal cuore. Il primo è guardato « distanza e 
quasi di fuori, lodandosene le fatiche, f sadori; 
dell'altro invece lo spirito, nel senso pili in- 
timo della parola, la tenacità negU affetti, 
r amore, la fede agli amici .... E quel tacito 
consiglio, in forma cosi gentile e opportuna, al 
Broceardo, di tornarsi alle Leggi, lasciate le 
Lettere e le loro miserie, è un'altra llsciatina 
pel Bembo, la quale concilia, con artifizio mi- 
rabile, la yanagloria dell'uno con gl'interessi 
veri dell' altro ■ . FroMcttco Bemij pag. 28S-S4. 



CANTO XIV 

Finita la novella, altre avventure incontrano a Fiordelisa e a Rinaldo, delle 
quali, ad intendere il presente Proemio, basta conoscere T ultima; rincontro cioè 
di un mostro, che aveva forma di cavallo sino alle spalle, e le braccia e la testa 
d'uomo, insomma un Centauro. Binaldo si azzuffa con esso; e mentre combattono 
insieme, accortosi il mostro che col Paladino non T avrebbe potuta spuntare, corre 
alla donna, e se la mette in groppa, e fugge. La prepotenza usata dal Centauro a 
costei, rende molto opportune le considerazioni che seguono; scrivendo le quali 
però, io credo che il Bernì, secondo il suo costume quando gli se n^ offriva il de- 
ntro in questi Proemii, avesse la mira a qualche cosa di contemporaneo e di vero, 
n qualche villania che egli si fosse trovato per sorte a vedere in quei giorni. 

In quella gara tra il Bembo e il Broceardo, la quale diede occasione al pre- 
cedente Proemio, il primo, tanto maggiore dell'altro e per tanti rispetti, suscitò 
contro r incauto aggressore una vera tempesta dMngiurie, di contumelie e calunnie 
«['ogni maniera, restando egli dignitosamente nell'ombra, e ponendo a capo dei 
suoi paladini messer Pietro Aretino. Il povero Broceardo, che rispetto al Bembo 
ormai vecchio poteva dirsi un fanciullo^ non potendo più far difesa contro la bur- 
rasca cosi incautamente tiratasi addosso, ne mori in pochi giorni sulla fine di 
Agosto del 1531; causa della morte, scrive un contemporaneo, «per giudizio della 
maggior parte, il fastidio postosi delli sonetti scrittigli contro ». Il posto che il 
presente Proemio occupa, immediatamente dietro all'altro del Broceardo e del 
Bembo; altre circostanze di luogo e di tempo che notai nel mio libro; certe con- 
venienze di parole e di frasi, che sopra ho segnato in corsivo, rendono più che 
probabile che queste mirabili stanze fossero dettate con T animo ancora caldo di 
«degno per la villania fatta con tanta soperchieria all'infelice Broceardo. 



Boiardo 



BEBia 

à proprio della umana natura dolersi delle In- 
giurie ohe si veggono fare ad altrui; nuts- 
Bime di quelle f^tte eon Boparollieria e 
prepotensa dai forti a danno dei deboli. 

Ogni ingiuria eh' è fatta alle persone 
Suole il più delle volte dispiacere, 
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E mÒTere a color comp: 
Che 8011 per sorte d'int< 
E questo arvien per na 
Che ogni aomo è inclini 
Et a far bene all' altro j 
Esce del proprio corso 

Dispiace poi sopr'ogi 
Et a gli animi nostri as 
Quella eh' è ratta con ai 
A gente che non possa : 
Sf come per esempio si 
Che ad una donna no noi 
Un vecchioadnnfanciu] 
A chi di corpo e d'anni 

Ma io, fra gli altri, * i 
Che a donna sia pnr toi 
Farmi qq atto poltron. 
Di poco animo indizio * 
Né può ae non da gran 
Anzi da cosa fiera, com 
Mostro, d'ogni intelletti 
Che glie ne rorrù mal n 



1 L'Ariosto, intorno 

appotCo it que.to del Be 

L'abito pni, dimoile 


1 Pfs gli altri 
loporcbleria. 

8 Finché io vlv 
tisi II ooBtrntlo ir 
l'ultimo verso. L' 


■egol 



Di bella donna, 
Ma chi !a dà veoon 
L'alma dal eorpo 


ompi 


Ch'uomo .U qoel 
Ha In rista umana 


n.p 


torcivi on capeUo che i 
are ancha quanto maggi 
menti muanl e gentili 111 


qnalB0.primBlap 


■opri. 
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Dopo le avventure di Rinaldo, torna 11 Boiardo alla grnerra d'Albracca. Sa- 
cripante e gli altri Re con esso rinchinsi non possono contrastare ad Africane, e 
sono costretti a rincUadersi nella ròcca, dove Angelica crasi già riparata. Allora 
Africane apre ai suoi Tartari le porte di Albracca, ta quale va tatta a sacco ed 
A sangue. 



oUBso st. 19 e segg. 

la cittate hanno già presa : 
a vista tal compasaione: 
erra d'ogtti parte è incesa, 
cise tntte le persone: 
ca di sopra s' è difesa 
MUSO dentro da'l girone: ' 
aae in ciascun altro loco 
oina, e soD piene di foco. 



Bbrki st. '. 



I e segg. 



La misera città già tutta è presa: 
Oh! vista degna di compaasioae! 
In ogni parte è l'alta flamma accesa; 
Uccise SOQ le bestie e le persone: 
Sol la ròcca di sopfo s' è difesa 
Nell'alto sasso eh' è sopra li girone: 
Tutte le case intorno in ogni loco 
Vanno a rovina, e son piene di foco. 

Io vorrei dir, ma l'animo t'aborre. 
Le lagrime impediseou le parole; 
La spaventata memoria stracorre, i 
Che ricordarsi tanto mal non vuole: 
Vorrei qui, dico, per esempio porre 
Quel di cui pili crndel non vide il sole, 
Pid crudele spettacolo e più fiero. 
Della città del sncceasor di Piero; « 

Quando, correndo gli anni del Signore 
Cinquecento appo mille e ventisette, 
Allo spagnnolo, al tedesco furore, 
A quel d'Italia in preda Iddio la détte; ^ 
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1)6 rapi 




Tedeachl, v* 




r cosi 




cbe da lanU 


meli pa 




più dure neo« 


Itk delia vita, 






Urani, il lore 



dio contro soie e penane della lede cattolica; 
a tutto il reato mOBlcandoal, alman da prinei- 
,io, più benigni, meno avari e più tialUbOi 
.asal ebe i loro coilegbl di Spagna e d'Italia. 
Li qaali ullimi non ai d& qui il tano luogo, 
e non forae come quella ehe dere Imprimere 
negllo d'agni altro noli' aaimo, che eailnon (D- 
ano certo per nnlla da meno degli altri, e con 
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Quando il Vicario auo, nostro Pastore, 
Nelle barbare man prigione stette. 
Né fu a aesso a grado alcano a stato 
Ad età né a Dio pur perdonato. 

I casti altari, i tempii sacrosanti 
Dove si cantan laudi e sparge incenso, 
Fnmo di sangue pien tntti e di pianti: 
Olii peccato inaudito, infando, immenso I 
Per terra tratte fur l'ossa de' Santi [so, 
E (quel ch'io tremo a dir qnanto più '1 pen- 
Vengobianco.Signore.agghiaccioetorpo) 
Fu la tua carne calpesta e '1 ino corpo. ' 

Le tue vergini sacre, a mille torti 
A mille scorni tratte pe'capeUi: 
É teggier cosa dir che i corpi morti 
FuT pasto delle fiere e degli uccelli, 
Ma ben grare a sentire esser risorti 
Anzi al tempo qne' ch'eran negli avelli; 
Anzi al suon della estrema orribil tromba 
Esser stati cavati della tomba. ' 

Si come in molti luoghi vider questi 
Occhi infelici miei per pena loro. 
Fin all'ossa sepolte fur molesti 
GII scellerati, per trovar tesoro. 
Ab! Tevere crudel, che sostenesti, 
E tu Sol, di veder si rio lavoro. 
Come non ti fuggisti all'orizzonte, 
E tu non ritornasti verso il fonte? 

Ma fusse pur che i nostri e' lor peccati 
Col tuo largo diluvio ultimamente 
Avessi a guisa dì macchie lavati ; ^ 
Si che il settimo, mio signor, Clemente 
Vivesse anni più lieti e più beati 
Che vissati non ha sin al presente,' 
Dalle fatiche sue posando ormai : 

alla strage ch'Io lasciai. 
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lon sa che si fare, 
a a cobì fatto acono: 
OD è che mangiare, 
nde per nn giorno, 
ita lamentare 
ano il TisD adomo, 
fiera o di dragone 
) di compausione. ' 
ica son tre Be salvati ^ 
e trenta altre persone, 
a morte vulnerati : 
foora dì cagione;* 
)n deliberati 
rìdesse il ano ronzone, 
Fartari contesa 
indasse altra difesa. 



i prese partito 
neato tempo aiuto: 

occa mai non è veduto. 

giocnoeraperdnto: 
tdìno e Sacripante 
é chiama davante. 
sopra a la eua fede 
filtro ritornare; 
ciaschednn richiede 
vogliano guardare.^ 
acon di lor mercede: 
■a aiuto a ricercare 
sudo, a ogni possanza, 
a molta speranza. 

i IrregoIarlU del cosirollo 

riparatili nella ròcca, Honi 
> e TraffaldlDo; Il primo r< 
Ida del Turchi, 11 terzo re d 



La damigella non sa più che farsi, 
ConftiBa dì dolor piena di scorno : 
In qaella ròcca molto non paò starai ; 
Appena v' è da vìver per un giorno. 1 

Chi l'avesBe veduta lamentarsi | 

E battersi con mano il viso adorno, 

len fusse nna fiera aspra spietata, j 
L'arebbe co' lamenti accompagnata. 
ròcca con la donna son salvati 
Tre Re con trenta persone pili care, 

gì tutti feriti e mal trattati. | 

Quella fortezza si paò bestemmiare; ' ' 
Onde tra lor si son diliberati 

ignnno il suo cavai debbia ammazzare, ! 
Et aiutarsi finché Dìo lor manda 
In qualche modo soccorso o vivanda. 

Maraviglia mi fo d'un tanto errore , 

D'Angelica, che avendo per tant'aani 
Fornito la città fin di savore, 
La ròcca avesse si leggier dì panni. * 
Forse che la lo fé' per troppo core ; 
Forse che vi giocarne ancora inganni. 
Come awien che sopra nnl'uom si riposa: 
Certo ch'ella lo fé' per qualche cosa.^ 

Come sì fusse, ella prese partito 
D'andar cercando in questo tem^o ainto : 
L'anel maraviglioso aveva in dito, | 

Che chi in bocca lo tien non è veduto. 
Il sol verso occidente se n'era ito. 
Il bel lume del giorno era perduto; 
Con Sacripante e con quegli altri dui 
li consiglia, e lor scopre 1 pensi er sai. 

E lor promette sopra la ana fede 
''ra venti giorni dentro ritornare: : 

Tatti insieme, e ciascnn per sé, richiede 
Che Toglin la fortezza ben guardare, , 
Che forse ara Macon di lor mercede: 
Ella voleva ^ato ire a cercare ' | 

Per tutto il mondo, onde potesse averlo; 
ra in gran speranza d'ottenerlo. 
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CANTO XV 

Angelica non ebbe a fare un lungo viaggio per trovare soccorso. Saputo poco 
appresso come Orlando ed altri forti guerrieri si trovassero rinchiusi nel palagio 
di Dragontina, vi accorre e, grazie al magico anello che disfaceva ogni incanto, 
libera tutti i prigionieri e li porta tutti con sé in aiuto d'Albracca. Giunti presso 
alla città, i nove cavalieri, dei quali vedremo in séguito il nome, si dispongono 
ad aprirsi il passo alla ròcca per mezzo air esercito vincitore. Orlando sfida a bat- 
taglia col corno Agricane e tutti i suoi, i quali credono che debba venir loro ad- 
dosso, invece di soli nove uomini, un esercito intero: la qual credenza dà luogo 
alle riflessioni che seguono. 



Boiardo 



Berni 

Iddio, signiore degli eserciti, governa le cose 
della guerra; nelle qnali, pia ohe In altra 
qualsiasi, è Pnomo soggetto ad errare. 

Quando Astolfo di sopra fece dare 
Costoro all'arme cosi scioccamente, ^ ^ 
Conobbi quel che Dio sapeva fare 
E quanto nella guerra era potente, 
Facendo da un solo spaventare 
Un campo cosi grosso per niente : 
Onde questo romor, ch'adesso fanno, [no.^ 
Non mi par stran, poi che più causa n'han- 

E manco stran mi pare aver veduto 
A mezzanotte, essendo ognuno a letto, 
Armarsi una città, che prima avuto 
Dai suoi nimici avea danno e sospetto, 
E che sian dentro aver certo creduto: 
Poi essersi trovato con effetto 
Lumache andar cercando contadini 
Con una infinità di lumicini. 3 

In nessun' altra cosa l'uom più erra, 
Piglia più granchi e fa maggior marroni^ 
Certo, che nelle cose della guerra : 
Quivi perdon la scrima le ragioni. -* 



1 Costoro intende Agricane e il suo esercito. 
Di aopra poi vedi Canto X, pag. 41-42. 

2 Intende sempre costoro, cioè Agricane o 
il suo campo. 

3 Poi essersi saputo che erano in realtà con- 
tadini, i quali andavano cercando lumache ec. 
Non so in qual città seguisse questo caso che 
il Berni dice di aver veduto: forse in qualche 
luogo dell'Abruzzo. Eugenio Camerini, nella 
Prefazione alle Rime del Berni (Milano, Son- 
zogno, 1873), cita questa ottava come una dello 
prove che il Berni stesso fu il precursore del 
poema eroico-comieo. Notino anche i giovani la 
grande diversità dello stile tra questo e il pro- 
cedente Proemio. 

■4 I ragionamenti (il discorso umano) si smar- 
riscono e si confondono. È modo anche oggi 
vivo, e proviene dalla scherma (scrima). 



Orlando Innata . 



ORLANDO INNAUOKATO 



£ qneBtD, percbé Dio getta per terra 
I diseorei e le umane opinì'oDij ' 
E vuol che aol da lui riconosciamo 
Tutto qnel che da noi far ci peosiamo. ' 

ndimarte e gli altri sette cavalieri, apertasi a viva forza la strada 
oli schiere dei Tartari, vengono finalmente con Angelica alla 

d'ÀIbracca, dove un nnovo ostacolo e non preveduto li attende. 
L Baldracca e di Babllooìa, che era rimasto nella ròcca con Sa- 

idtri dopo la partenza d'Angelica, veduti i compagni gravemente 
itti prendere tatti e cacciare In fondo d'nna torre, e poi aveva 
:e ad Agricane le chiavi della fortezza. H quale perù, non solo 
I di giovarsi del tradimento, ma per il messaggero stesso venuto 
ildino aveva minacciato quest'ottimo di farlo impiccare, appena 
a ròcca, che aa non poterai lungamente difendere. Cosi stavano 
, quando giunsero Orlando e gli altri compagni con Angelica. H 
io prega umilmente Truffaldino che abbia pietà della donna; 
le preghiere, passa da queste alle n ' 



st. 45 e segg. 
liii ai fu appressato 
perta col acudo, 
a fu rivoltato 
e con sembiante cmdo. 
a minacciar usato, 
erire, il baron drudo,^ 
a tanta bravura 
, ma al ciel mette paura. 
ti e dicea: Traditore; 
1 potrai campare, 
in meno di qnattr'ore 
d'intorno tagliare, 
a a gran furore, 
. vno' traboccare, 
campo tutto quanto, 
Insieme affranto.' 
e ìu voce ai orgoglioaa, 
a di parlare umano: 
l'alma paurosa, 



> Un p[ù 



a ftrir di 



Berhi st. 47 e segg. 

Fatto più gotto al aaaao, onde è murato 
Il Castel, cnopie la donna col acudo, 
Et a qoel ladro tristo a' è voltata 
Con un sembiante spaventoso e crudo. 
Non era 11 Conte a minacciare usato. 
Ma piuttoato a ferir col brando nudo: 
Or colui sgrida con tanta bravura 
Che, non che a lui, ma mette al ciel paura. 

Strigueva i denti e dicea: Traditore, 
Fa', se sai, che di qui non puoi campare: 
I] sasso, del tuo fallo difensore. 
Con qneata apada in polver farò andare, . 
E piglierùttl e caverÒtti il core; | 

Anzi, pei farti ouor, ti vo' impiccare: 
£ tutto il mondo e tutto il sforzo umano ! 
Non fla bastante a tòrmìti di mano. ' 

Coai gridava con voce orgogliosa, 
E la spada alta lascia giù cadere: 
Truffaldino avea l'alma panroaa. 
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BOIABDO 

Come ogni traditore lia per certano, 
E vista avea la forza valorosa 
€he mostrata avea '1 Conte sopra 'ì piano, 
Che sette Re mandati avea dispersi, 
Rotti e spezzati con colpi diversi, i 

E già pareva a quel falso ribaldo 
Veder la ròcca d'intorno tagliata, 
E rovinare il sasso a giù di saldo 
Addosso ad Agricane e sua brigata. 
Perché vedeva il Conte d'ira caldo [pata; 
Con gli occhi ardenti e con vista avvam- 
Onde a un merlo si affaccia e dice: Sire, 
Piacciati un poco mia ragione odire. 

Io non lo niego, e negar non sapria, 
Ch' io non abbia ad Angelica fallito; 
Ma testimonio il Cielo e Dio mi sia, 
Che mi fu forza a prender tal partito 
Per li duo miei compagni e sua follia; ^ 
Benché ciascun si tien da me tradito; 
Che vénnerno con meco a quest'ione, 
Et io li presi e posti li ho in prigione. 

E benché meco egli abbino gran torto. 
Da loro io non avria perdon giammai, 
E come fusser fuora, io seria morto. 
Perché di me son più potenti assai. 
Ojade per questo io ti ragiono scòrto 3 
Che mai qua dentro tu non entrerai, 
Se tua persona non promette e giura 
Far con sua forza mia vita sicura. 

E simil dico d'ogni altro barone 
Che voglia teco ne la ròcca entrare: 
Giurarà prima d'esser campione 
Per mia persona, e la battaglia fare 
Centra a ciascuno e per ogni cagione 
Che alcun dimanda o possa dimandare: 
Poi tutti insieme giurarete a tondo * 
Far mia difesa centra tutto il mondo. 

Orlando tal promessa ben gli niega. 
Anzi il minaccia con viso turbato : [ga,^ 
Ma quella dama ch'egli ha in braccio il pre- 
E stretto al collo lo tiene abbracciato; 
Onde quel cor feroce al fin si piega : 
Come volse la dama ebbe giurato, 
E similmente ogni altro cavallìero 



1 Colpi strani, insoliti. Allude alle grandi 
prove fatte da Orlando nella giornata. 

5 I due compagni erano Sacripante e To- 
rindo. 

3 Sciolto, spedito. Ricorda la lingua scòrta 
di Dante Purg. xix, 12. 

4 In cerchio, e tutti a una voce. 

6 L' ediz. 1585 : n Ma quella donna Angelica 
lo priega ». 



Berni 

Come ogni traditor suol sempre avere, 
E parsa gli era molto orrìbil cosa 
Quella che Orlando gli ha fatto vedere 
Di tanta gente uccisa, e di que' sette 
Re, stramazzati a modo di civette. 

E già pareva al traditor ladrone 
Veder la ròcca d'intorno tagliata, 
E rovinato il maschio e '1 torrione, 
E quella gente disfatta e spacciata : 
Vedeva il Conte in gran combustione 
Con gli occhi ardenti e la faccia avvampa- 
Fàttosi a'merli il tristo un'altra volta, [ta: 
Si|:nor, dìcea, la mia ragione ascolta. 

Io non lo niego, e negar noi sapria. 
Non aver contro Angelica fallito ; 
Ma testimonio il Cielo e Dio mi sia. 
Che mi fu forza pigliar tal partito, 
Perché i compagni mi fer villania; 
Benché con lor son io quel che ho tradito : ^ 
Vennero a torto con meco a quistione. 
Et io li presi e méssili in prigione. 

E benché meco egli abbin tutti torto. 
Perché chi offende non perdona mai. 
Come venisser fuora io sarei morto. 
Perché di me son più potenti assai. 
Laonde ti favello chiaro e scòrto. 
Che tu qua dentro mai non entrerai, 
Se non prometti e giuri e mi fai certo 
Ch' io sia dalle lor man salvo e coperto. 

E quel che dico a te, dico ad ognuno 
Che teco nella ròcca voglia entrare, 
Che difendermi prima da ciascuno. 
Per qualunque cagion, debbia giurare ; 
Insieme tutti, e poi ad un per uno 
Solennemente vi voglio obbligare. 
Che fin che state in pie, fin che fiatate. 
Da tutto quanto il mondo mi guardiate. 

Orlando iratamente glie lo niega. 
Anzi il minaccia più che mai turbato : 
Ma quella donna ch'egli ha in braccio il pre- 
E stretto al collo lo tiene abbracciato, [ga» 
Onde quel cor feroce alfin si piega: 
Come Truflfaldin volse, fu giurato, 
E gli altri tutti poi di mano in mano 



i Con lorOf a sentir loro. 



JDO INNAMORATO 






Far quel che fece il Senator romano. 

Si come Beppe domaodare a bocca, 
Fn da lot TrnlFaldin fotto sicuro: 
Cosi la porta s'apre e '1 ponte scocca, 
E tutti dentro entraro al forte muro. 
Or da mangiar non è più nella rbcca, 
Fuor elle un mezzo cavai salato e duro : 
Orlando, che di fame si vien meco, [no. 
Ne mangia un quarto, et anche non è pie- 

Mangiaron gli altri tutto quanto il rest» 
Onde bisogna far provvisione, 
Se non che finirà la festa presto.' 
Brandimarte et Uberto dal l'ione 
Adriano et Orlando han tolto questo 
Assunto, e con lor anche Chiarione; 
Grifone et Aquilante dentro stanno, 
E la guardia al Castel notte e di fanno. 

Perché nessun di lor più si tidava 
Di qnella Bcelerata creatura, 
Però la guardia nuova s' ordinava, 
E la difesa intomo alle alte mura. 
E già l'alba serena sì levava. 
Poi che passata fu la notte oscura. 
Né bene ancora era chiarito il giorno. 
Che Orlando salta fuor, sonando il corno ; 

Il corno che stordisce il monte e '1 piano. 
Che no 'I sonava in suon lieto di caccia, 
Anzi come fa Giove, atlor che tu mano 
Tien le saette, e 'I mondo più minaccia. 
Or trema il popolazzo vii pagano: 
Chi si nasconde, chi in fuga si caccia, 
Perocché 'I giorno innanzi hanno provato 
Quelche Orlando sa far, quandoèadirato. 

Fuggivon tutti; se non cheAgricane 
Col brando nudo in man con tra lor fassi^ 
E dà mazzate lor dure e villane. 
Alla fuga serrando ei solo i passi : * 
Onde per forza la gente rimane. 
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ORLANDO INNAMORATO 



BOIABDO 



Bebni 

L' osserraiione del bene e del male fatto da^li 
altri ò Boaola della vita. Il meno paisao tra 
gli nomini è eolui ebe si contenta del pro> 
prio stato, e nulla desidera. 

Il più bello imparar filosofia, 
Non di costami sol ma naturale, ^ 
Senza troppo studiar, mi par che sia 
Guardare a chi fa bene e chi fa male : * 
E fu certo bizzarra fantasia 
E piena d'alto giudicio e di sale, 
Quella di que' dui Savi, eh' un piagrn^va, 
E l'altro d'ogni cosa si rideva. 3 

Rideva l'un che gli uomini eron pazzi: 
L'altro la lor miseria sospirava, ^ 
Considerando i travagli e' sollazzi 
Magri del mondo, e quel che se ne cava. 
E forse che non par ch'ognun si ammazzi ? * 
Chi va per mar, chi per terra, chi brava ;^ 
Chi fa il ricco, chi il bello, chi lo scaltro» 
Chi sei becca in un modo e chi in un altro. ^ 

Ma sopra quei che sei divoran poi 
Son re e genti di gran condizione. 
De' quai l' opre pare, o sciocchi, a voi 
Che fatte sien con senno e con ragione, 
E ne sanno talvolta men di noi: 
Ma il male è che le povere persone 



1 Non solamente la filosofia morale, ma an- 
che quella che ha per oggetto lo stadio della 
Natura esteriore. Secondo Platone vi sono tre 
specie di Filosofia. La prima, della vita e dei 
costumi (Etica, Morale); la seconda, della Na- 
tura e delle cose occulte (Fisica e Scienze spe- 
rimentali); la terza, della conoscenza del vera 
(Ideologia, Logica, Ontologia ecc.). 

3 Anche il padre d* Orazio, avverte a questo 
punto 0. Vannetti, (Osservazioni intorno ctd 
Orazio f Tomo I, pag. 108) avvezzava il figlio a 
fuggire il male « vitiorum quaeque notando » 
(Sat. I, 3*). Ma io osserverei come il Berni vuole 
si guardi anche a chi fa bene, e rammenti piut- 
tosto il padre terenziano, il quale raccoman- 
dava al figlio tt inspicere tamquam in speculnm 
in vitas omnium . . . Atque ex aliis sumere 
exemplum sibi. » (Adelph. in, 3*). 

3 Eraclito e Democrito. 

4 Notisi il verbo sospirare usato attivamente,, 
col complemento diretto. 

5 Si strugga, si consumi, o simile. Ma am- 
mazzarsi è più. 

6 Fa il bravo; braveggia. 

7 Sei becca, intende il cervello ; e nel verso 
successivo, con bella gradazione, divorarselom 
Questo è proprio come dice Rabelais, « despri» 
sement de tout ce pourquoy les humains tant 
veiglent, courent, travaillent^ navigent et ba- 
taillent. » {Gargantua, I, Prologue). 
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BOIABDO 

Oon tal rovina et empito perverso, 
Che qualunque era d' intorno a vedere 
JPensò che '1 ciel dovesse giù cadere. 



Berni 

Su le groppe a' cavai volser cascare ; 
Ruppersi l'aste grosse e al ciel volorno: 
Tremò la terra e fessi oscuro il giorno. 



I due Cavalieri si battono per qualche tempo con esito incerto, finché il 
duello è sospeso da un grandissimo romor che si sente. Era T esercito di Gala- 
frone, padre d'Angelica, che sopravviene al soccorso di Albracca contro Agricane. 
"Questo esercito, tutto d'Indiani, era diviso in tre schiere: la prima, guidata da 
Oalafrone in persona; la seconda, da u^a fortissima Regina, Marfisa, di cui di- 
remo fra poco; la terza, da un Archiloro gigante. Quest'ultimo, urtando nei Tar- 
tari, li mette in fuga e in rovina. Agricane vede la rotta de' suoi, 



BoiABDO st. 37, e segg. 

E vòlto a Orlando, con dolce favella 
Disse: Deh! Cavallier, in cortesia, 
^e mai ne '1 mondo amasti damigella, 
O se alcuna forsi ami tuttavia, 

10 ti scongiuro per sua faccia bella. 
Cosi la ponga Amore in tua balia, 
l^ostra battaglia lascia ne '1 presente, 
Perch' io doni soccorso a la mia gente. 

E ben che te più oltra non cognosca 
Se non per cavallier alto e soprano, 
Da or ti dono il gran regno di Mosca 
Sino al mar di Rossia, eh' è l'Oceano. 

11 suo Re ne l'inferno all'aria fosca 

Tu ne '1 mandasti iersera con tua mano : ^ 
Radamanto fu quel, di tanta altura,^ 
Che co '1 brando partisti a la cintura. 

Liberamente il suo regno ti dono, 
l^é creggio meglio poterlo alloga^re, 
Che non ha il mondo cavallier si buono 
<^ual di boutade ti possa avanzare: 
Et io prometto e giuro in abbandono, 3 
Che un'altra volta mi voglio provare 
Teco nel campo, per far certo e chiaro 
Quàl cavalliero al mondo non ha paro. 

Più che nomo mi stimava allora quando 
Provata non avea la tua possanza; 
Né mi credetti aver difesa a '1 brando, 
Ké altro contrasto a '1 colpo di mia lanza: 
Et odendo talor parlar d' Orlando, 
Che sta in Ponente ne '1 regno di Pranza, 
Ogni sue forze curava niente. 
Me sopra ogni altro stimando potente. 

Questa battaglia, e l'assalto si fiero [se, 
Ch'è tra noi stato eie aspre e gran percos- 



i L'ediz. 1535: 

n suo Re è ne l'inferno ecc. 

Tu ve H mandasti ecc. 
S Di tanto alta statura. 
3 Liberamente. 



Bebni st. 36 e segg. 

Vòlto ad Orlando con dolce favella 
Gli dice: Cavalier, per cortesia, 
Se nel tuo cor gentil le sue quadrella 
Mai spese Amore, o spende tuttavia ; * 
Cosi la donna tua sia sempre bella. 
Cosi la ponga Amore in tua balia; 
Ch'io mi parta da te, prego, consenti. 
Tanto eh' io dia soccorso alle mie genti. 

E quantunque io sol tanto ti conosca 
Quanto fa il valor tuo palese e piano, 
Da or ti dono il gran regno di Mosca 
Fino al mar di Rossia, ch'è in l'Oceano. 
Il suo Re nell'inferno all'aria fosca 
Mandasti tu iersera di tua mano : 
Era per nome detto Radamanto; 
Tu hai della sua morte avuto il vanto. 

Liberamente il regno suo ti dono. 
Né lo credo poter meglio allogare, 
Che non penso che al mondo sia si buono 
Cavalier, che si possa a te agguagliare: 
Et io prometto, e per attender sono. 
Che mi vo' teco di nuovo provare, 
Acciò che ci facciam l'un l'altro chiari 
Chi di noi due al mondo non ha pari. 

Io da me prima n^^andava vantando, 
E tutto il mondo stimava una ciancia, 
Che si trovasse un altro non pensando, 
Che stesse alla mia spada e la mia lancia: 
E sentendo talor parlar d' Orlando, 
Che sta in Ponente nel regno di Francia, 
Me ne ridevo e stimàvol niente. 
Tenendo me sopr' ogni altro potente. 

Ma questo assalto e scontro nostro fiero 
La fantasia m'ha del suo luogo mossa 



« S' io '1 dissi, 

Amor l'aurate sue quadrella 

Spenda in me tutte » 

(Petr. I, canz. xv, st. 2'). 
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BOIAEDO 

Mìianno cangiato alquanto ne '1 pensiero, 
E veggio ch'io son uom di carne e d'osse : 
Ma dimattina sopra del sentiero 
Farem T ultima prova a nostre posse, 
E tu in quel punto o ver la mia persona 
Sarà del mondo il fiore e la corona. 

Ma or ti prego che per questa fiata 
Andar mi lasci, Cavallier, sicuro: 
S'alcuna cosa hai mai nel mondo amata, 
Per quella sol ti prego e ti scongiuro : 
Vedi mia gente tutta sbarattata 
Da quel gigante smisurato e scuro, 
E se io gli dono per tuo merto, aiuto. 
Sarò in eterno a te sempre tenuto. 

Abbenché il Conte assai fosse adirato 
Pe '1 colpo ricevuto a gran martire, 
E volentier si avesse vendicato,^ 
A la domanda non seppe disdire. 
Perché uno uom gentile e innamorato 
Non puote a cortesia giammai fallire : 
Cosi lo lasciò Orlando a la buon'ora. 
Et aitarlo si proferse ancora. 

Esso che aiuto non cura mente. 
Come colui che avia molta arroganza. 
Volta Baiardo che è tanto potente,* 
Et a un suo cavallier tolse la lanza. 
Quando tornare il vide la sua gente, 
Ciascun riprese core e gran baldanza: 
Levasi il grido e risuona la riva; 
Tutta la gente torna che fuggiva. 

Il re Agricane a la corona d' oro 3 
Ogni sua schiera dì nuovo rassetta; 
Lui avante sé pone a tutti loro 
Sopra Baiardo che sembra saetta, 
E furioso si volta ad Archiloro : 
Fermo il gigante in su duo pie l'aspetta 
Co '1 scudo in braccio e co '1 martello in 

[mano. 
Carco a cervello e r^so a sangue umano. 



i Si sarebbe, si fosse. 

S L^ ediz. 1585 : « Volta Boiardo il Re tanto 
potente », 

3 Dalla (con la) corona d* oro , Cosi in Dante : 
« la fera alla gaietta pelle ». 
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E fatto forte mutar di pensiero, 
Vedendo eh' io son uom di carne e d'ossa: 
Ma domane a buon' ora, come spero, 
Vedremo in fin qual di noi dui più possa» 
E con la presa dell'altro o la morte 
Ara un solo il titol d'esser forte. 

Per or sìa la battaglia terminata, 
E ti prego mi lasci andar sicuro: 
Se donna alcuna hai mai nel mondo amata,. 
Per quella sol ti prego e ti scongiuro: 

10 veggo la mia gente sbaragliata 
Dal martel di colui spietato e duro ; ^ 
E se per mezzo tuo vo a darle aiuto, 
Mentre che vivo ti sarò tenuto. 

Ancor che il Conte assai fusse adirato 
Del colpo ricevuto, il lasciò ire, 
E tennesi a bastanza vendicato 
Per le dolci parole che ode dire; 
Però che un cor gentile innamorato, 
Richiesto a cortesia, non può disdire; 
E, come é detto, il lascia alla buon'ora 
E, se vuol, gli offerisce aiuto ancora. 

Ringrazialo Agrican cortesemente. 
Mostrando che sol egli era a bastanza r 
Baiardo fa voltar velocemente : 
Prese una lancia con molta arroganza. 
Quando venir lo vede la sua gente, 
Riprese forza ardir core e baldanza : 
Levasi il grido e risuona la riva; 
Torna tutta la turba che fuggiva. 

Messa s'ha in testa una corona d'oro» 
E le sue schiere di nuovo rassetta, 
Ponendosi davanti a tutti loro : 
Sembra il cavai Baiardo una saetta. 
E furioso si volta Archiloro : * 

11 gigante in due pie fermo l'aspetta 

Co '1 scudo in braccio e quel martello in 

[mano, 
Carico di cervella e sangue umano. 



1 Intende il gigante Archiloro, il quale 
aveva per arme un martello. 

3 Cosi l' ediz. 1542. Forse la preposizione è 
elisa dalle due a con le quali una parola flui- 
sce e l'altra comincia, come nel canto yn a 
pag. 27. Vedi quivi la nota. 
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CANTO xvn 

Rinaldo, che è sempre in viaggio verso il palagio di Dragontina, capita un 
giorno a una fonte, presso la quale trova nn cavaliere che piangendo altamente 
lagnavasi. Avendo compassione di lui, gli si accosta non visto, e dolcemente lo> 
prega di esporgli la cagione del suo affanno. La pietà di Rinaldo verso quello 
sconosciuto giustifica abbastanza la prima delle stanze del Proemio che segue» 
Ma non cosi parrà a tutti di quella tirata che vien dopo contro i Barbari oltra- 
montani; la quale, ancorché abbia il merito di parlare alto e chiaro e di chiamare 
col loro nome le cose, potrebbe pure ad alcuno sapere di declamazione retorica. 
Quel cavaliere sconosciuto che desta la pietà di Rinaldo rivelasi poi per Irolde 
della leggiadra Novella. E siccome dopo il Proemio seguita il racconto dei casi 
di quella rara e gentil coppia d'amici, cosi riportasi in doppio testo tutto quel 
tratto che ad essi si riferisce. 



Boiardo 



Berni 

La compassione delle altml mièerie è segno di 
animo gentile. Contro i Signori d'Italia^ 
che hanno chiamato i Barbari oltramon- 
tani, ignari d' ogni pietà e gentilessa. 

Umana cosa, anzi santa e divina, 
É a gli afflitti aver compassione : ^ 
Questa virtù fra le altre, o disciplina. 
Dalle bestie discerne le persone : ^ 
Onde è detto colui che non sMnchina> 
Né r anima rubella mai dispone 
A mercede e pietà, ma stassi altiero. 
Dalle fiere, bestiai selvaggio e fiero.^ 

Però già ci soleva esser nimica 
L'empia barbarie degli Oltramontani: ^ 
Non è più ora, anzi ognun la nutrica: 
Dico a voi, miei Signori italiani, 
Che con tanta vergogna onta e fatica 
Chiamate air ossa vostre e carni i cani,^ 
E con le vii vostre voglie spezzate' 
Il cor del mondo e T anima guastate. ^ 



1 Cosi comincia il proemio del Decamerone .- 
« Umana cosa è aver compassione degli afflitti »• 

3 Egregiamente virtù e disciplina. Virtù^ 
perché quella pietà è tutta propria dell* uomo, 
e virttu a viro est nomen mutuata: disciplina,, 
perché molto vi può l'educazione. 

3 Onde colui che non si piega mai a pietà od. 
a mercede è detto a ragione, dalle fiere, fiero, 
selvaggio e bestiale. 

4 Intendasi che erano nostri nemici, per noo- 
esser noi, come loro, bestiali fieri e selvaggia 

5 CTiiamate alle ossa vostre e carni; cioè a 
rodervi e a divorarvi. 

6 Anima e core del mondo l' Italia. Ebbo 
certo presente quel del Petrarca nella canzone 
ai Signori d'Italia: « Vostre voglie divise Gua- 
stan del mondo la pili bella parte ». 



:'m^ 
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liBDO at. 2 e segg. 

late di quindi vicina, 
d'alta Dobiltate, 
' Oriente fa regina, 
appella la Gittate) 
ima cbiamata Tiabina, 
rso, in tutte le centrate, 
icatdaeqQantocinge il ma 
la non si può mirare. 
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Non b1 potrebbe a gii appetiti vostri 
Sfrenati e pazzi altro modo trovare, 
~ con questi crudel barbari mostri 
Frima eé poi 1 compagno rovinare? 
Ma questo è il merto cb' a' peccati nostri 
L'alta di Dio giustizia usa di dare, 
E darà sempre, come sempre diede, 
In sin che altra ammenda in noi non vede. 

La quale ammcndazion la via sarebbe 
Da far tornare il aecot d'oro ancora,' 
E tutto il bene aver che qnel già ebbe; 
lon parliam di questo più per ora. ' 
A Rinaldo, di quel che piagne, increbbe, 
E lo scongiura per Qnel ch'egli adora 
Che la miseria sua gU voglia aprirei 
Onde piagnendo coai preue a dire : 

Bekni st. 5 e segg. 

Circa venti giornate qui vicina 
Una città chiamata Babillona, 
Che già dell' Oriente fu regina i 

Ebbe una donna chiamata Tiabina, 
Che in tatto quel che l'Oceàn corona I 

E vede il aol quando si leva e posa 
Non fu mal viata la più bella cosa.' 
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Boiardo 

Nel dolce tempo di mia età fiorita 
Pn'io di quella dama possessore, 
£ fa la voglia mia si seco nnita, 
Clie nel suo petto ascoso era il mio core. 
Ad altri la concessi a la finita: ^ 
Pensa s'a questo far ebbi dolore! 
Xiasciar tal cosa è duol maggiore assai, 
Che disiarla e non averla mai. 

Com' una parte dell'anima mia 
Da '1 cor mi fosse per forza divisa, 
Fuor di me stesso, vivendo, moria; 
Pensa tu con qual modo et a qual guisa! 
Due volte tornò il sole a la sua via, 
Per Tinti e quattro lune a la recisa, * 
Et io sempre piangendo andai meschino 
Cercando il mondo come peregrino. 

Il lungo tempo e le fatiche assai, 
Ch' io sostenevo a' 1 diverso paese. 
Pur m'allentamo gli amorosi guai. 
Di eh' ebbi Tosse e le midolle accese: ^ 
E poi Prasildo, a cui quella lasciai, 
Fu un cavallier si prodo e si cortese. 
Che ancor mi giova avermi per lui privo, 
E sempre gioverà, se sempre vivo. 

Or, seguendo l'istoria, io me n'andava 
Cercando il mondo come disperato, 
E, come volse la Fortuna prava. 
Nel paese d' Orgagna io fui arrivato. 
Una dama quel regno governava ; 
Che '1 suo re Poliferno era assembrato * 
Con Agricane insieme a far tenzone 
Per una figlia del re Galafrone. 

La dama che quel regno aveva in mano 
Sapea d' inganni e frodi ogni mistiero : 
Con falsa vista e con parlare umano 
Dava ricetto ad ogni forestiero ; 
Poi ch'era gionto, si adoprava invano 
Indi partirsi, e non v'era pensiero. 
Che mai bastasse, di poter fuggire ; 
Ma crudelmente convenia morire. 

Però che la malvagia Falerina, 
Che cotal nome ha quella incantatrice 



i Al finCf come è spiegato nel Rifacimento. 
* Due viaggi del Sole, per lo spazio di ven- 
tiquattro lune o mesi, due anni : a la recisa poi 
è una zeppa di rima, che si potrebbe spiegare 
come se il poeta concludesse : « a dirla in breve » . 
3 R La lunga absenzia, il veder vari luoghi, 
Praticare altre femmine di fuore, 
Par che sovente disacerbi e sfoghi 
Deir amorose passToni il core ». 

FurioisOf xxviii, 47. 
■* Unito, congiunto. 



Bbrni 

Nell'età mia più verde e più fiorita 
Fu' io di quella donna possessore, 
E fu la voglia mia si seco unita, 
Che nel suo petto ascoso era il mio core. 
Al fin diedi ad un altro la mia vita: 
Pensar debbi per te s'ebbi dolore! 
Che lasciar quel che s'ama è peggio assai ,^ 
Che disiarlo e non averlo mai. 

Com' una parte dell'anima mia 
Del 9or mi fosse a viva forza tolta, 
Fuor di me stesso, vivendo, moria. 
Una vita crudel più che sepolta.^ 
Due volte tornò il sole alla sua via, 
Ventiquattro la luna diede volta, 
Et io sempre piagnendo andai meschina 
Cercando il mondo come peregrino. 

n lungo tempo e le fatiche assai, 
Ch'ebbi or in questo et or in quel paese, 
Pur tni allentare gli amorosi guai, 
Ond'ebbi le midolle e l'ossa accese: 
E poi Prasildo, a chi quella lasciai. 
Fu UjOm si virtuoso e si cortese, 
Ch' ancor per lui mi giova avermi privo,^ 
E sempre gioverà, se sempre vivo. 

Or, seguendo l'istoria, io me n'andava 
Cercando il mondo come disperato, 
E, come la Fortuna mi menava. 
Mi trovai in Qrgagna capitato. 
Una donna quel regno governava. 
Perché il suo re Poliferno, chiamato 
Fu da Agricane a combatter la terra 
D'Angelica, e per lei servirlo in guerra. ^ 

La donna che quel regno aveva in mana 
Facea d' inganni e frode ogni mestiero ; 
Con viso finto e con sembiante umano 
Dava ricetto ad ogni forestiero. 
Che partirsi indi poi tentava invano : 
Rimaner conveniva prigioniero. 
Né mai per modo alcun potea fuggire; 
Anzi la vita trista ivi finire. 

Però che la malvagia Fallerina, 
Che cotal nome ha quella incantatrice 



i Morivo, vivendo fuori di me stesso una 
vita ecc. Non bello. 

2 Per lei : a cagione di lei, cioè contro di lei. 



ORLANDO INNAMORATO 



ppella regina, 
le e felice: 
iepe di 8plua, 
mo fa pendice, 
inta sol». 

juotechi uon yola, 
no il aol nascente, 
pò alta e soprana: 
empre uu serpente, 

te le gente 
:lla terra strana: 
nde ciaacon'ora, 
go li divora. 
qnella rcgì'oue 
I posto a la catena: 
ti in la pregione, 
dame piena: 

i in tanta pena: 

ago in ogni giorno, 
iva intorno, 
era signato 
) nn caralliero: 
r mandato 
ion n'era primiero.' 
, impr^ionato, 
e alcnn pensiero, 
l'ayìa battalo, 
or, mi porse ainto. 
Lei baron cortese 
idonaì Ti sbina 
lice paese, 
ìorte meschina. 

sempre cammina, 
iconoBciuto 
gna venuto, 
on soprano 
)lto a praticare,' 
al gnardj'ano, 
siava andare: 
io tentato invano, 
lo potè piegare, 
per bel dire 
ni possa morire. 
i pregion forte, 

ol prender morte; 



Bebhi 
Chepoìd'Orgagna s'è fatta regina. 
Un giardino ha amenissimo e felice 
Non difeso da fossa né da spina: 
Un sasso vivo il cigne e fa pendice, 
Serrandol d'una vSlta intoma sola, ' 
Che passar non W può se non chi rota. 

Aperto è 1 sasso verso l' Oriente 
'er nna porta ove '1 maro sì apiana: 
opra la soglia d' essa sta nn serpente 
Che si pasce di sangae e carne umana, 
Et a questo si dà tutta la gente 
Che presa viene in quella terra strana: 
Quanti riniqua donna può pigliare, 
Tutti manda a quel drago a divorare. 

Come t' ho detto, in questa regione 
Preso fa' io, e stetti alla catena 
Ben quattro mesi in un'aspra prigione. 
Tutta di cavalieri e donne piena: 
Né ti dirò la doglia e passione [na; 

Nostra, e '1 timor ch'è sopra ogni altra pe- 
Ché un par di noi al drago il di n'andava, 
Secondo che la sorte dispensava. 

I nomi di ciascuno eran notati: 
Un cavaliero et una donna insieme, 
:ran nella prigion prima serrati. 
Andavano a Snìr l'ore sue estreme. 
Or. sondo nn io di questi imprigionati 

1 mai d'esserne tratto avendo speme. 
L'empia Fortuna, che m'avea battuto. 
Per farmi peggio ancor, mi porse aiuto. 

Quel cavalier Prasildo ai cortese, 
A cui dolente avea Tisbina dato 
In Babilonia al mio dolce paese, 
Del crudel caso mio fu ragguagliato. 
Né saprei dirti in che modo l' intese: 
Basta che tanto fu d'Amor spronato 
Che con molto teàoro, sconosciuto, 
A quel giardin ch'io dico n' è venuto. 

Quivi ai pose il cavalier umano 
Per lo mio scampo molto a praticare, 
E gran tesoro oCTerisce al guardiano. 
So di nascosto vuol lasciarmi andare: 
mi ch'egli ebbe assai tentato invano 
onprieghioconprezzo il può piegare, 
nne alltn, tanto ben seppe dire, 
Ch' egli in cambio di me possa morire. 

Coal fui tratto della prigion forte. 
Et egli è incatenato in luogo mio: 
Per darmi vita eletta egli ha la morte. 
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Vedi quanto è il baron cortese e pio. 
Et oggi è il giorno de la trista sorte, 
Che lui sarà condotto a 1 loco rio 
Dove il serpente i miseri divora, 
Et io quivi l'aspetto ad ora ad ora.^ 

Ebenché io sappia e eognosca per certo 
Ohe bastante non sono a dargli aiuto, 
Voglio mostrare a tutto il mondo aperta 
Quanto a quel cor gentile io sia tenuto 
A render guiderdon di cotal merto : 
Però che come quivi fia venuto. 
Con quei che il menan prenderò battaglia. 
Benché sia mille e più quella canaglia. 

E quando io sia da quella gente ucciso, 
Sarammi quel morir tanto giocondo, 
Ch' io ne anderò di volo in Paradiso, 
Per^starmi con Prasildo a Taltro mondo. 
Ma quando io penso che sarà diviso 
Lui da quel drago, tutto mi confondo, * 
Poi che non posso ancor co '1 mio morire 
Tòrgli la pena di tanto martire. 

Cosi dicendo, il viso lagrimoso 
Quel cavalliero a la terra bassava: 
Kanaldo, odendo il fatto si pietoso. 
Anch' ei teneramente lagrimava, 
E con parlar cortese et animoso, 
Proferendo se stesso, il confortava 
Dicendo a lui: Baron, non dubitare: 
Che '1 tuo compagno ancor potrà campare. 

Se duo cotanta fosse la sbirraglia 
Che qua lo condurranno, io non ne curo : 
Manco li stimo eh' un fasso di paglia; 3 
E per la fé di cavallier ti giuro. 
Ch'io te lo scoterò con tal travaglia,* 
Che alcun di lor non si terrà sicuro 
D'aver fuggito da mie man la morte, 
Fin che sia giunto d'Orgagna a le porte. 

Guardando il cavallier e sospirando. 
Disse: Deh! vanne a la tua via, barone; 
Che qua non si ritrova il conte Orlando, 
Né il suo cugino eh' è figlio d'Amene: 
Noi altri assai facciamo allora quando 
Tenemo campo ad un solo campione: 
Nì'uno è più d'un uom, e sia chi el vuole: 
Lascia pur dir, che tutte son parole. 

Partiti in cortesia, che già non voglio 
Che tu per mia cagione sia qui gionto : 



1 Di momento in momento. 

3 Diviso da quel drago: lacerato, straziato. 

3 Che un fascio (un covone) di paglia. 

4 Scoterò : libererò, riscuoterò. Altri leggono: 
ie U eeoterò ; e allora è da intendersi della sbir- 
raglia, che sarà da lui malmenata. -^ 
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E vuol esso morir perché viva io. 
E oggi il di della malvagia sorte 
Sua e del caso doloroso e rio: 
Oggi lo danno al drago a divorare, 
Et io misero qui lo sto aspettare. 

E bench'io creda, anzi pur sappia certo, 
Che bastante non sono a dargli aiuto, 
Pur voglio a tutto il mondo fare aperto 
Quanto a quel cor gentile io son tenuto 
A render guiderdon di tanto merto : 
Come della prigion sia fuor venuto. 
Combatterò con la turba che '1 mena. 
Se fusser più che le stelle e la rena. 

E quando io fussi mille volte ucciso, 
Il morir mi sarà si caro e grato. 
Ch'andar dritto parrammi in Paradiso 
E con Prasildo mio farmi beato. 
Intanto da me stesso ho il cor diviso, 
Pensando ch'esser debbo divorato, 
Poiché non posso ancor col mio morire 
Ricovrarlo da tanto aspro martire.^ 

Cosi dicendo, il viso lagrimoso 
Un'altra volta alla terra abbassava. 
Rinaldo udendo, e fattone pietoso. 
Teneramente con lui lagrimava ; 
Poi con parlar cortese et animoso 
Offerendo se stesso il confortava 
E gli dicea: Signor, non dubitare: 
Ché'l tuo compagno ancor potrà campare. 

Se fusse un milion quella canaglia 
Che qua verrà a condurlo, io spero in Dio 
Farti conoscer quanto io voglia e vaglia, 
E che alla forza par sarà il disio. 
So eh' è gente inesperta di battaglia, 
E pur un poco saperne cred'io. 
Onde, come t'ho detto, ho opinione 
Di fargli abbandonar questo prigione. 

Guardando il cavaliere e sospirando, 
Iroldo disse: Vanne alla tua via. 
Che qui adesso non è il conte Orlando, 
Né il suo cugin e' ha tanta gagliardia. 
Noi altri assai mi par che facciam quando 
Un uom tiene ad un altro compagnia: 
Nessuno è più ch'un uom, sia chi si vuole: 
Ognun può dire a suo modo parole. 

Partiti in cortesia, perch'io non voglio 
Che tu per mia cagion capiti male: 



i Ricovrarlo j ricuperarlo, liberarlo. 
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Parte non hai dì quel grave cordoglio,- 
Che m'induce a morir come io ti conto: 
Et io non posso mo, si come io soglio, 
Renderti grazia a questo estremo ponto 
Del tuo bon core e de la tua proferta: 
Dio te la renda, et a chiunche la morta. 

Disse Ranaldo : Orlando non son io. 
Ma pur io farò quel che aggio proferto: 
Né per gloria lo faccio o per disio 
Aver da te né guiderdon né morto,* 
Ma sol perch'io conosco a 1 parer mìo 
Che un par di amici al mondo tanto certo^ 
Né or si trova né mai s'è trovato: 
S'io fussi il terzo, io mi terria beato. 

Tu concedesti a lui la donna amata,^ 
E sei del tuo diletto a '1 tutto privo: 
Egli ha per te sua vita impregìonata, 
Or tu sei sanza lui di viver schivo. 
Vostra amistate non fìa mai lasciata,* 
Ma sempre sarò vosco e morto e vivo; 
E se per oggi avete ambi a morire, 
Voglio esser morto per vosco venire.'* 

Mentre che ragionarne in tal maniera. 
Una gran gente videro apparile. 
Che portano davanti una bandiera, 
E due persone menano a morire. 
Chi sanza usbergo, chi sanza gambiera, 
Chi sanza maglia si vedia venire : 
Tutti ribaldi e gente da taverna; 
E peggio in ponto è quel che li governa.^ 

Era colui chiamato Rubicone, 
Che avia ogni gamba più d'un trave grossa. 
Seicento libre pesa quel poltrone, 
Superbo, bestiale e dì gran possa. 
Nera la barba avìa come un carbone. 
Et a traverso a '1 naso una percossa: 
Gli occhi avia rossi e vedia sol con uno ; 
Mai sol nascente no '1 trovò digiuno. 

Costui menava una dongiella avante 
Incatenata sopra un .palafreno, 
E un cavallier cortese nel sembiante. 
Legato come lei né più né meno. 
Guarda Ranaldo al palafreno amblante; ' 
E ben cognobbe quel baron sereno 
Che la meschina è quella damigella 
Che gli contò d'Iroldo la novella. 



lui ». 



1 D'avere da te ecc. 
"^ Una coppia di cosi veri amici. 
3 L'ediz. 1535: « Tu conducesti a 
^ Sottintendi da me. 

5 Per venire con voi. 

6 Peggio in ponto ; in peggiore arnese. 

7 Che va d' ambio : sorta di andatura 
cavalli. 



dei 
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Tu non hai parte in quel grave cordoglio 
Che mi fa di me stesso omicidiale : 
Né posso essere adesso, come soglio, 
Al tuo servigio grato e liberale. 
Né potendo altro, Iddio prego che dia 
Merito giusto alla tua cortesia. 

Disse Rinaldo ; Io non son mica Orlando ; 
Pur, quel che detto t' ho, far spero certo : 
E non per gloria già, né disegnando 
Aver da te né guiderdon né morto, 
Ma perché il parlar tuo dolce ascoltando. 
Mi s'è un par d'amici a gli occhi offerto 
Che tal non credo sia, né mai sia stato: 
S' io fussi il terzo, mi terrei beato. 

Tu lasciasti a colui la donna amata, 
E del diletto tuo restasti privo ; 
Egli ha per te la vita abbandonata, 
E tu or hai per lui la vita a schivo. 

10 voglio entrar nella vostra brigata, 

E sempre esser con voi mentre ch'io vivo; 
E s' ambedue a morir oggi avete, 
Senza me morti, per Dìo, non sarete. 

Ragionando fra loro in tal maniera, 
Una gran gente veggono apparire, 
Et a quella dinanzi una bandiera, 
E due persone menano a morire. 
Chi senza usbergo e chi senza lamiera, 
Chi senza elmetto si vede venire : 
Tutti furfanti e gente da taverna; 
E.di lor peggio è quel che li governa. 

Era costui chiamato Rubicone; 
Più d'una trave ha ogni gamba grossa: 
Seicento libbre pesava il poltrone; 
Alle braccia non è chi seco possa: * 
Nera la barba avea come un carbone. 
Et a traverso al naso una percossa; 
Ha gli occhi rossi, e vede sol con uno : 

11 sol non lo trovò giammai digiuno. 
Costui menava una donzella avanti 

Incatenata sopra un palafreno, 

E un cavalier gentil fra sei furfanti, 

Legato come lei né più né meno. 

Il principe la guarda; e' suoi sembianti 

Gli atti e '1 viso gli par che tutti sièno, 

Anzi la riconosce pur per quella 

Che gli contò d'Iroldo la novella. 



i Alle braccia ; cioè a fare alle braccia; che 
è giuoco ginnastico. 
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BOIAKDO 

Poi gli fu tolta ne la selva ombrosa 
Da quel Centauro contraffatto e strano : ^ 
Lui più non guarda, e sanza alcuna posa 
D'un salto si gettò su Rabicano. 
Diciamo de la gente dolorosa 
Cir erano più di mille in su quel piano : 
Come Ranaldo videro apparire, 
Per la più parte si dèmo a fuggire. 

Già Paltro cavalliero era in arzone, 
Et avia tratta la spada forbita: 
Ma il principe sì drizza a Rubicone, 
Che tutta l'altra gente era smarrita, 
E lui faceva sol difensione. 
Questa battaglia fu tosto finita. 
Perché Ranaldo d'un colpo diverso ^ 
Tutto il tagliò per moggio del traverso. 

E dà tra gli altri con molta tempesta, 
Pcnché di uccider la gente non cura, 
E spesso spesso di ferir si arresta. 
Et ha diletto de la lor paura: 
Ma pure a quattro gettò via la testa ; 
Due ne partitte insino a la cintura; 
Lui ridendo e da scherzo combattia. 
Tagliando gambe e braccio tuttavia. 

Cosi restaruo al campo i duo prigioni, 
Ciascun legato sopra a '1 suo destriero, 
Poi che fuggiti fumo quei bricconi, 
Che di condurli a morte avian pensiero: 
Su '1 prato, tra bandiere e gonfaloni 
E targhe e lance, è Rubicone altiero, 
Fésso per mezzo e tagliato le braccia: 
Ranaldo gli altri tutta fiata caccia. 

Ma Iroldo, il cavallier eh' io vi contai 
Che stava a la fontana a lamentare, 
Poi che anche egli ebbe di lor morti assai. 
Corse quei duo pregioni a dislegare. 
Più non fu lieto a la sua vita mai : 
Prasildo abbraccia, e non potia parlare. 
Ma, come in gran letizia far si suole. 
Lagrime dava in cambio di parole.' 

Il principe era limgi da duo miglia, 
Sempre cacciando il popol spaventato. 
Quando quei duo baron con maraviglia 
<»uardano a Rubicon ch'era tagliato 
^er il traverso a la terra vermiglia: 3 
'^ osi, mirando il colpo smisurato, 
Wcian che non era uomo, anzi era Dio 
Chi si gran busto co '1 brando partio. 

Calava già Ranaldo giù da '1 monte. 
Avendo fatto gran destruzione : 

* Vedi avvertenza al Canto xiv. 
' Strano, straordinario. 
3 A la terra: su la terra. 

Orlando Jnnam. 



Berni 

Poi gli fu tolta, si come racconta 
L'istoria già del Centauro che udiste. 
A Rinaldo il furor subito monta : 
Urta il cavai fra quelle genti triste. 
Le qual, come le pecore eh' affronta 
Il lupo, fuggon ch'appena son viste: 
Come Rinaldo videro apparire. 
Chi qua chi là si cacciava a fuggire. 

Già l'altro cavaliere era in arcione * 
E tratta aveva la spada pulita: 
Rinaldo si dirizza a Rubicone, 
Perché l'altra canaglia era smarrita 
E faceva egli sol difensì'one ; 
Ma la battaglia fu tosto finita, 
Perché Rinaldo il tagliò per un verso 
Che i geometri chiamano a traverso. 

Poi dà tra gli altri come la tempesta, 
Ancor che d'ammazzarli non si cura, 
E spesso con la spada fermo resta. 
Pigliando spasso della lor paura: 
Ma pure a quattro gettò via la testa ; 
Due ne divise insino alla cintura; 
E ridendo e scherzando combatteva, 
E teste e braccia pure e gambe leva. 

Cosi soli restaro i dui prigioni, 
Ciascun legato sopra al suo destriero. 
Poi che fuggiti furon quei poltroni 
Che di farli morir facean pensiero : 
Disteso tra bandiere e tra pennoni 
E targhe e lance è quel Rubicon nero, 
A traverso tagliato e senza braccia: 
Rinaldo tuttavia quegli altri caccia. 

Quel cavaliere Iroldo, eh' io contai 
Alla fontana starsi a lamentare, 
Poi che di loro ebbe anche uccisi assai. 
Corse i dui prigionieri a liberare. 
Né fu si lieto alla sua vita mai: 
Prasildo abbraccia, e non potea parlare», 
Ma, come in gran letizia far si suole. 
Lagrime dava in cambio di parole. 

Era Rinaldo discosto due miglia 
Cacciando il popolazzo spaventato, 
Quando i dui cavalier con maraviglia 
Guardando Rubicon cosi tagliato 
E del suo sangue la terra vermiglia, 
E lor parendo un colpo smisurato, 
Non posson creder ch'uomo stato sia 
Colui e' ha mostro tanta gagliardìa. 

In questo fa Rinaldo a lor ritorno, 
Che coloro ha cacciati alla malora: 



i L'altro cavaliere è Iroldo. 
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BOIABDO 

Ciascan de' duo baron con le man gionte 
Come Dìo t' adorarne in giaocchlone, 
E a lui diTOtameate in 70ci pronte 
Diciano: re del ciel, o Dio Macone! 
Che per pietà In terra sei venuto 
In tanta nostra pena a darci ainto. 

Per cagion nostra giù del ciel lucente 
Or sei discesa a mostrarci la faccE.i: 
Tu sei l'aiuto de l'umana gente. 
Né mai galvarìi il tuo volto si saccìa: ' 
Fa' ciasched'On di noi rieonoBcente, - 
Da poi ohe ci li ai donato tal graecia. 
Si clic per marta alfin ci troviam degni 
Di star con teco ne li eterni regni. 

Ranaldo si turbò nel primo aspetto, 
YeggendoBi adorare in veritate ; 
Ma ascoltandoli poi, prese ditetto 
Dei paccio avviso e gran aimplicitate ^ 
Di questi che il chiamavan Macometto, 
E a lor rispose con umilltate; 
Qneata falsa credenza via togliete, 
Che io Bon di terra ai come voi séte. 

Tuttoèdi fango ilcorpoequesta scorza: 
L'anima non, che fu da Cristo espressa;' 
Né vi maravigliate di mia forza, 
Ch'esso per sua pietfi me l' ha 
Lni la virtute accende, lui la a 
E quella fede che '1 mio 
Quando si crede drittamente e pura, 
D'ogni spavento l'animo assecura. 

Con più parole poi gli raccontava 
SI com'egli era il sir di Hontalbaiio, 
E tutta nostra fede predicava, 
E perché Cristo prese corpo umano : 
Et in conclHsion tanto operava 
Che l'uno e l'altro si fé' cristiana, 
Dico Iroldo e Prasildo, per suo amor 
Macon lasciando et ogni falso errore. 

Poi tutti tre pariamo a la doiigielh 
A lei mostrando diverse ragione 
Che pigliar debba la fede novella. 
La falsità mostrando di Macone. 
Essa era saggia si com'era bella; 
Però, contrita e con divozione. 
Coi cavallieri insieme a la fontana 
Fu per Ranaldo fatta cristiana. ^ 



I cavai ier se gli mettono intorno 
Inginocchiati, in atto che s'adora; ' 
Che, vedendo tal forza, si peosorno 
Ch' un Dio fusse, dal ciel venuto fuora : 
Chiàmanlo Trivigante e Macometto, 
Rendendo grazie e battendosi il petto. 



Rinaldo prima ai turbò, poi rise 
Della baia che voglion far costoro: ' 
Poi un dolce rabbuffo a far si mise. 
Umilmente di sé parlando loro : 
Sien queste fantasie pazze divise 
Da voi, dicea, perché io Dio adoro: ' 
Non vo' né merlo d'essere adorato, 
Sendo, qoal voi, di terra anch'io formato. 

Anzidifaugo è '1 corpo e questa scorza; 
L'anima no, che dentro è da Dio messa: 
Né vi maravigliate di mia forza. 
Ch'esso per bontà sua me l'ha concessa: 
La virtù Egli accende et Egli smorza; 
E quella fede che 'ì mio cor confessa, 
Quando è creduta ben sincera e pura, 
Dà forza e senno ad ogni creatura. 

Con pili parole poi lor raccontava 
Com' egli era il signor di Montalbano, 
E la cristiana fede lor narrava, j 

Dicendo come Dio si fece amano; 
E finalmente si ben predicava, 
Che l'uno e l'altro si fece cristiano, 
Dico Iroldo e Prasildo; e fu dottore 
Binaldo adesso, e non combattitore. 

Poi tutti insieme a quella daniigeilii 
Mostraro esempio autorità e ragione 
Che, come lor, cosi far debbia anch'ella, 
Lasciando quel bugiardo di Macone. 
Eli' era savia si come era bella; 
Onde, contrita e con gran divozione. 
Co' cavalieri insieme alla fontana 
Fu da Rinaldo allin fatta cristiana. | 



volto, non i 



ci a 



i Nell'i 



celia e 
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CANTO xvm 



Rinaldo, udito di quel giardino di Fallerina, che fa capitar male tanta gente, 
vorrebbe subito andarvi; ma Fiordelisa gli ricorda in buon punto la promessa 
fattale altra volta di liberare Brandimarte ed Orlando (V. Canto XI, pag. 46), e cosi 
lo induce facilmente ad avviarsi con lei e con Iroldo e Prasildo verso il castello 
di Dragontina. Giunti però nel luogo ove esso prima sorgeva, pili nulla vi trovano, 
essendo stato queir incanto disfatto, come sappiamo (Canto XY), da Angelica. 
Inteso poi da un fuggitivo del campo di Agricane come Orlando e Brandimarte 
si trovassero nella ròcca di Albracca, colà s'indirizza Rinaldo in compagnia di 
Fiordelisa e di que' due rari amici ; ma prima di giungervi, trovano sulla riva 
d^im fiume un cavaliere tutto armato che, appena veduti Rinaldo Iroldo e Pra- 
sildo, li sfida tutti a battaglia. Quel guerriero è Marfìsa, la forte regina venuta 
conGalafrone al soccorso di Albracca; e che, non volendo combattere de non con 
Re di corona, se ne stava là oziosa, aspettando che Galafrone, il quale aveva 
già attaccato i Tartari, fosse disfatto, per avere ella poi l'onore della giornata. 
Lo straordinario valore e più che virile di questa vergine orrenda (e già ne è un 
saggio il vederla sfidare sola tre cavalieri) suggerisce al Borni il parlamento, come 
egli lo chiama, che segue, e che è nel suo genere un piccolo monumento di 
Dialettica soolastica. 

Dopo il Proemio riportasi il duello tra Rinaldo e Marfisa, e il séguito di quello 
tra Agricane ed Orlando. 



Boiardo 



Berni 

Problema intorno alla straordinaria ecoellensa 
cui possono venire le donne, cosi nel bene 
come nel nutle. 

Qui farebbe Aristotile un problema. 
Che vuol dir, * che le donne, che son state 
Famose al mondo, e s'han proposto il tema 
D' essere o virtuose o scelerate, 2 
Tutte son state d' eccellenzia estrema 
In quelle cose alle qual si son date. 
Come dir, arme, stati, 3 poesia. 
Perfidia, crudeltà, ribalderia?^ 

Quella Safo, Didon, Pentesilea, 
Quelle Semiramis, qtielle Camillo, 
Poi quella scolorata di Medea, 
E Progne, e Clitennestra, e Fedra, e mille, 
Mirra, Bibli, Erifille, e quella Altèa; 
Dall'altra parte le savie Sibille, 
E Lucrezia, e Cornelia, e quelle tante 



4 Come mai, come avviene? Cur, Aia ri co- 
minciano infatti i Problemi di Aristotele. E 
tutto il Proemio è condotto sul fare del grande 
filosofo, le cui opere erano familiarissime al 
Berni, come provano questo ed altri Proemi, e 
più specialmente quel maraviglioso Capitolo in 
lode di Aristotele atesso. 

3 E che si sono proposte il fine di essere ecc. 

3 Governi, politica. 

4 Cosi nel bene come nel male. 
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Romane, valorose caste e sante. ' 

É strana cosa renderne ragione: * 
Pur forse potria dirsi ohe procede 
Da naturai loro imperfezVooe; ' 
Che nel bene e nel mal gli estremi eccede 
La Natura, c'ha forte del buffone; * 
Come quando fa nascer con un piede 
O con dne teste nn nomo, o con tre mani, 
E pezzati i cavalli, e' can balzani.^ 

É la donna animai da sé imperfetto : ^ 
E l'imperfezione è l'istromento 
0, per dir meglio, è materia e Bubbietto 
Deli'abondanzia ovver del mancamento; 
K da qoelle due cose il mastro è detto.^ 
Laonde, per finire il parlamento, 
, Una donna eccellente in qualche cosa 
Fnù dirsi creatura mostruosa; 

Com'era per esempio qui costei, 
[!7h'aveva tanta forza e tanto ardire. 
E Toi donne, che questi versi miei 
Ovver leggete ovver state ad udire, 
Siate mostri, non biavi come lei, 
é siate brutte, io non vo' cosi dire, 
a d'amor, di virtù, di leggiadria, 
Cli'èìlpiùbclmostroe'lpiùdolceclieeia.' 



> chi entri lo una fllvilroi 
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Scavalcati da Marfisa, Tun dopo V altro, Iroldo e Prasildo, muove contro di 
essa Kinaldo. Al primo scontro ambedue le lance si spezzano, con gran dispetto 
della donna, la quale aveva serbato intera la sua in ben centosei battaglie ove 
se n' era servita. 



Boiardo, st. 9 e-segg. 

Ora si roppe a 'l scontro furioso; 
Ben se ne maraviglia la dongiella; 
Ma più la ponge il cruccio disdegnoso 
Perché Ranaldo è ancor in su la sella: 
Chiama iniquo Macone e doloroso, 
Cornuto e becco Trivigante appella : * 
Ribaldi, a lor dicea, per qual cagione 
Tenete il cavallier in su l'arcione? 

Venga un di voi e lascisi vedere, 
£ pigli a suo piacer questa difesa, 
Ch*ìo farò sua persona rimanere 
Qua giù riversa e ne U prato distesa. 
Voi non volete mia forza temere. 
Perché lassù non posso essere ascesa; 
Ma s'io prendo il cammino, io ve n'avviso, 
Tutti v'uccido et ardo il Paradiso. 

Mentre che l'orgogliosa si minaccia, 
E vuol disfare il cielo e il suo Macone, 
Ranaldo ad essa rivolta la faccia. 
Che era stato buon peccio in stordigione,- 
E di gire a trovarla si procaccia: 



i H Panizzl cerca di scusare questo lin- 
guaio da taverna e da trivio, allegando esem- 
pi di antichi Romanzi francesi. 

2 Peccio per pezzoj come altra volta ve- 
demmo. 



Berni, st. 14 e segg. 

Or la ruppe in quello urto furioso, 
E maraviglia ben se ne fece ella ; 
Ma parie caso più maraviglioso 
Che sia quel Cavalier rimase in sella: 
Laonde in atto superbo e sdegnoso 
Iratamente centra al ciel favella; 
Dice ingiuria a Macone e Trivigante, 
L'un chiamando poltron, l'altro furfante. 

Per qual cagion, dicea, tenuto avete 
Costui centra mia voglia in su l'arcione? 
A stare in alto molto savii séte, 
E non venir quaggiù tra le persone. 
Rinaldo in questo, pien di rabbia e sete 
Di vendicarsi, al cavai dà di sprone: 
Ella, che centra sé venir lo vide, 
Non lo stimando, altieramente ride. 



stanze ricorda talmente uno del Furioso , elio 
qui non è più il caso di parlare di attinenze o 
relazioni più o meno fortuite, ma si di qncl- 
l' intendimento segreto di emulare l'Ariosto, at- 
tribuito al Berni da molti de' suoi contempo- 
ranei. Ecco parte del proemio del Furioso (XX) 
quale si legge, con mutazioni lievissime, nel- 
r ultima edizione del 1532. E notisi che esso 
pure è suggerito al poeta dalla straordinaria 
virtù di Marfisa. 

Le donne antique hanno mirabU cose 
Fatto nell'arme e nelle sacre Muse, 
E di lor opre belle e gloriose 
Gran lume in tutto il mondo si diffuse. 
Arpalice e Camilla sozi famose, 
Perché in battaglia erano esperte et use : 
Saffo e Corinna, perché furon dotto, 
Splendono illustri e mai non veggou notte. 

Le donne son venute in eccellenzia 
Di ciascun' arte ov' hanno posto cura. 
Per finirla col proemio del Berni, noterò 
anche che la prima stanza suggerì evidente- 
mente al Vasari il preambolo alla vita di Pro- 
perzia De' Rossi. Giudichi ognuno che leggo : 
K È gran cosa che in tutte quelle virtù et iu 
tutti quelli esercizi, nei quali, in qualunque 
tempo hanno voluto le donne intromettersi con 
qualche studio, elle sieno sempre riuscite ec- 
cellentissime e più che famose ; come con uua 
infinità di esempli agevolmente potrebbe d< 
mostrarsi ». E segue la filastrocca dei nomi 
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lava qnel barone, 
é tornare il vide, 
fnando ride. 



LOndo mai cotale: 

ambo sproni afferra, 

ia di cingiate, 

iato un pugno serra; 

giODBe ne '1 gaanzale, 

anta possanza 

11 scontro de la lanza. 

> scrive Turpi no: [gì io 
usciali sangue vermi- 
quel barOD tapino: 
I mortai periglio 
) fu diHambrino; 
10 in testa al trovava 
capo gli gettava, 
lento 11 cavalllero, 
rmo in su la sella. 
lo il suo destriero 
[mote la don gì ella, 
L via tanto leggiero, 
r l'erba novella 
eiicato piede: 
13 appena si vede. ' 
e alzò le ciglia, 
;tier ai preato gire; 
I suo brando ripiglia, 
ioae a seguire. 
aldo a maraviglia, 
e a risentire, 
, con gran fretta 
1 ana vendetta. 
Igne pien la faccia, 
mproperava: 
i elie mal si saccia ^ 



Quando ella vide la aua spada in terra, 
Non è si fiera una furia infernale: 
Il cavikt con gli sproni ambidui afferra. 
Urta Rinaldo a gnlaa di cinghiale, 
E col viso avvampato un pugno serra: 
Dal lato manco il colse nel guanciale, 
Cioè gli dette nn colpo nella guancia. 
Che assai minor fu il scontro della lancia. 

Turpin qui mette Dna certa novella. 
Ch'io credo che se l'abbia fatta a mano, ' 
Perché si dice che tenea favella 
All'eccelso signor di Montalbauo; ' 
Et attaccagli questa campanella > 
Di dir che questo pugno fn si strano. 
Che per ambe l'orecchie il sangue versa, 
E stette na pezzo come cosa persa, 

Fnor di se ateaao, pallido, anzi nero. 
Ancor che non cadesse dell'arcione; 
£ che qnel vetociasimo destriero* 
Fugge, come se a' fianchi abbia lo sprone. 
Io non vo' disputar se dice il vero, 
por se falsamente glie l'appone: 
Pcrch'egli era arcivescovo, bisogna 
Credergli, ancor che dica la menzogna.' 

Marfisa stupefatta alzò le ciglia. 
Vedendo quel cavai cosi fuggire : 
Poi torna indietro e la sua spada piglia, 
E poi Eìnatdo si mette a seguire. 
Ma egli è già discòsto quattro miglia; 
E come prima si pnò risentire. 
Verso Marflaa volta con gran fretta, 
Diliberato far la sua vendetta. 

Di aangue si aentiva pieno il viso. 
Et a se atesao dicea villania: 
Perché non t'ha colei piuttosto ucciso, 



sd BlcuDD, Il Bembo In nnit ìtOvn (Voi. n 
Lih. 8°). ■ Quundo non voleste, por foniirB I 
lulto Lk bnils, tenermi anco la avella .. 
3 Glt uppoBO qu«t» taecl», questa rnsln voci 

9 II luppotto autore della cronica tnota 
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La. tua codarda prova, anima prava? 
Kcco una femminella che ti caccia ! 
Or che direbbe il gran conte di Brava, 
Se mi vedesse qua nel campo stare 
Contra nna dama, e non poter durare ? 

Cosi dicendo, il principe animoso 
Stringe Fusberta, il suo tagliente brando, 
E vien contra a Mariisa furioso. 
Ora voglio tornare a '1 conte Orlando, 
Qua], come io dissi, siccome amoroso 
D'Angelica, si mosse a '1 suo comando, 
Per dare a '1 prodo Galafrone aiuto, 
Che a la battaglia avia il campo perduto. 



Beeni 

Albergo e nido di poltroneria? 
Vorrai che mai di te sia detto e riso 
Che quel da chi tu fuggi donna sia? 
Orlando che direbbe o Ganellone, 
Se fusse adesso qui, tristo poltrone ? 
Cosi dicendo, e spinto dal furore, 
Torna verso Marfisa come un vento. 
Ma a me bisogna dir del Senatore, 
Che della Donna al gran comandamento, 
Che a lui di quel di Carlo era maggiore. 
Si mosse e détte a quella gente drente. 
Al vecchio Galafron porgendo aiuto, 
Il qual con le sue schiere era perduto. 



Infatti dopo che Agrìcane, avutane licenza da Orlando, potè soccorrere i suoi 
Tartari messi in fuga da Archiloro (V. Canto XVI pag. 74), le sorti della bat- 
taglia mutarono in modo, che Angelica, per pietà del vecchio suo padre Gala- 
frone, mandò a pregare Orlando di soccorrerle il padre. Orlando obbedisce tosto, 
come è detto di sopra; e grazie a lui e a' suoi compagni, gl'Indiani testé cacciati 
ritornano ad inseguire, e i Tartari, pocanzi vincitori, si abbandonano di nuovo 
a fuga precipitosa. 



Ora cangiossi tutta la battaglia, 
£ fugge ciaschedun che mo cacciava; 
Che Orlando è gionto, e seco in compagnia 
Il re Adriano, fior di vigoria; 



E Brandimarte e '1 forte Chiarione, 
Ciascun di guerra più volenteroso, 
E seco in frotta Uberto da '1 leone ^ 
Ferno assalto crudele e furioso, 
E de^ nemici tanta uccisione 
Che tornò il verde prato sanguinoso : * 
Già prima Poliferno e poscia Uldano 
Da Brandimarte fur gettati a '1 piano. 

Orlando et Agricane un* altra fiata 
Ripreso insieme avian crudel battaglia : 
La più terribil mai non fu mirata; 
L'arme Tun l'altro a peccioapeccio taglia. 
Vede Agrican sua gente sbarattata. 
Né le può dare aiuto che le vaglia. 
Però che Orlando tanto stretto il tiene. 
Che star con seco a fronte gli conviene. 



1 In frotta ; insieme, in tin sol grnppo. 
S n verde prato diventò rosso dal sangue. 



Torna or chi fugge, e chi moriva ammazza 
E fugge quel che poco anzi cacciava; 
Tanto è '1 valor, l'ardir, la gagliardia 
D' Orlando e della forte compagnia. 

Siccome, poi che l'impeto e '1 furore 
Di Garbin, ^ di Scirocco o d'altro vento, 
Da Mezzodì soffiando, lo splendore 
Del sol con spessi nugoli hanno spento; 
Da Tramontana poi, molto maggiore 
Si leva quel di Borea, e davvi drente ; 
I nugoli stan fermi, e poi fuggire 
Si veggono in un tratto, anzi sparire ; 

Tali i nimici del re Galafrone, 
Fuggendo innanzi al drappel valoroso: 
Adrian Brandimarte e Chìarione 
Et Uberto, ciascun più furioso. 
Ne fanno un fiacco,* una destruzione. 
Che '1 sangue corre giù pe '1 prato erboso : 
Prima il re Poliferno e poscia Uldano 
Da Brandimarte fur gettati al piano. 

Orlando et Agricane un'altra volta 
Hanno insieme attaccata la battaglia 
Et alla rabbia ben la briglia sciolta; 
L'arme l'un l'altro a pezzo a pezzo taglia. 
Agrican vede la sua gente in volta, 
E non può darle aiuto che le vaglia. 
Però che Orlando tanto stretto il tiene, 
Che attendere a lui sol tutto conviene. 



1 Libeccio. 

2 Abbattimento, rovina. 



ORLANDO INNAMORATO 



Boiardo 

eto fé' questo pensiero, 
era quel Conte gagliardo, 
I l'abbia in su '1 sentiero, 
:tagt<a senza tardo: 
par facile e leggiero ' 
inel popol codardo ; 
ìe'ì suo re Galafrone 
luaoto un vìi bottone, 
jto ai pone a fuggire, 
iopra a la pianura: 
3033 a quel fallire, ' 
1 faccia per paura, 
bio se 'I pone a eegulre, 
ad una selva acnra: 
gio a quella selva piana 
I intorno a una fontana. 
Lgrlcane a quella fonte, 
rzon per riposare; 
'elmo da la fronte, 
do ai Tolae levare: 
che giousc il Conte, 
. la fonte aapettare, 

trgogna puoi soffrire 
.d un sol eavalliero? 
morte fuggire? 
to hai il pensiero, 
aorato dee morire; 
I avviene e di leggiero 
in questa vita trista, 
a ad un tratto s'acquista, 
i rimontò in arzone, 
ive rispondi a: 
il più franco barone 

scampo Ila cagione 

de a'I campo usato m'hai, 
> a mia gente donai .^ 
la vita lasciare ; 
pili ^ per darmi inciampor 
li fé' simulare, 
partito a darti scampo, 
aeco battagliare, 
ai su questo campo ; 
)Dio il cielo e '1 sole 



Onde fece da sé penaier di trarlo 
Fuor della calca in solitario loco. 
Dove finito ch'abbia d'ammazzarlo, 
Tornar libero possa al fiero giuoco. 
Che mentre il Conte è vivo non può farlo ; 
Ma come sarà morto, stima poco 
Tutta la gente d'India e Galafrone; 
E con questo pennier strij^ne lo sprone. 

Anzi gli aproni, e mostra di fuggire. 
Correndo per la bella ampia pianura. 
Non pensa Orlando quel che voglia dire 
Questo suo corso, e lo stima paura, 
Ond'egli anco si mette dietro ad ire; 
E già aon giunti ad una selva oacura, 
In mezzo della quale, essendo piana , 
Circondava un bel prato una fontana. 

Fermosfli il re Agricane a quella fonte, 
E smontò per alquanto riposare; 
Ma non si tolse l'elmo dalla fronte. 
Né arme alcuna ai volse spogliare. 
Non stato quivi molto, eccoti il Conte, 
Che, come l'ebbe visto, disse; E' pare, 
Cavalier, che fla me tu ali fuggito; 
E dianzi ti mostravi cosi ardito. 

E vergogna non hai, scudo soldato. 
Di fuggire da un sol? Forse credevi 
A questo modo d'esserti aalvatO: 
Ma penaar di ragione anche dovevi 
Ch'egli è pur meglio a morire onorato. 
Che patir che l'onor la vita levi," 
La qual aol de' tristi uomini è refugio : 
E chi ben può morir non cerchi indugio. • 

Montò a cavallo il Reprincipalmente,^ 
E poi, vòlto ad Orlando, gli diceva: 
Tu se' per certo un aom forte e valente; 
E da me non ti campa altro né leva 
Che '1 tuo valore, e quel gentil presente 
Ch'oggi, che '1 popol mio si distruggeva. 
Cosi cortesemente mi facesti 
Quando, ch'io l'aiutassi, permettesti. 

Questo la vita mi ti fa lasciare : • 
Però pili non mi dar fastidio o inciampo: 
Questo la t^ga mi fé' aimulare. 
Che altro rimedio non era ai tuo scampo. 
Se 'I capo meco par ti vuoi spezzare, 
Perderai finalmente l' armi e '1 campo ; 
Uà siemi testimonio il cielo e '1 sole 
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Che darti morte mi dispiace e duole. 

Il Conte gli rispose molto umano, 
Perché avia preso già di lui pietate: 
Quanto sei, disse, più franco e soprano, 
Più di te mi rincresce in veritate 
Che sarai morto e non sei cristiano. 
Et anderai tra V anime dannate : 
Ma se vuoi '1 corpo e l'anima salvare, 
Piglia battesmo e lasceròtti andare. 

Disse Agricane, e riguardollo in viso : 
Se tu sei cristiano, Orlando sei : 
Chi mi facesse re del Paradiso, 
Con tal ventura non la cangerei : 
Ma sinor ti ricordo e dòtti avviso 
Che non mi parli di fatti de' Dei, 
Perché potresti predicare invano : 
Difenda il suo ciascun co Ibrando in mano. 

Né più parole; ma trasse Tranchiera^ 
E verso Orlando con ardir s'affronta: 
Or si comincia la battaglia fiera 
Con aspri colpi di taglio e di ponta: 
Ciascuno è di prodezza una lumiera; ^ 
E sterno insieme, come il libro conta,^ 
Da meggio giorno insino a notte scura, 
Sempre più franchi a la battaglia dura. 

Ma poi che il sole avia passato il monte 
£ cominciossi il cielo a far stellato, 
Prima verso del Re parlava il Conte : 
Che farem, disse, che il giorno n'è andato? 
Disse Agricane con parole pronte: 
Ambo se poseremo in questo prato, 
E domattina, come il giorno pare, 
Ritorneremo insieme a battagliare. 

Cosi d'accordo il partito si prese ; 
Lega il destrier ciascun, come gli piace; 
Poi sopra l'erba verde si distese. 
Come fusse fra loro antica pace. 
L'uno a l'altro vicino era palese: * 
Orlando presso a '1 fonte isteso giace, 
Et Agricane, a '1 bosco più vicino, 
Stassi colcato a l' ombra di un gran pino. 

E ragionando insieme tuttavia 
Di cose degne e condecenti a loro. 
Guardava il Conte il ciel, poscia dicia : 
Questo eh' ora veggiamo è un bel lavoro 
Che fece la divina Monarchia : 



i Cosi cMamavasi la spada di Agricane. 
3 Un luminare. L'ediz. 1535 lamiera 'f ma 
sembra errore di stampa. 

3 n libro; la famosa cronica di Turpino. 

4 Intendasi per discrezione : V uno era tanto 
vicino all' altro, che si sarebbero potuti vedere, 
se fosse stato di giorno. 



Bebni 

Che della morte tua mi pesa e dole. * 

Ridendo il Conte con sembiante umano, 
Quasi di lui pietoso fusse fatto, 
Disse: Signor, tanto mi par più strano, 
Quanto ti veggo più gagliardo e adatto, 
Che sarai morto senz* esser cristiano, 
E con lo spirto il corpo fia disfatto; 
E mi parrebbe far troppo alto acquisto, 
Se tu venissi alla fede di Cristo. 

Disse il tartaro Re guardando '1 fiso : 
Certo, se se' cristiano. Orlando sei : 
Chi mi facesse re del Paradiso, 
Con questa grazia non la cambierei : 
Ma per or ti ricordo e dòtti avviso 
Che non mi parli di cose di Dei, 
Perché predicheresti un anno invano : 
Difenda ognuno il suo co '1 brando in mano. 

E detto ciò, la spada tratta afferra 
E furiosamente Orlando assale: 
Ecco di nuovo attaccata la guerra. 
Guerra che al fin per un sarà mortale. 
Di nuovo i pezzi d'arme vanno in terra; - 
Duraron, senza farsi molto male, 
Da mezzo di fino alla scura notte, 
Onde le risse lor fumo interrotte. 

E poi che il sole ebbe passato il monte 
E cominciossi il cielo a far stellato. 
Verso Agrican fu primo a dire il Conte : 
Or che farem, poi che il giorno è mancato? 
Disse Agricane: Intorno a questa fonte 
Ambidui poserem su '1 verde prato ; 
E domattina, al ritornar del giorno, 
Alla guerra anche noi farem ritorno. 

Cosi d'accordo, del cavallo scese 
Ciascuno, e lega il suo dove gli piace ; 
Poi sopra l'erba fresca si distese, 
Come fusse fra loro antica pace. 
Vicino il luogo r uno all'altro prese: 
Orlando presso al fonte in terra giace, 
Agricane alla selva più vicino 
Corcato stassi sotto un alto pino. 

E l'un con l'altro insieme ragionando 
Di cose belle e ben degne di loro. 
Con gli occhi vòlti al ciel diceva Orlando : 
Questo è certo un bellissimo lavoro, 
Mediante il quale Iddio ci va chiamando 



1 n E so che del mio mal ti pesa e dole ». 
Petr. Parte II, Canz. 1', 

2 I pezzi d^artne; cioè dell'armatura. 
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Boiardo 

La luna d'argento e le stelle d*oro ^ 
E la luce de U giorno e '1 sol lucente 
Dio tutto ha fatto per V umana gente. 

Disse Agricane: Io comprendo per certo 
Che tu vuoi de la Fede ragionare : 
Io di nulla scienza sono esperto, 
Né mai, sondo fanciul, volsi imparare, 
E ruppi il capo a U mastro mio per morto i^ 
Poi non si potè un altro ritrovare 
Che mi mostrasse libro né scrittura; 
Tanto ciascuno avia di me paura. 

E cosi spesi la mia fanciullezza 
In cacce in giochi d'arme e 'n cavalcare; 
Né mi par che convenga a gentilezza 
Star tutto il giorno ne' libri a pensare. 
Ma la forza del corpo e la destrezza 
Conviensi a '1 cavalliero esercitare; 
Dottrina a '1 prete et a '1 dottor sta bene : 
Io tanto saccio quanto mi conviene. ^ 

Rispose Orlando : Io tiro teco a un segno, 
Che l'arme son de l'uomo il primo onore, 
Ma non già che '1 saper faccia men degno ; 
Anzi J' adorna come un prato il fiore; 
Et è simile a un bove a un sasso a un legno 
Chi non pensa a l'eterno Creatore; 
Né ben si può pensar sanza dottrina 
La somma Magestate alta e divina. 

Disse Agricane: Egli è gran scortesia 
A voler contrastar con avvantaggio; 
Io t'ho scoperto la natura mia: 
E te cognosco che sei dotto e saggio. 
Se più parlassi, io non risponderia: 
Piacendoti dormir, dormiti ad aggio: ^ 
E se meco parlare hai pur diletto, 
D' arme o d'amore a ragionar t' aspetto. 

Or ti prego che a quel eh' io ti domando 
Rispondi il vero, a fé d'uomo pregiato; ^ 
Se tu se' veramente queir Orlando 
Che vien tanto ne '1 mondo nominato, 
E perché qui se' gionto e come e quando, 
E se mai fosti ancora innamorato; 
Perché ogni cavallier eh' è sanza amore. 
Se in vista è vivo, è vivo sanza core. 

Rispose il Conte: Quell'Orlando sono 
Che uccise Almonte e '1 suo fratel Troiano : 



1 Cosi Pediz. 1535 « il Panizzi. Strano verso, 
per far tornare il quale, bisogna far cadere l'ac- 
cento sulla congiunzione e. 

9 Pagandolo cosi. 

3 SaeciOf so. 

4 A tuo agio. 

^ Sulla fede. di gentiluomo. 



Bebni 

A contemplare e goder quel tesoro, 

Ch' è di questo più bel tanto e maggiore. 

Quanto questo è fattura, e quel Fattore. 

Disse Agricane : Io m' accorgo ben io 
Che tu vuoi della Fede ragionare: 
Io non so chi si sia né ciel né Dio, 
Né mai, sondo fanciul, volsi imparare: 
Ruppi la testa ad un maestro mio. 
Che pure intorno mi stava a cianciare. 
Né mai più vidi poi libro o scrittura: 
Ogni maestro avea di me paura. 

Laonde spesi la mia fanciullezza 
In cacce, in questo gioco d'arme e quello: 
Né pare a me che sia gran gentilezza ^ 
Stare in su i libri a stillarsi il cervello; 
Ma la forza del corpo e la destrezza 
Conviene a cavalier nobile e bello : 
Ad un dottor la dottrina sta bene; 
Basta a gli altri saper quanto conviene. 

Rispose Orlando: Anch'io dalla tua tegno 
Che l'armi son dell'uomo il primo onore; 
Ma non già che'l saper faccia un men de- 
Anzi l'adorna come un prato il fiore: [gno, 
E parmi un animale, un sasso, un legno 
Chi qualche volta non rivolge il core 
Al suo Signor che l'ha fatto e creato. 
Né con la mente almen mostra esser grato. 

Disse Agricane: Egli è discortesia, 
Combattendo con uno, aver vantaggio : 
Io t'ho scoperto la natura mia: 
Tu se' troppo per me saccente e saggio. 
Se più parlassi, non risponderia: 
Dormi, se vuoi, sotto a cotesto faggio; 
E se pur di parlar prendi diletto, 
D'arme o d'amore a ragionar t'aspetto. 

E prima che altro parli, ti domando 
Di grazia che mi facci consolato 
Di dir se se' quel valoroso Orlando, 
Che oggi è pe '1 mondo tanto nominato, 
E perché qua ti trovi e come e quando, 
E se ancor mai se' stato innamorato ; 
Perché ogni cavalier eh' è senza amore, 
Se ben par vivo, è vivo senza-core. 

Rispose il Conte: Io sono Orlando, e sono 
Innamorato; cosi non fuss'io. 



1 Che si addica a vera nobiltà. 
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Boiardo 

Amor m'ha posto tutto in abbandono,^ 
E venir fammi in questo loco strano : 
E perché teco più largo ragiono,^ 
Voglio che sappi che '1 mio core è in mano 
De la figliuola del re Galafrone, 
Che ad Albracca dimora nel girone. 

Tu fai co '1 patre guerra a gran furore 
Per prender suo paese e sua castella, 
Et io son qua condotto per amore 
E per piacere a quella damisella: 
MoHe fiate son stato per onore 
E per la Fede mia sopra a la sella; 
Or sol per acquistar la bella dama 
Faccio battaglia, e d^altro non ho brama. 

Quando Agrìcane ha nel parlare accolto 
Che questo è Orlando et Angelica amava, 
Fuor di misura si turbò nel vólto, 
Ma per la notte non lo dimostrava : 
Pianéeva sospirando come un stolto ; 
L'anima e '1 petto e *1 spirto gli avvampava, 
E tanta gelosia gli batte il core. 
Che jion è vivo e di àoglia non more.3 

Poi disse a Orlando: Tu debbi pensare 
Che, come il giorno sarà dimostrato. 
Debbiamo insieme la battaglia fare, 
E l'uno o r altro rimarrà su '1 prato. 
Or d'una cosa ti voglio pregare, 
Che, prima noi vegnamo a cotal piato, 
Quella dongiella che '1 tuo cor disia 
Tu l'abbandoni, e lascila per mia. 

Io non potria patire, essendo vivo, 
Ch'altri con meco amasse il viso adorno: 
l'uno o l'altro a '1 tutto sarà privo 
De '1 spirto e de la dama a '1 novo giorno. 
Altri mai non saprà che questo rivo, 
E questo bosco eh' è quivi d'intorno. 
Che l'abbi rifiutata in cotal loco 
E in cotal tempo, che sarà si poco.^ 

Diceva Orlando a '1 Re : Le mie promesse 
Tutte ho osservate, quante mai ne fei; 
Ma se quel che or mi chiedi io promettesse, 
E s'io il giurasse, non lo attenderei. 
Cosi poria spiccar mie membro istesse, 
E levarmi di fronte gli occhi miei, 
E viver sanza spirto e sanza core, 
Come lasciar d'Angelica l'amore. 



^ H* ha tolto affatto di sentimento, o simile. 

* Può intendersi o ; e per spiegarmi teco più 
chiaramente {ragiono invece di ragioni); op- 
pure anche ; e perché a te io voglio aprire tutto 
l' animo mio. 

3 Ricorda il dantesco « Io non morii e non 
rimasi vivo ■. In/, xxx. 

* Perché tra poco sarai morto da me. 
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Che per questo la vita in abbandono 
E la mia patria ho messa, e quasi Iddio. 
A quella del mio core ho fatto dono, 
Quella è tutto il mio bene e '1 mio disio. 
Che nella rócca d' Albracca è serrata, 
Fex cui tu hai tanta gente menata, 

E le fai tanta guerra e la vuoi morta: 
Non so se t'abbi torto né ragione, 
So ben che mentre la vita mi porta, 
Mentre eh' i' arò senso e discrezione, 
Non entrerai mai dentro a quella porta : 
Io son già stato armato in su l'arcione 
Or per l'onore or per la Fede mia; 
Or ci sto per amore e gelosia. 

Poi che da quel parlare ha il Re raccolto 
Che Orlando è questo e che Angelica amava, 
Tutto mutossi, da quel che era, in volto. 
Ma la notte mostrar non lo lasciava. 
Piagneva e sospirava come stolto; 
L'anima e '1 spirto e '1 petto gli avvam- 
E tanta gelosia gli entra nel core, [pava, 
Che non è vivo il misero e non muore. 

Et ebbe voglia Orlando d'assaltare; 
Poi pur con la ragion s' è moderato, 
E disse : Or tu ti debbi ben pensare 
Che come in Oriente il di sia nato. 
Fra noi la guerra s'abbia a terminare, 
E che morto un di noi resti in su '1 prato; 
Ma ben ti pregherei, che tu lasciassi 
Che quella bella donna io solo amassi. 

Io non posso patire, essendo vivo, 
Ch'altri meco ami mai quel viso adorno: 
Un di noi dui convien che resti privo 
Della vita o di lei, com'egli è giorno: 
Altri no '1 saprà mai che questo rivo, 
E questo bosco che lo cigno intorno, 
Che l'abbi rifiutata; e farai cosa 
Cortese liberal saggia e pietosa, [messi 

Rispose Orlando: Quel ch'io mai pro- 
Volsi sempre osservar, mentre potei; 
Ma se quel che or mi chiedi io promettessi 
E lo giurassi, non lo attenderei. ^ 
Cosi saria come se mi togliessi 
I membri ad uno ad uno e gli occhi miei, 
E mi facessi viver senza core, 
Facendomi lasciar si bello amore. 



i Attendere una promessa vale per gli an- 
tichi mantenerla. 
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n che ardeva oUra misura, Agrican, cbe di rabbia ai divora 
iapoBta comportare ; E di martello e di furia e di stizza,' 

egglo de la notte scura, ' Quantunque mezzanotte fasse ancora, 

) su r'ebbe a montare, ' Senza risponder altro in pie bì rizza; 
on vista sicura Salta a cavallo e trae la spada fuora ; 

te et ebbelo a sfidare I La discordia e il furore 'I foco attizza: 

tier, la dama gagtia ' | Adirato fremendo e bestemmiando 

iti, far meco battaglia, j Subitamente lift disfidato Orlando, 

ite in su l'arzon salito; | Era già il Conte in su t'arcion salito, 
i mosse il Be possente, Percbé, come si mosse il Re possente, 

pagano esser tradito, j Per gelosia di non esser tradito ' 

estrier subitamente: ! Di terra si levò subitamente, 

in l'animo ardito: I E di nuovo rispose al pazzo invito, 
m posso per niente, Che gli pareva forte impertinente: 

incora, io non vorria: Se potessi lasciarla, non vorria, 

m per altra via. , Diceva; abbila pur per altra vìa. 
n tempesta agranfortuua,' i Come in maria tempesta e la fortuna, 

issalto i Cavallieri , Cominciaro l'assalto i Cavalieri 

to ne la notte bruna: ' Nel verde prato per la notte bruna; 
loaddossoibuondestrieri, ' Urtansi addosso Vnn l'altro i destrieri, 

i '1 lume de la luna, | E si scorgono al lume della luna, 
.ispietati e Aeri, Ma s' eglin han tanta fretta e son ei fieri 

di tor forte et ardito: ' Che, sondo notte, non voglìan dormire, 

n: il Cauto è qni finito. I Coni non vo' far io, ma vo' finire. 






CANTO XIX 

'ovasse presente a quel feroce duello notturno fra Agricane ed Or- 
. se la piglia, urbanissimamente però, con colui che n' è la sola ca- 
Amore, apostrofandolo nel modo che segue, quasi lo avesse dinanzi, 
'roemio riportasi la fine del duello, non che alcune poche stanze 
ripiglia il racconto dei casi di Astolfo. 

< FuilA degli Amutl, i «sali Dpermno II mala, 

aniHinihé la sansBsano. 

Dimmi,tipregoAmor,s'io ne son degno, 
■ Che cosa è questa tua? Che pensi fare? ' 
Che al primo 'togli il cervello e lo 'ngegno. 



cane e In OrUndo ? K cbe pensi di fare i 

> ^J ^rino, aolMmendl trailo, «loè 

. CoBi U CecchlDeU'Jnmatafa, (Atto I, 
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Boiardo st. 1 e segg. 

Signori e Cavallieri innamorati, 
Cortesi damigelle e graziose, 
Veniti qui davanti et ascoltati 
L' alte avventure e le guerre amorose 



Berni 

E pazza fai la gente diventare? 
Forse chi t' insegnò di trarre a segno * 
Con quel tu' arco, a non volere errare. 
Ti disse che la vera maestria 
Era dar nella testa tuttavia ? * 

Questo era il colpo maestro e mortale 
Che trovava la via per gli occhi al core, 3 
Contra cui tempo né luogo non vale: 
Et un bel viso ha in sé tanto valore, 
Che amar si fa, quantunque faccia male; 
E questa bizzarria si chiama Amore, 
Questo dolce agro amabil brusco acerbo 
Piacevol dispettoso umil superbo, [ciò. 

Amor non mi risponde ; ond'anch'io tac- 
che cercar gli altrui fatti non conviene : ^ 
Pur, di non dir quel poco ch'io ne straccio 
Di buon, non mi terrebbon le catene.^ 
Orlando, eh' è incappato in questo laccio, 
Pur conoscea che non faceva bene, 
E di sé si vergogna e si riprende 
Che una fanciulla combatte e difende ; ^ 

Dove prima combatter per la Fede 
Per r onor suo pe '1 suo Signore er' uso : 
E confessava che i termini eccede 
Della ragione, e ch'egli era un abuso. 
Tuttavia quel che fa, ben far si crede : 
Tanto gli ha l' intelletto Amor conciso : 
E, com' io dissi, contra ad Agricane 
Corre, come arrabbiato all'altro un cane. 



u Questo correre al primo a dar nel sangue 
(cioè a cavar sangue) Non mi piace». V. pure 
canto IV, pag. 10, e la nota ivi. 

1 Tirare a segno, al bersaglio. 

2 Sempre, continuo ferir nella testa. 

3 Che passando per gli occhi trovava la via 
del cuore. Imita il Petrarca. (Parte I, Son. 3") : 
Ed aperta la via per gli occhi al core. 

-4 E cosi evita un altro problema aristo- 
telico. Del resto il Proemio ricorda molto, mas- 
sime nella movenza, uno dei sonetti di Miche- 
laugiolo (V. Rime del Buonarroti, edizione Gua- 
sti, pag. 183), scritto, a quanto sembra, nel 1529. 
Dimmi, di grazia, Amor, se gli occhi miei 
Veggion il ver della beltà che aspiro, 
O s' io 1' ho dentro allor che, dove io miro, 
Veggio più bello il viso di costei. 
E segue la risposta di Amore. 

3 Affezionato ad Orlando, non può tenersi 
di dire quel poco che in sua difesa può dirsi. 
f' Combatte per difendere una fanciulla. 
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Boiardo st. 1 e segg. 
Cb(! fer gli antigni Carallier pregiati, 
E forno il '] mondo degne e gloriose : 
Ma sopro tntti Orlando et Agrìcane 
Ferao opre per amor alte e soprane. 

Si com'io diasi ne'l Canto di sopra, 
Con fier assalto dispietato e duro 
Per Qoa dama ciascuno si adopra : 
E benché sia la notte e '1 eielo oscuro, 
GiànODFifamestierche alcun sì scopra;' 
Ma conviensL gnardare e star sicuro 
E ben difeso di aopra e d' intorno, 
Come il sol fosse incielo a meggio giorno. 

Agrlcan combattia con più furore; 
Il Conte con più senno ai servava: 
Olà contrastato avian più di cinqae ore, 
E l'alba in Oriente si schiarava. . 
Or s'incomincia la zuffa maggiore; * 
Il superbo Agrican ai diaperava 
Che tanto contra d'esso Orlando dura. 
E mena un colpo fiero oltra misura. 

Gionse a traverso il colpo disperato, 
E il scudocomeunlattea'l meggio taglia:^ 
Piagar non puote Orlando cli'è affatalo. 
Ma fracassa ad un ponto piastra e maglia. 
Non potea il franco Conte aver il fiato : 
HcDChé Tranchiera sua carne non taglia,* 
Pn con tanta mina la percossa, 
Che avia fiaccati i nervi e peste l'ossa. 

Ha non fn già per questo sbigottito. 
Anzi colpisce con maggior fierezza; 
GiODse ne '1 scudo, e tutto l'ha partito. 
Ogni piastra del sbergo e maglia spezza, 
y. nel sinistro fianco l'ha ferito; 
E fu quel colpo di cotanta asprezza. 
Che il scudo meggio a'I prato andò di net- 
E ben tre coste gli tagliò ne '1 petto, [to, 

Como mgge il leon per la foresta, 
Allor che l'ha ferito il cacciatore. 
Cosi il fiero Agrican con più tempesta 
Rimena nn colpo di troppo furore. 
Gionse ne l'elmo a'I meggio de la testa; 
Non ebbe il Conte mai botta maggiore; 



Fraleallrecgregiesuefuqueata un'opra 
Egregia molto, un forte fatto e duro: 
Qui l'estremo valor si mostra e adopra. 
Benché sia per la notte il cielo oscuro. 
Non bisogna però che alcun si scaopra, 
Ma bea si guardi coperto e sicnro, 
E difeso di sopra e d'ogni intorno. 
Come se fusae il sole a mezzogiorno. 

Combatteva Agrican con più furore; 
Il Conte pur più senno adoperava: 
Combattalo hanno già più di cinque ore: 
L'aurora di levante fnor spantava, 
E fa col lume l'ira lor maggiore. 
Il superbo Agrican si disperava 
Che tanto Orlando contra gli durasse; 
Onda un colpo crudel fra gli altri trasse. 

Mena a traverso un colpo disperato; 
Tutto lo scudo com' un latte taglia-. 
ferir lui non potè, perch' è fatato. 
Ma ben gli passa la piastra e la maglia, 
E non gli lascia riavere il fiato; 
Tanto quella percossa lo travaglia, 
Sopra l'altre che avesse mai moleste, 
Che gli ha fiaccati i nervi e l'ossa péste. 

Ma più feroce per questo e più ardito 
Batte il nimico con maggior fierezza; 
Giunse lo scudo, e tutto l'ha partito, 
Tutto l'usbergo gli fracassa e spezza, 
E nel fianco sinistro l'ha ferito: 
E fa il colpo crudel di tanta asprezza. 
Che, oltre al scudo partita c'ho già detto, 
Tre coste appresso gli tagliò del petto. 

Come rugge il liou per la foresta, 
Ferito dall'ardito cacciatore, 
Tale il fiero Agrican con più tempesta 
Rimena un colpo e con maggior furore. 
Giunse nell'elmo a traverso alla testa; 
Non ebbe il Conte mai tanto dolore; 
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£ tanto uscito è fuor di conoscenza, 
Che non sa s'egli ha il capo o s'egli è senza. 

Non vedia lume per gli occhi niente, 
E runa e Taltra orecchia tintinava: 
Si spaventato è il suo destrier corrente, 
Che intorno a oprato fuggendo il portava; 
E sarebbe caduto veramente. 
Se in quella stordigion ponto durava; ^ 
Ma, sendo nel cader, per tal cagione 
Tornògli il spirto, e tennesi a l'arzone. 

E venne di se stesso vergognoso, 
Poiché cotanto si vede avanzato : * 
Come anderai, diceva doloroso, 
Ad Angelica mai, vituperato ? 
Non ti ricordi quel viso amoroso 
Che a far questa battaglia t'ha mandato? 
Ma chi è richiesto, e indugia il suo servire, 
Servendo poi, fa il guiderdon perire. 

Presso a duo giorni ho già fatto dimora 
Per il conquisto d' un sol cavalliero, 3 
E seco a fronte mi ritrovo ancora. 
Né li ho vantaggio più che il di primiero.'* 
Ma se più indugio la battaglia un'ora. 
L'arme abbandono et entro a '1 mona stero: 
Frate mi faccio, e chiàmomi dannato 
Se mai più brando mi fla visto allato. 

Il fin del suo parlar già non è inteso, 
Che batte i denti e le parole incocca: ^ 
Fuoco rassembra di furore acceso 
Il fiato, ch'esce fuor di naso e bocca. 
Verso Agrìcane se ne va disteso ; 
Con Durindana ad ambe mani il tocca 
Sopra a la spalla destra di riverso :^ 
Tutto la taglia quel colpo diverso. "^ 

Il crudcl brando nel petto dichina, 
E rompe il sbergo e taglia il pancirone : 
Ben che sia grosso e d'una maglia fina. 
Tutto lo fende insìn sotto a '1 gallone. ^ 
Non fu veduta mai tanta mina: 
Scende la spata e gionse ne l'arzone : 
D'osso era questo e d'intorno ferrato, 
ila Durindana lo mandò su '1 prato. 

Da '1 destro lato a l'anguinaglìa stanca 
Kra tagliato il Re cotanto forte : 



1 Punto e durare j non buona unione di termini. 

2 Trascorso, lungi da Agricane; ma non è 
proprio, né chiaro. 

3 I cavalieri non si conquistano. 

^ Li per ci vi dicevano gli antichi. 
^ Non gli escono intere, come strale che non 
scocca. 

^ Gli tira un fendente sopra la spalla. 
'^ Strano, straordinario. 
8 Fianco. 
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Si privo è d'ogni senso e conoscenza, 
Che non sa s'egli ha capo o s'egli è senza. 

Non vede lume, e non ode e non sente, 
E l'una e l'altra orecchia gli sonava: 
Il cavai spaventato, pazzamente 
Fuggendo, intorno al prato lo portava; 
E sarebbe caduto finalmente. 
Se troppo in quello stato dimorava; 
Ma, sendo per cader, quel fu cagione 
Di svegliarlo, e tenerlo in su l'arcione.^ 

E venne di se stesso vergognoso, 
Dipoi che nel suo senso fu tornato: 
Come a tornar, dicea, sarai tu oso 
Alla tua donna, che sei svergognato? 
Or non sai tu che quel viso amoroso 
Per fornir questa guerra t'ha chiamato? 
Che conto alla patrona tua darai, 
Se meglio oprarti o non puoi o non sai? 

A loggia m' ha costui dui di tenuto, * 
Et è un solo, e non è già gigante; 
Peggio r ultimo di, che '1 primo, ho avuto: 
Ecco le prove del signor d'Anglante. ^ 
Ma non sia io nel mondo mai veduto, 
E muoia allo spedai come un furfante. 
Indegno d' esser detto più soldato. 
Se mi parto di qui non vendicato. 

Quest'ultimo parlar non fu già inteso, 
Che le parole in un monte trabocca: 
Pare il flato un vapor di foco acceso. 
Che gli esce fuor del naso e della bocca. 
Guarti, -* Agrican : se non sei ben difeso, 
Questo è l'ultimo strai che morte scocca ! 
La spada che delle altre era maestra 
Tira un rovescio in su la spalla destra. 

E dalla spalla nel petto declina. 
Rompe r usbergo e taglia il panzerone : 
Benché sia grosso e d'una maglia fina. 
Tutto lo spezza insin sotto al gallone. 
Non fu veduta mai tanta rovina: 
Scende la spada, e giunse nell'arcione, 
Ch'era d'osso, e di ferro intorno cinto, 
E fu da lei in dui pezzi in terra spinto. 

Dal lato destro all'anguinaglia manca 
Tagliato fu quel Re feroce e forte: 

1 Quélj cioè l'essere per cadere. 

2 Tenere a loggia, tenere a bada beffando. 

3 Uno dei titoli di Orlando. Qui ha effica- 
cia assai d'ironia. 

4 Sincope di guardati. 
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Perse la vista et ha la faccia bianca, 
Come colui eh' è già gionto a la morte. 
E benché '1 spirto e T anima gli manca, 
Chiamava Orlando, e con parole scorte i 
Sospirando diciva in bassa voce: 
Io creggio nel tuo Dio che mori in croce.* 

Batteggiami, barone, a la fontana. 
Prima ch'io perda in tutto la favella: 
E se mia vita è stata iniqua e strana^ 
Non sia la morte almen di Dio ribella. 
Lui, che venne a salvar la gente umana, 
L'anima mia ricoglia tapinella: 
Ben mi confesso che molto peccai. 
Ma sua misericordia è grande assai. 

Piangia quel Re che fu cotanto fiero, 
E tenia il viso a '1 ciel sempre voltato: 
Poi ad Orlando disse : Cavalliero, 
In questo giorno d'oggi hai guadagnato, 
A '1 mio parere, il più franco destriero 
Che mai fosse nel mondo cavalcato : 3 
Questo fu tolto ad un forte barone, 
Che nel mio campo dimora prigione. ^ 

Io non mi posso ormai più sostenìre: 
Levami tu d'arzon, baron accorto : 
Deh ! non lasciar quest'anima perire ! 
Batteggiami oramai, che già son morto: 
Se tu mi lasci a tal guisa morire. 
Ancor n'arai gran pena e disconforto. 
Questo diciva e molte altre parole : 
Oh! quanto a '1 Conte ne rincresce e duole! 

Egli avia pien di lacrime la faccia, 
E fu smontato in su la terra piana ; 
Ricolse il Re ferito ne le braccia, 
E sopra il marmo il pose a la fontana, 
E di pianger con seco non si saccia, '^ 
Chiedendogli perdon con voce umana; 
Poi batteggioUo a l'acqua de la fonte. 
Pregando Dio per lui con le man gionte. 

Poco poi stette che l'ebbe trovato 
Freddo nel viso e tutta la persona, 
Onde s'avvide ch'egli era passato: 
Sopra a '1 marmor a'I fonte lo abbandona,^ 



^ Sciolte, spedite, e quindi chiare. Ratn- 
monta la lingua scorta di Dante. Parg. xix, 12. 
V. anche canto XV, pag. 67, e la nota ivi. 

2 Creggio per credo. 

^ Al mio parere^ sembrerà poco conveniente 
in bocca d'un moribondo, e però ben lasciato 
dal Berni. 

4 II barone è Astolfo, e il cavallo Baiardo. 
V. canto X, pag. 42. 

f» Per sazia. 

6 Sopra la fonte di marmo. 



Bekni 

Fugge la vista e la faccia s'imbianca, 
Che già venuta è l' ora della morte. 
Con la voce impedita aMitta e stanca, 
E quanto più parlar poteva forte. 
Chiese al Conte battesimo, e perdono 
A Dio, col core umiliato e buono. 

Dicendo: Io credo la fede di Cristo, 
E la Maestà sua divotamente 
Prego, che s' io son stato al mondo tristo 
Per ignoranzia, e non malignamente, 
Si degni farmi far del cielo acquisto 
E cambiar seco la vita presente: * 
E prega tu, che '1 tuo pregar gradito 
Fia verisimilmente e più esaudito. 

PiagneAgrican che al mondo fu si altero, 
E verso il cielo il viso tien levato: 
Poi disse al conte Orlando : Cavaliere, 
Sappi che tu hai oggi guadagnato 
Il più gentile il più franco destriero 
Che mai fusse nel mondo cavalcato: 
Fu tolto ad un guerrier di condizione. 
Ohe nel mio campo al presente è prigione. 

Ma io più non mi posso sostenere; 
Sento già la mia barca giunta in porto: 
Di me pietà, ti prego, vegli avere, 
E battezzarmi prima ch'io sia morto. 
Non può il Conte le lagrime tenere, 
Et è pien di cordoglio e di sconforto, 
Né sa formare accenti né parole. 
Ma tacito fra sé geme e si duole. 

Piena avendo di lagrime la faccia, 
Scende di Brigliadoro a terra il Conte: 
Recasi il Re ferito nelle braccia, 
E pónlo in su la sponda della fonte; 
E, pregando, lo bacia e stretto abbraccia, 
Che le ingiurie passate sieno sconte. ^ 
Non potendo dir si, china il Re il collo. 
Et Orlando con l'acqua battezzollo. 

E poi che finalmente gli ha trovato 
Il viso freddo e tutta la persona. 
Onde il giudica in tutto trapassato. 
Pur sopra quella sponda l'abbandona 



i E farmi, cambiare la presente vita con 
quella del Cielo. 

2 Lo bacia pregando che delle ingiurie pas- 
sate non si tenga pid conto. 
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Così com'era tutto quanto armato 
Co '1 brando in mano e' con la sua corona; 
E poi verso il destrier fece riguardo, 
E pargli di veder eh' el sia Baiardo.^ 

Ma creder non può mai per cosa certa 
Che qua sia capitato quel ronzone, 
Et anco n'ascondeva la coperta, 
Che tutto lo guarnia sino a '1 talone. 
Io vo' saper la cosa in tutto aperta, 
Disse a se stesso il flgliuol di Milone, 
Se questo è pur Baiardo o s' el somiglia; 
Ma s'egli è desso, io n'ho gran maraviglia. 

Per saper tutto il fatto il Conte è caldo, 
E verso del destrier si pone a gire: 
Ma lui, che Orlando conobbe di saldo,^ 
Gli venne incontra e comincia a nitrire. 
Deh! dimmi, buon destrier, ov'è Ranaldo ? 
Ov'ène il tuo signor? non mi mentire. 
Cosi diceva Orlando; ma il ronzone 
Non potea dar risposta a '1 suo sermone. 

Non avea quel destrier parlare umano. 
Benché fosse per arte fabricato : 3 
Sopra vi monta il Senator romano, 
Che già l'avia più fiate cavalcato; 
Poi eh' ebbe preso Bigliadoro ^ a mano. 
Subitamente usci fuora del prato. 
Et entrò dentro de la selva folta; 
Ma, cosi andando, un gran rumor ascolta. 
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Cosi com' era tutto quanto armato, 
Col brando in mano e con la sua corona; 
Poi, verso il suo cavai vòlto lo sguardo, 
Gli par raffigurar che sia Baiardo. 

Ma bene imaginar non si poteva 
Come quivi potesse esser condotto, 
Et anche la coperta il nascondeva, 
Che dal capo al tallo n gli andava sotto: 
Pur di chiarirsi alfin si disponeva, 
E verso lui ne va per fargli motto, [glia; 
Dicendo : o ch'egli è quello, o che '1 somi- 
E s' egli è, certo n' ho gran maraviglia. 

E su questo pensier bramoso e caldo, 
Com' ho detto, vèr lui fa vista d' ire : 
Il cavai, che il conosce, non sta saldo, 
Ma vagli incontro, e comincia a nitrire. 
Dimmi, cavai gentil, eh' è di Rinaldo? 
Dove sta il signor tuo? non mi mentire. 
Cotal parole il conte gli diceva, 
Ma l'animai risponder non poteva. 

Non aveva il cavai parlare umano : 
D' ogni altro senso era stato dotato : 
Sopra vi monta il senator romano. 
Che l'aveva più volte cavalcato : 
E poi che preso ha Brigliadoro a mano, 
Senza più aspettare esce del prato; 
E passando oltre per la selva folta, 
Un gran romor da una parte ascolta. 
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Frattanto le genti di Agricane, morto il loro signore, vanno in rotta e sba- 
raglio. 



BoiABDO st. 24 e segg. 

La gente d'Agrican, sanza governo. 
Poi che perduto è il suo forte signore 
Che mai non el vedranno in sempiterno, 
Fugge del campo rotta con rumore. 
Tutti son morti e calano a l'inferno: 
Il vecchio Galafron, pien di furore, 
Di quella gente già non ha piotate. 
Anzi li pone a '1 taglio de le spate. 

Non vuol che campi alcun di quella gen 
Tutti li uccide il superbo vecchione : 
E già son gionti ove primieramente 



[te; 



Berni st. 27 e segg. 

Gente infelice che non ha governo. 
Poi eh' è perduto il suo forte signore 
Il qual più non vedranno in sempiterno, 
Fugge via senza capo e senza core, 
E va tutta alla volta dell'inferno: 
Il vecchio Galafron pien di furore» 
Senza pietà senza compassione, 
In fuga in caccia in malora li pone. 

Seguitando lo strazio dispietato, 
Son giunti già dov' è l'alloggiamento 
Del mìsero Agricane sventurato. 



1 La descrizione del duello è bellissima ; e 
non vi è dubbio che fosse avuta presente dal 
Tasso, quando ima^nò il famoso duello fra 
Clorinda e Tancredi. 

* Che ebbe sùbito, alla prima, riconosciuto 
^)rlaDdo. 

3 Creato per incanto, per arte magica. 

^ Cosi aveva nome il cavallo d'Orlando. 

Orlando Innam, 
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e Agrìcane a '1 padiglione.' 
terra iocontiDeute, 
lUtolfo eh' è prigione, 
pien di vigoria: 
afor d'AlbaroBBia. 

i ad Angelica aranti: 
1 li ha molto onorati, 
aaciva tutti quanti. 
llsclolti e Bcatenati, 
e e con dolci Bembianti 
carezze e bella faccia, 
pei lei fatto li ringraccia.^ 
IfO: Star quivi non posso, 
endicar con ardimento 
t olle mi venne addosso 
In terra a tradimento.^ 
ir tutto il mondo mosso, 
ion n'avi'cbbi spento, 
da'l falso Agricane; 
'6 con le mie mane, 
itlfòr, ch'eran presenti 
modo Astolfo braveggiava, 
lo per fama altrameuti, 
'intelletto il giudicava, 
iderosi, ani1)0 valenti, 
un l'armi addimandava: 
an molte guarniaone ; < 



ls gionse a la pianura, 
io con tempesta il corno: 
vallier sanza paura, 
iiiva e tanto adorno, 
ihc bella ventura 
atiDio del elei quel giorno; 
ì la strata s' incontrava 
ni e sua lauza portava. 
:he valiano on gran tesoro 
tiene in sua balia, 
lido e quella lanza d'oro, 
ite fu de l'Argalia. 

ui furor quello abbattla 
Ile sei palmi passato: 
irra et ebbel disarmato, 
ato, et ba sua lanza presa 



J pAdi^lione di AgritA 
la l'edli. 1&S5. 11 Pan 



Che tratto fu per terra in un momento. 
Il duca Astolfo quivi hanno trovato, 
E qne' dui che con lui son preai drento. 
Il re Balano e quel d'Albarossia; 
Tutti lieti or, ma mal contenti pria. 

tutti tre, si come eran, legati 
Ad Angelica fur condotti avanti. 
La qual signorilmente li ha onorati. 
Che ben li conosceva tutti quanti. 
E poi cbe fumo sciolti e scatenati, 
Signor, disse la donna, alti e prestanti, 
Sommamente da me graditi séte 
De' gran servigi cbe fatti m'avete. 

Diceva Astolfo: Io quiatarpiunonposso; 
Se vendetta non fo, non son contento, 
Di quella gente che mi venne addosso 
E mi gettò per terra a tradimento. 
Tutto quel campo non m'arebbe mosso: 
Col fiato com'un lume l'arei spento: 
Da qnel falao Agrican tradito fui. 
Ma bene ancor farò conto con lui. 

Balano et Antifùr, eh' eran presenti 
Mentre si fattamente il Duca brava, 
E non lo conoscevano altrimenti. 
Ognun fuor d'intelletto il giudicava. 
Dipoi, con atti grati e riverenti. 
D'armarsi qualche modo domandava : 

Onde a 'armare e montaro in arcione. 

Astolfo prima usci fuor delle mqra, 
E cominciò a sonar forte il suo corno: 
Ben pare un cavalier senza paura, 
SI bene sta a cavallo et è ai adorno. 
Or de' suoi pari amica la ventura 
Più che giammai lo favori quel giorno; 
Che proprio ia su la strada riscontrava 
Un che la lancia e l'arme sue poitava. 

QueU'armadnra che vale nn tesoro 
Un Tartaro poltron portava via, 
E 'I sno bel scudo e quella lancia d'oro. 
Quella lancia che fu dell' Argalia. 
Il duca gli urta addosso com'nn toro; 
Tutto il passò, come di pasta Bia : 
Cadde morto costui senza dar crollo; 
Astolfo scese in terra e disarmollo, 

E poi con quella lancia benedetta 
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E fatta prova grande oltra misura; 
Benché ì nemici non faccian difesa, 
€hé di aspettarlo alcun non s^ assicura. 
Tutti ne vanno in rotta a la distesa 
Quella gente del campo con paura : 
Ma presso aU fiume è guerra d'altra guisa, 
Tra il prò Ranaldo e la forte Marfisa. 



Bebki 

Dà fra quella canaglia e fa gran prove, 
Perché smarrito ognun, quanto può, net- 
Ma la crudel battaglia fassi altrove, [ta: ^ 
Rinaldo e quella forte giovinetta 
Combattuto han delFore più di nove; 
E tuttavia rinforza la battaglia, 
Che la forza e 1 valor d'ambi s'agguaglia. 



i Netta il campo, fugge : dal parlar furbesco. 



CANTO XX 

Non molto lungi dunque dal luogo dove Astolfo pone i Tartari in rotta, du- 
rava da ben nove ore il duello tra Marfisa e Rinaldo, senza vantaggio dell'uno o 
dell'altra. Mentre costoro combattono, soprarriva il vecchio re Galafrone, il quale, 
veduto sotto Rinaldo il cavallo Rabicano, che fu già dell' Argalia fratello d' Ange- 
lica ucciso da Ferrali, crede che Rinaldo sia l' uccisore del figliuol suo, e cosi lo 
percuote improvviso, mentre è alle mani con Marfisa. Marfisa allora, sdegnata di 
quell'atto e che le sia turbato il duello, nonostante che Galafrone sia suo signore 
e eh' ella abbia condotto una schiera in soccorso di lui, gli si volge contro e viene 
con esso alle mani. Alla difesa del vecchio Re giunge opportuno prima Brandi- 
marte e poi altri moltissimi, e tanti, che Rinaldo, parendogli fosse fatto torto alla 
donna, si volge al soccorso di lei, finché si fa una zuffa generale tra le genti di 
Galafrone e quelle di Marfisa, che pur formavano un esercito solo. Al remore 
della battaglia accorre Fiordelisa, che era non molto lontana, per timore del suo 
Brandimarte; e lo vede solo, in disparte dalla zuffa, dalla quale erasi ritratto, 
quando vide tanti contro la sola Marfisa, da lui creduta un guerriero. I due sposi 
vanno poco appresso in un luogo appartato, dove, raccontatisi a lungo le loro vi- 
cende, si addormentano entrambi. Frattanto un certo romito, che stava « a dire 
il pissi pissi », cioè in orazione, sopra un monte da cui quel luogo scoprivasi, ve- 
duti i due addormentati, si dispone di fare quello che nel presente Canto rac- 
contasi, cioè portar via a Brandimarte la donna. Tutto ciò (nota il Panizzi) il 
Boiardo imitò dai Reali di Francia, Lib. IV, 23. < 

Da questo scorno adunque, che quel romito medita di fare a Brandimarte, 
ha occasione il Proemio supremamente bernesco, e che pur fu voluto togliere al 
Berni, per fini partigiani, da Pietro Paolo Vergerlo in certo suo Opuscolo, col 
quale pretese di rifare e raffazzonare le stanze presenti e attribuire al Berni certe 
altre « che sono evidentemente una falsificazione ». Cosi ne giudicò Ernesto Masi 
ne' suoi Studi e Ritratti (Bologna, 1881, pag. 71), né diversamente Guido Mazzoni 
(Fra libri e carte, Roma, 1887, pag. 21); i soli che abbiano espressò un giudizio 
intorno al modo onde fu da me risoluto quel punto non facile di bibliografia 
bernesca. Or ecco il Proemio. 

Che V abito non fa il monaco, e che la santità 
della vita incomincia dalle opere buone. 
Contro i romiti e gP ipocriti. 

Di nuova istoria mi convien far versi 
E dar materia al vigesimo Canto, ^ 
Dove potrà cUaramente vedersi 



1 Cosi comincia il 20° Canto dell' Inferno di 
Dante, salvoché in luogo di storia loggesi :pena' 



GELANDO INNAMORATO 



Che ognun non è cosi, come par, sauto: 
Nò per gli abiti bigi azsurri e persi, ' 

Uè per aeere un breiiCario accanto. 

Avere ilfollo torto e gli occhi bassi 
£ 'I viso smorto, in Paradiso Tassi ; ^ 

Né per portare in mano una crocetta. 
Vestir dì sacco, s andar pensoso e solo, 
E con nna vitalba cinta stretta 
Arrandellarsi come nn salaicciuòlo ; * 
Arer la barba lunga onta e mal netta. 
Un viso rincagnato di fagiuolo; * 
Cercar buclie spilonche grotte e sassi. 
Come grilli conigli granchi e tassi. 

Questo mostrar di non si contentare 
Della vita comnnemente buona, 
E voler far tra gli altri il singulare, 
Sabito scandalezza la persona: ' 
£ fa tatto il Huto discordare 
Quando nna corda eonlealtre non suona;' 
E di questo strafar coavien che sia 
Cagione, o f rande, o superbia o pazzia. ^ 

La santità comincia dalle mani, 
Non dalla bocca O dal viso o da' panni. 
Slate benigni, mansueti, umani, 
Pietosi aU'altmi colpe a gli altrui danni : 
Non hanno a far le maschere i Cristiani : 
Chi non mostra quei oh'è va con ingannì, 
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Boiardo 



Bebni 

E non entra per V uscio nell'ovile; 
Anzi è un ladro, un traditor sottile. 

Questi son quella sorte di ribaldi 
A' quali il nostro Iddio tanto odio porta, 
E centra chi ^ par sol che si riscaldi: 
Ogni altro error con più pietà sopporta. 
agghiacciati dentro e di fuor caldi, 
In sepolcri dipinti gente morta, 
Non attendete a quel che sta di fuori, 
Ma prima riformate i vostri cori. * 

Levate via la superbia, e la sete] 
Deir oro, e la profonda ambizione, 
E rodio che, da quella mossi, avete 
A chi dove vorreste non vi pone. 
Se fate cosi dentro, non arete 
Fatica a riformarvi le persone; 
Che, quando la radice via si toglie, 
Getta Tarbor da sé tutte le foglie. 



1 Contro i quali. 

2 « Vae vobis, hypocritae : quia similos 
estis sepulchris dealbatis, quae a foris parent 
hominibus speciosa, intus vero piena sunt os- 
sibus mortuorum et omni spurcitia. Sic et vos 
a foris quidem paretis hominibus justi: intus 
autem pieni estis hypocrisi et iniquitate n. Van- 
gelo secondo Matteo, XXIII, 26-27. Tutto co- 
testo concetto evangelico il Berni condensa iu 
quei due versi di conio dantesco « O agghiac- 
ciati dentro e di fuor caldi, In sepolcri dipinti 
gente morta m. 



CANTO XXI 

Li' ampia tela del poema del Boiardo viene complicandosi ognora di più. Una 
delle tante avventure occorse a Rinaldo prima del suo arrivo ad Albracca è 
quella narrata a lungo nel Canto deoimoterzo, e per la quale egli si guadagnò 
quel cavallo incantato (Rabicano) che fu già dell' Argalia, fratello di Angelica. 
Ma prima di prendersi il cavallo, ebbe il Paladino a fare giuramento solenne di 
vendicare sulla persona di Truffaldino, il tristo re di Baldacco e di Babilonia, la 
morte di due giovani amanti, da quesf ultimo procurata col tradimento più nero. 

Venendo ora al ^nto precedente, vedesi in esso Rinaldo e Marfisa, che in- 
seguono le genti di Galafrone fin sotto la ròcca di Albracca^ nella quale il vec- 
chio Re a stento riparasi. Marfisa vuole ad ogni costo prendere a viva forza la 
ròcca; e Rinaldo, saputo come in essa stessero Angelica e Truffaldino, da lui 
mortalmente odiati benché per diverse cagioni, dichiara a Marfisa di volerle 
esser compagno. Cosi póngonsi a campo, con le genti di quest'ultima, intorno 
alla ròcca; e la mattina appresso, la prima cosa che fa Rinaldo è quella di sfi- 
dare a duello mortale quel traditore di Truffaldino, il quale, tutto pallido per la 
paura, rammenta ai Cavalieri, ai quali aperse altra volta la ròcca, (v. Canto XV, 
pag. 68) il giuramento fattosi da loro prestare, di prendere le sue difese contro 
chiunque. Dinanzi a questo pericolo. Sacripante e gli altri suoi compagni, che 
quel tristo di Truffaldino aveva imprigionati a tradimento, vengono liberati da 



CELANDO INNAMORATO 



AnEeltca. con onesto però, che facciano con Truffaldino la pace. SacripaatBr 
ito di ADEclica, ginra tutto quello che piace alla donna; ma 
ro di qnei prigionieri e che non aveva l'amore pel capo, non 
>atto far pace col traditore, onde è per minor male licenziato 
e dunque costui della ròcca, giurando di vendicarsi e del tra- 
una; e per meglio vendicarsi e più presto, passa nel campo di 
a la cagione della sua vennta, si nnisce a Rinaldo nello sfidare 

line d'Angelica verso questo Torìndo, che, dopo avere per lei 
a prigionia è da lei stessa messo faori della ròcca, rende molto 
siderazioni del Berni, dopo le quali riportasi in doppio testo la 
ai campioni di Trnffaldino. 
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Sopr'ogni opinion d'umano ingegno 
É la tempesta e la rabbia e 'I farore 
Della disperazione e dello sdegno 
Che giastamente nasca in gentil core, 
Et abbia dentro efuoranbbietto degno: ' 
Né crediate che forza abbia maggiore 
Il ferro Vacqna il foco e la saetta. 
Che solamente i muri in terra getta. ^ 

Questo rovina l'amore e la fede 
La lunga servitù l'affezione, 
C hanno pin fondamento e miglior piede 
Che non ha la calcina né '1 mattone. 
Qnand' uno amato e servito si vede 
Aver molt'anni, ^ e poi per guiderdone 
Essergli ingratitudine rendnta. 
Pensate par che l' officio si muta; * 

E che la malvagia diventa aceto. 
Cercone e marcio il dilicato mosto: ^ 
Et è ragion ' eh' un debbia esser discreto 
Et amorevoli quando gli è risposto. 
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Boiardo 



Boiardo st. 3 e segg. 

Ora pone Hanaldo il corno a bocca!, 
E tai parole a '1 tintinnar risuona: ^ 
campioni, che séti ne la rocca 
In compagnia de la mala persona, 
Odeti quel che a tutti quanti tocca, 
Sia cavalliero o sia Re di corona: 
Chi non ponisse ^ oltraggio e tradigione, 
Potendo farlo, quel n' è la cagione. 

Ciascun ehepuote,e non divieta il male, 
In parte del defetto par che sia: 
Et ogni gentiluomo naturale 
Viene obbligato per cavalleria 
D'esser nemico ad ogni disleale, 
E far vendetta d'ogni villania: 
Ma ciaschedun di voi questo disprezza. 
Che pietà non aveti o gentilezza. 

Anzi teneti vòsco un assassino. 
Quel falso cane da Dio maledetto, 
Dico il re di Baldacca, Truffaldino, 
Malvagio, traditor, pien di difetto. 
Ora m'intenda il grande e il picciolino: 



* E sembra far sentire tali parole, sonando. 
^ Per punisce. 



Beeni 

E non trovando scontro, farsi a drieto, * 
Perché non vuol giostrar chi sta discosto; 
E tanto ognuno esser amato suole 
Quanto, amando, l'amor degli altri vuole. 

Chi amato non ama, e non dà morto 
A chi lo serve, é bene un gran sciaurato; 
Ma chi r offende e fagli oltraggio, certo 
Meriterebbe d'essere squartato: 
Onde sarebbe un gaglioffo, un deserto 
Un asin quel Torindo troppo stato, 
Se tutto quel che fece non faceva, 
Poi che r esca amorosa non aveva. * 

A lui son schiavo, a Rinaldo vo' bene, 
Che, quel che ciascun fa, fa giustamente:^ 
Sdegnato l'un, l'altro obbligato viene 
A vendicarsi e punir quel dolente; ^ 
E, come io dissi, il Prencipe pur tiene ^ 
A bocca il corno, e gridava sovente: 
Ò voi che difendete quel ribaldo, 
Udite le parole di Rinaldo. 

BEEia st. 6 e segg. 



Chi, potendo vietar, non vieta il male, 
É partigian della ribalderia : 
E chiunque è gentile uom naturale 
È obbligato per cavalleria 
D'esser nimico d'ogni disleale, 
E far vendetta d' ogni villania : 
E se qualcun di voi questo disprezza 
In sé non ha bontà né gentilezza. 

Voi tenete difeso un assassino. 
Dal cielo e dalla terra maladetto; 
Dico il re di Baldacca Truffaldino, 
Malvagio, traditor, pien di difetto. 
Or io parlo in volgar, non in latino ; 



i Non trovando corrispondenza, ritirarsi. 

2 Poiclié non era innamorato, come Sacri- 
pante, sarebbe stato un gaglioffo, un pusillanime 
(deserto) so non avesse fatto ecc. 

3 Perché ciascuno fa giustamente quello che 
fa. Essere schiavo ad uno significa qui amarlo 
tanto da considerarsi quasi suo schiavo. 

4 Sdegnato, Torindo; obbligato, Rinaldo, dal 
suo giuramento, come dissi nell'Avvertenza» 

^ Rinaldo. 
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Boiardo 

Tutti vi sfido e nel campo v'aspetto, 
E vo' provarvi con la spada in mano 
Che ogn' uom di voi è perfido e villano. 



Berni 

E dico che qui sol tutti v'aspetto, 
E vo' provarvi con la spada in mano 
Ch' ognun di voi è perfido e villano. 



CANTO xxn 

Dopo che quel romito ribaldo ebbe portato via a Brandimarte la sua Fior- 
delisa (v. Proemio XX), quest' ultimo, andando in cerca di lei, si abbatte in tre 
giganti che menano seco una donna piangente. Li assale tosto Brandimarte, ma 
sarebbe stato morto da loro, se non sopravveniva in suo aiuto Orlando, accorso 
al remore dal luogo del suo duello con Agricaue. I due guerrieri uccidono i gi- 
ganti e liberano la donna, con la quale si accompagnano; ma Brandimarte poco 
si rallegra della vittoria, né sa consolarsi di aver perduto a quel modo la sua 
Fiordelisa, che al suo svegliarsi non s' era trovata più accanto. La donna allora, 
per consolarlo, gli racconta la sua storia, e dice in sostanza come essa fosse 
unica figlia del Re delle Isole lontane « dove il tesor del mondo si raguna », e 
come, per la fama delle sue grandi ricchezze e per quella (o vera o falsa, dice 
essa) delle bellezze sue, venissero in un giorno stesso a chiederla in ìsposa due 
amanti, ricchi l'uno e l'altro e di stirpe gentile; Ordàuro, giovine bello e robu- 
sto; e Folderico, vecchio di più che settanta anni, ma famoso per la sua straor- 
dinaria saggezza. Segue la donna narrando come ella si attenesse al giovine e 
lasciasse stare il vecchio; ma, avendo il padre contrario, ebbe ricorso a un'astu- 
zia, impetrando da lui che non potesse esserle sposo se non chi l'avesse prima 
vinta nella corsa a piedi, nel quale esercizio ella era destrissima. L'astuzia con 
la quale il vecchio vince la giovinetta alla corsa è quella stessa della notissima 
favola di Atalanta e d'Ippómene, narrata a lungo da Ovidio (Metamorphos, X). 
Il vecchio Folderico, gettando delle palle d'oro durante la corsa, si approfitta del 
tempo che la giovinetta perde a raccattarle, e cosi giunge alla meta prima di lei, 
e ne guadagna, secondo i patti, la mano. 

A questo punto la novella resta interrotta; ma la parte che ne ho compen- 
diato spiega abbastanza il Proemio che segue. 



La sete delP oro supera tutti gli altri umani 
appetiti. PasBut dei vecchi che si maritano 
a giovani donne. 

Due cose rappresenta a gli occhi miei 
Questa novella, e credo anche a gli altrui: 
La prima è l'avarizia di costei, 
E l'altra la sciocchezza di costui. 
Da quella volentieri intenderei 
Come, sondo si guasta di colui, i 
Avesse in lei più forza l'avarizia 
E l'oro, di ch'avea tanta dovizia. 

Io ben sapeva che l' ambizione 
E mille altri appetiti pazzi umani. 
Con questa fiera facendo quistione, 
I lor colpi eran tutti busi e vani; * 



^ Cosi innamorata d' Ordàuro. 
2 Busif vuoti. Io ben sapeva che questa fiera 
(cioè l' avarizia), venendo a questione con altri 
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Bebni 

Ma che Amor, ohe del mondo è si padrone 
Et ha si bnona schiena e bnone mani 
Che de^ pastor vinse alle braccia il Dio, 
Perdesse seco, ancor non sapev' io. ^ 

A quella amica piacqne più il colore 
Di quella palla, e parsele più bello 
Che '1 giovinetto, e piantò un porro a Amo- 
Cosi per un celiar vendè già quella [re: ^ 
Il suo marito.^ Ah! mondo traditore! 
Quante compagne e compagni oggi ha ella, 
Che 1 rame più, non che Targento o Toro, 
Stiman, che la bellezza e Toner loro! 

Queir altro vecchio pazzo rimbambito, 
Per stimar troppo la bellezza, volse 
D'una giovine donna esser marito, 
E del suo seme degno frutto colse; 
Che fu beffato uccellato e schernito, 
E tardi il pover uom si accorse e dolse 
Ch'un par suo, vecchio imprudente insen- 
Che pigli moglie giovine, è spacciato, [sato. 



appetiti umani, li vinceva tatti. Notisi il co- 
strutto irregolare, o anacoluto, che cosi bene 
imita il vivo parlare. 

1 Ma io non sapevo ancora che perdesse 
seco anche Amore, il quale è padrone del mondo, 
e ha tanta forza che vinse alla lotta (alle brac- 
cia) il Dio de* pastori, cioè Apollo. 

2 Fece un torto ad Amore. 

3 Anfiarao tradito dalla moglie per un mo- 
nile. 



CANTO XXIII 

La novella rimase nel Canto di sopra interrotta, perché Brandimarte non 
potè più stare alle mosse di mettersi in traccia della sua Fiordelisa. Mentre 
dunque va scorrendo, insieme con Orlando e con la donna, quei boschi, vedono 
passarsi innanzi un cervo maraviglioso, che aveva tutte d' oro le corna, e le mu- 
tava sei volte ogni giorno. Orlando, che aveva animo maggiore dell'avarizia, non 
vi badò più che tanto; ma Brandimarte, alla vista di quelle corna d'oro, parve 
scordare ogni altra cosa e, lasciati i compagni, si messe dietro a quel cervo, il 
quale apparteneva alla Fata del tesoro, ed era incantato, e per incanto velocis- 
simamente correva. Lo insegui un pezzo il cavaliere; ma finalmente perdutolo, 
tra quei boschi, di vista, al cader della sera si sdraia sotto un albero per pas- 
sarvi la notte. 

Egli ebbe del resto assai miglior fortuna che non si meritasse. Perocché, 
svegliato la mattina appresso dai gridi d'una donna, riconobbe in essa la sua 
Fiordelisa, che potè liberare dalle mani di un uomo salvatico, in poter del quale 
6ra caduta, dopo essere quasi miracolosamente scampata al romito. 

Di nuovo contro l'Avarizia. 

Io non mi voglio or più maravigliare 
Che quella giovinetta si lasciasse 
Dallo splendor di quei pomi abbagliare. 



PoichecoBtni,ch'èmaacliio,aiicheTìtraB' 
O cieca séte, che non sai tu fare [se. ' 
Con qae'taol scrigni e con quelle toe casse 
~ D la chiave che '1 tesoro serra? 
Fari alla t\XA non è possanza in terra. 

le ne cavate, miseri, in effetto? 
Favvi l'oro serrar più sani e grassi? ' 
Cosi potreste, al mìo parere, stretto 
Tenere in cassa un tesoro dì sassi. 
Ma che di questo non fu mai pid detto? 
Megilioècheanch'iocongliBltrimeiapas- 
C hanno dell'avarizia assai parlato, [si, 
E par sempre ad un modo il mondo è stato.^ 
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CANTO XXIV 

Alla sfida di Rinaldo (v. Canto XXI, pag. 103) escono dalla ròcca d*Albracca 
i cinque cavalieri, obbligatisi per giuramento alla difesa di Truffaldino. Erano 
costoro Aquilante e Grifone, valorosissimi fratelli, Uberto, Chiarione e Adriano t 
« in mezzo è Truffaldin pien di paura ». Orlando e Brandimarte, cbe avevano 
essi pure giurato, erano, come sappiamo, lontani. Escono dunque i cinque, benché 
a malincuore, sapendo di dover difendere il tradimento ; e dopo avere convenuto . 
tra loro con quale ordine dovessero affrontare Rinaldo, si muove prima Uberto,, 
che tosto è scavalcato, e dopo lui Adriano, cbe è pur messo in terra dal Pala- 
dino. Succede a loro Grifone, il quale essendo amico e parente di Rinaldo, cerca 
dissuaderlo dal combattere; ma non volendo nessuno deMue mancare al giura- 
mento prestato, attaccano con grande ferocia un duello, che dopo cinque ore da 
che durava è lasciato dal poeta al ventunesimo Canto, per riprenderne poi la 
descrizione in quello che precede al presente Proemio, ossia nel ventesimoterzo^ 

Grifone dunque è percosso di un colpo tale, che s'abbandona come morto 
sul cavallo. E morto davvero credendolo il fratello Aquilante, muove a vendi- 
carlo; ma non la può con Rinaldo, ed è scavalcato. Succede Chiarione, a cui la 
volta toccava; e mentre combatte, eccoti di nuovo Grifone e Aquilante, i quali,, 
accecati dall'ira, dimenticano, contro il loro costume, ogni legge di cavalleria, e 
tornano addosso a Rinaldo, che rende a tutti buon conto di sé. Cosi combattono- 
tre contro un solo : di che sapeva gran male ai circostanti, e specialmente a To- 
rindo (v. avvertenza al Proemio XXI) e a Marfisa ; la quale, non potendo più te- 
nersi, muove con Torindo in soccorso di Rinaldo, e fa rivolgere contro sé i due 
fratelli, Aquilante e Grifone. Veduto ciò, anche Uberto e Adriano, i due primi 
campioni scavalcati già da Rinaldo, ritornano in campo: solo Truffaldino, pel 
quale tanta lite era accesa, se ne rimane da parte, come non si trattasse di lui^ 

II valore spiegato da Rinaldo in questo scontro diseguale dà occasione al 
Proemio seguente. 
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BOIAEDO 



Berni 

Iddio favorisce e fa vincitore, anche contro 
molti nemici, colui che per una giusta, 
causa combatte. 

Non è senza ragion quel detto antico 
0, per dir meglio, quella opinione. 
Che chi combatte con un suo nimico. 
Et ha dalla sua banda la ragione, 
Iddio lo favorisce e. gli è amico, 
E fallo vincitor della quistione, ^ 
Ancor che sia dell'altro inferiore 
Di persona, di forza e di valore. 

Anzi s'è visto più di mille volte, 
Ch' una persona disarmata e sola 
N' ha combattute e dissipate molte, 



i Notisi il solito co0trutto irregolare, che 
cosi al vivo ritrae 1' andamento della conversa- 
zione. Il Pulci, col quale il Berni ha tante ras- 
somiglianze, n' è pieno. Ad esempio : « Rinaldo 
gli montò la bizzarria ». « L'Imperador gli 
piacque Orlando tanto ». u I marinai chi qua 
chi là si «caglia ». E ciò in un solo canto, XX,. 
st. 5iJ-40-75. 
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lago. Orlando accetta tosto e, fatta scendere di groppa la donna, dà fiato 
Ed ecco fendersi in due parti nna pietra grandisaima che era poco Ioni 
i»Ba escire a gran furore dne tori salvatici, con le corna di ferro e C' 
ritroso dai colori più vari. Il libro insegna che il rolerli nccidere sarei 
Tana, ina che bisognava invece cercare di domarli ambedue, e poi aran 
tutto il campo che stava intomo a quella pietra fendutasi. Orlando s 
Baiardo, che non voleva gli fosse offeso dai tori, e compie tutto ciò cb 
prescrive, fa ttoBJ nna specie d'aratolo, e méssavi per vòmere la snaDi 

Alla seconda sonata, vien fuori un serpente alato, un dragone ci 
tlamma viva dalle orecchie e dalla bocca, e contro il quale il libro ine 
Meognava adoperare la spada, e tagliargli, qnanto più presto meglio, 
e poi levargli i denti di bocca e seminarli in qnel terreno, onde sarebb 
Domini armati, che bisognava combattere e vincere. Occorre appena rìco 
tatto ciò è tolto dalle note favole di Cadmo e di Giasone {Mitamorphoseon, 
Orlando uccide, come Dio vuole, il dragone; e poi, saltato su Baiardo e : 
Dnrlindana, fa morirò in un batter d'occbìo tutti qnelli nomini armati, 
poi senza indugio alla terza ed ultima sonata, alla qaale la donna del 
aveva detto che doveva seguire nna ventura tutta diversa dalie due pr 
lieta e piacevole. Qui resta interrotto il racconto, dal quale il Berni si 
seguente Proemio, che è dei più belli. 

Dopo il Proemio riportasi il séguito dei casi d'Astolfo e di quelli d 
oDd'è apparecchiata cou mirabile arte ta fiera contesa che sta per iscoi 
esso Orlando e Rinaldo. 



Boiaruo 



AlISEon'e : loro rafani « Idra ti 

Questi draghi fatati, questi io 
Questi giardini e libri e corni e 
Et uomini salraticbi e giganti 
E fiere e mostri c'hanno visi nn 
Son fatti per dar pasto B gli ign 
Ma voi ch'avete gl'intelletti sai 
Mirate la dottrina che s'ascondi 
Sotto queste coperte alte e prof 
Le cose belle preiTose e care 
Saporite soavi e diiicate. 
Scoperte in man non si debbon 
Perché da' porci non sieno imbt 
Dalla Natnra si vuole imparare 
j Che ha le suo frutte e le sue coé 
! Di spine e rèste et ossa e buccia 
! Contra la violenza et alia forza 
Dei ciel, degli animali e degli 
Et ha nascosto sotto terra l'oro 
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Boiardo 



Bebi^i 

E le gioie e le perle, e gli altri belli 
Segreti agli uomin, perché costin loro : 
E son ben smemorati e pazzi quelli 
Che, fuor portando palese il tesoro, 
Par che chiamino ì ladri e gli assassini, 
E '1 diavol che li spogli e li rovini. 

Poi anche par che la giustizia voglia, 
Dandosi il ben per premio e guidardone 
Della fatica, che quel che n'ha voglia 
Debbia esser valentuomo, e non poltrone: 
E pare anche che gusto e grazia accoglia, 
A vivande che sien per altro buone, 
E le faccia pili care e più gradite. 
Un saporetto con che sien condite. ^ 

Però, quando leggete V Odissea 
E quelle guerre orrende e disperate, * 
E trovate ferita qualche Dea 
qualche Dio, non vi scandalizzate; 
Che quel buon uomo altro intender volea 
Per quel che fuor dimostra alle brigate, ^ 
Alle brigate goffe, a gli animali 
Che con la vista non passan gli oc<^hiali. 

E cosi qui: non vi fermate in queste 
Scorze di fuor, ma passate più innanzi; 
Che, s'esserci altro sotto non credeste. 
Per Dio areste fatto pochi avanzi, * 



per mostrare come la preposizione contro può 
reggere in italiano cosi il terzo come il quarto 
caso. In questo punto il Rabelais parrà quasi 
tradurre a Voyez comment Nature, voulant les 
plantes, arbres, arbrisseaulx, berbes et zoophy- 
tes, une fois par elle créez, perpetuer, durer en 
toutes successions de temps, sans jamais deperir 
les espèces, encores que les individus perissent, 
curieusement arma leurs germes et semences, 
esquelles consiste celle perpetuité; et les ha 
muniz et couvertz par admirable industrie de 
gousses, vagines, testz , noyoaulz, calicules, 
cocques, espicz, pappes, escorces, échines poi- 
gnans ecc. ecc. » {Pantagruelf III, 8). 

1 Poi sembra ancora che sia giusto, dacché 
il bene si dà per premio e guiderdone della 
fatica, che colui che vuol conseguirlo debbasi 
adoperare a ottenerlo, e non starsene con le 
mani in mano : e sembra ancora che le vivande, 
ie quali sieno per altro buone in se stesse, ac- 
quistino gusto e grazia, e sieno fatte più gra- 
dite e più care, da un saporetto col quale sieno 
condite. 

2 IL' Iliade. 

3 Perocché quel buon uomo (Omero) voleva 
intendere ben altro invece di quello (jper, lati- 
no prOf) che mostra di dire. 

4 Mostrereste di aver fatto pochi profitti. Il 
verbo avanzare ha significati bellissimi, e tra 
questi quello di profitto, vantaggio. Ricordisi 
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BOIABDO i BBRNI 

I E di tenerle ben ragione aveste 
Sogni d'infermi e fòle di romanzi. ^ 
Or deir ingegno ognun la zappa pigli, 

I E studi e s'affatichi e s'assottigli. ^ 

Orlando, saputo che con la terza avventura avrebbe potuto diventare il più 
ricco uomo del mondo, e forse anche guadagnarsi l'amore della fata del tesoro, 
Morgana, rinunzia alla impresa e, reso alla donzella il corno ed il libro, riprende 
il cammino verso la ròcca d'Albracca. Mentre che egli è in viaggio, tornasi col 
racconto a quei campioni che sotto le mura d'Albracca stessa combattono, altri 
contro, altri in difesa di Truffaldin traditore. E il loro combattere durava già da 
un bel pezzo, quando costui, temendo che i campioni suoi avesser la peggio, se la 
batte cheto cheto e riparasi nella ròcca. 



Boiardo, st. 26 e segg. 

Ranaldo non lo vide in su quel ponto, 
Ohe certamente non saria campato; 
Ben presto Rabican l'arebbe gionto: 
Ma tanto era a la zuffa riscaldato 
Che no '1 vide partir, come vi conto. 
Ma sol il vide a la porta arrivato; 
E vòlto a i duo baron i con gran furore 
Disse: Fuggito è pur quel traditore. 

Sicché ascoltati quel che vi vo' dire, 
£ procurati metterlo ad effetto 
Se non voliti a '1 presente morire, 
Che ben v'ucciderò sanza rispetto. 
Ma se mi prometteti far venire 
Con voi doman nel campo el maledetto. 



1 Chiarìone ed Adriano,' due campioni dì 
Truffaldino col quali combatteva Rinaldo. 



Berni st. 82 e segg. 

Non lo vide Rinaldo cosi a punto, 
Che non l'arebbe mica lasciat'ìre; 
Ben tosto Rabican l' arebbe giunto : 
Ma tanto è riscaldato nel ferire 
Che della fuga sua non vide il punto, 
Sol vide quando l'uscio féssi aprire; 
E minacciando a' dui guerrier col dito 
Disse : Quel traditore è pur fuggito. 

Onde, se voi volete che si resti 
Di combatter tra noi, poi eh' è cessato 
Quel che ci fa l'un l'altro esser molesti, ^ 
Cioè la vista di quel scelerato, 
Vi lascerò, pur che voi siate presti 
A far che in campo sìa doman menato. 



l'esempio di Dante (Purg. in): a Qui per quei 
di là molto s^ avanza ». E il Berni stesso {Rifa- 
cimento, IV, 47) : 

« I nostri, preso cuor, si fanno innanzi, 
Onde i Pagan faranno pochi avanzi ». 
i Verso del Petrarca, Trionfo d'Amore, 

IV, 66. 

2 La zappa delV ingegno è ardita meta- 
fora. Cosi Gaspare Gozzi, al quale lo studio 
assiduo del Borni aveva attaccato molto del- 
l' umor suo e del suo stilo, dice in un luogo, 
accennando alle favole onde egli copriva so- 
vente la verità : « Se voi non cercate di pene- 
trare un poco addentro nel midollo delle alle- 
gorie, egli è quel medesimo come se leggeste 
arabico, o qualche altra scrittura più ooculta. 
Ricordatevi che siete uomo, e che, come tale, 
avete un'obbligazione dalla quale non potete 
sfuggire; cioè di far uso del cervello e della 
meditazione ». Osservatore, ediz. 1761, p. Il, 
pag. 104. * 

3 Ctssare qui è nel significato intransitivo 
di ceder e y ritrarsi^ dar luogo (quello che ci fa 
essere l' uno all' altro molesti, cioè ec). Cosi 
Dante {Inf, xix, 51) « perché la morte cessa », 
cioè si ritarda, si protrae, si differisco. 
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BOURIIO 

Voglio che questa guerra co m anelata 
Or aia fornita per questa giornata. > 
■^ ■""' ~" "'■'iTeti ladiffeaa 
i90 Truffaldino, 
ot la luce accesa, 
sampo a '] bel mattino, 
itra eoa tesa 
rfido assassino, 
LO vi Barò morto, 
non riguarda il torto. ' 
licira Ranaldo 
1 curo a ricontare, 
a fatto di Baldo; 3 
trflsa fu da fare, 
i il core acceso e caldo, 
lai TolBc laBciare, 
e non giura e Grifone * 
■o giorno a la tendone, 
ttaglia per un giorno, 



rcosso e sanguinoso; 
i fuori ad altra guisa, 

e la forte Marfisa. 
ì con solenne cura 

a sua guarnisone; = 
tutti aTian paura, 
ite e l'ardito Grifone; 
la gnerra dura, 
ìascun compagnone:^ 
) riandò è travestito,'' 

1 ognun dì voi schernito. 
Rullante : tu non sai 

: il air di Hontalbano: 



«ere poi ripre>o do- 

ODe^aeDioraDfóDde 
fs pili differeosB ira 

., B cade quindi noi 



Cotal parole diceva Rinaldo 

Et altre che contar non fa meatiero: * 
A questo accordo ognuno stette saldo. 
Ancor che il cor di quella donna altiera. 
Ch'era di Tendicarsi acceso e caldo, 
Non ai piegasse cosi di leggiero : 
Fu pnr contenta, con promìss'iane 
Che doraan torni Aquilante e Grifone, (no 

E che comhattan seco almanco un gior- 
Dal sol nascente inaia che va in riposo. 
CoBi dentro alla ròcca fer ritorno 
Ognuno afflitto, stanco e fastidioso; 
E non avevan pezzo d'arme intorno 
Che non fuaae spezzato e sanguinoso; 
E pur quella medesima divisa 
Hanno Rinaldo e Torìndo e Marfiaa.^._ 

Quivi ognun si governa e si procura 
Della persona e della tn>arnìgione : * 
Que' della ròcca tutti hanno paura. 
Salvo Aqniianle e '1 suo fratel Grifone: 
Parlano insieme della guerra dura, 
Del gran ferir, della dìstrnzLone; 
Dicevn Astolfo: Orlando è travestito. 
Et ha ognun di voi scòrto e schernito. ^ 

Disse Aquilante: Se tu ben no 'I sai. 
Quel si bravo è 'I signor di Hontalbano: 



J o ÌH OinallBl» vogllmi 



i KoHbI proprlBlà di llDgiugKlo : i( goverm, 
deila psraauB; la cura, delie utdI. 

S Scòrto (participio di tcorgerc) qui ha il il- 
gnifioato notevole di i^arc fOne menato pai 
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Xoi Io pregammo con parole assai. 



Che ni 






Ha Idì non Bi [asciò parlar giammai, ' 
Tanto è feroce e di cor su^itano: 
E enti da mattina a l'altra guerra 
Doi o esso andrà morto a la terra. 

Rispose Astolfo ■- E' t' è mal incontrato, 
Che ad ogni modo rimarrai perdente, 
Perch' io mi troverò da l'altro lato, 
E Tado da Banaldo incontinente. 
Quando nel campo me ve d reti armato, 
Snben che non Torreti per nì'ente; 
Né sarà alcun di voi tanto sicuro, 
Ch' esca tre passi fnor lungi da '1 muro.* 

Rie e Aqnilante che lo conoscia, 
t:t al DDCa rispose: A la buon'ora, 
Di poi eli' esser coDTiene, e cosi sia. 
.ytolfo non fé' già longa dimora, 
Che de la ròcca fuori se n'nscia; 
Né oscurato era in tatto el giorno ancora. 
Quando i cugini insieme si troraro, 
E con gran festa Vun l'altro abbrazzaro. ^ 
Lasciamo questi insieme a'I padiglione, 
Che si posarne insino a la mattina; 
E Tjtomiamo a '1 flgliuol di Hiloae, 
Qiial con gran volontà sempre cammina. 
Tanto che ad Albraccà gionse a '1 girone : 
E già il sole a la sera si dichina, 
Quando quel Cavallier cotanto forte 
Gionse a la ròcca dentro da le porte. 

E già non par che venga da la danza: 
L' arme ha spezzate et è sanza cimiero ; 
Arsa la sopravveata, e non ha lanza 
E non ha sondo l'ardito gnerriero; 
Xapnrmostravaancorgrandearroganza, 
Tanto superbo avia l'aspetto fiero; 
E qDalonqne il mirasse in su Baiardo 
Diretibe : quest' è el fior d' ogni gagliardo. 



Noi lo pregammo con parole assai, 
Quando a comiiatter gin scendemmo al 
Che non volesse combatter, né mai [piano, 
Piegar potemmo qael cervello strano: 
Onde domane a qaesta nuova guerra 
O egli o noi conTien che reati in terra. 
Kiapose Astolfo : Tn hai mal pensato, 
Se credi aver a rimaner vincente: 

10 me ne passerò dall'altro lato. 
Acciò che sia valente con valente: 
Quando in sul campo mi vedrete armato, 
So che il combatter v'uscirà di mente, 
Né sarà nom di voi tanto sicuro, 
Ch'esca tre palmi taor di questo muro. 

Rise Aquilante della braverìa, 
Che lo conosce, e disse: Alla buon'ora, 
Poi che cosi ha esser, cosi sia:' 
Astolfo non iatette nn quarto d'ora. 
Che della ròcca armato fuora oacia: 
Non era ben finito il giorno ancora, 
Che i dui cugini insieme si trovare, 
E con gran festa l'un l'altro abbracciaro. 

Lasclànli riposar nel padiglione; 
Ragìonerem di lor poi domattina; 
E ritorniamo al flgliuo! di Mìlone, 
Chepien di volontà tanto cammina. 
Che d'AIbraoca è già giunto al torrione; 

11 sol verao Occidente il carro inchina. 
Quando entrò del caste! dentro alle porte 
Colni, del qual non si trova uom pid forte. 

Né par che a'abbia grattata la pancia: 
L'arme ha spezzate et è senaa cimiero; 
Araa la sopravvesta, e non ha lancia, 
E non ha scudo né rotto né intero, 
Ma ben di foco l'una e l'altra guancia, 
E nell'aspetto sì superbo e fiero, 
Che chi '1 vede venir sopra Baiardo 
Giudica eh' egli è il fior d' ogni gagliardo. 



netUmente; Issgtsro, itor 
8 por genero» nagl' Impeti 
'edli. de: ISSS. H PuifzE 
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dentro a l'alta ròcca, 



iD, che nulla tocca; 
ano il disarmava, 
Simo il basa in bocca: 

ne Orlando stava; 
o si ssDtl qnel viso, 
lerto in Paradiso. 



In sn la prima entrata della ròcca 
Con Angelica bella ai scontrava: 
Salta fuor dell' arcion, che nnlla tocca; 
La dama di sua man lo disarmava, 
E nel cavargli l'elmo il bacia in bocca: 
Non flimandate come Orlando stava; 
Cbé, come tòcco fa da qnel bel viso. 
Gli parve esser rapito in Paradiso. 



41 e «egg. 

el mio Conte, di eia, 
e non me la negare, 
ktua ch'io non son mia, 
mi puoi comparare. 
ia tanta scortesia 
[nel che non puoi fare, 
i te cbe per mio amore 

10 tutto il tuo valore; 

, '1 mondo alcun riguar- 

1 te l'ultima prova, [do, 
eder ne sei gagliardo: 
IdosBO occhio ti mova, 
n vada ogni stendardo 

L campo si ritrova: 

I qae\ che vali e paoi. 
:e arrabbiata, 
io padre in mia difesa, 
una è ribellata, 
li furore accesa: 
iinivi assediata, 
iti, io sarò presa 
:anto odio mi porta, 
e straccio sarò morta.' 
ma, e lagrìmando 
r tutto bagnava: 

11 conte Orlando, 
tutto non s'armava, 
ite, e fulmiuando 

iti d' intorno voltava: 
L passata un poco, 
se e parca foco, 
dama soETerire 
1 terribil faccia. 
Dama, a te servire 
il cotanta graccia: 
ì m'avesti a dire [eia: 
presa o messa in cac- 



Bermi, st. 46 e segg. 

Una grazia, diceva, anima mia, 
Sola ti prego lasciami impetrare; 
Che ancor che, molto pili che mia, tua sia. 
Mi puoi con questa in eterno comprare: 
Né son si piena di dìscortesia. 
Che da te voglia quel che non puoi fare. 
Ma sol chieggo da te che per mi' amore 
Mostri in un giorno tutto il tuo valore; 

non abbi rispetto né riguardo: 
Fa' ch'io vegga di te l'ultima prova 
Perché starò a veder se Bei gagliardo : 

1 creder che d'addosso occhio ti mova, 
Fin che in terra non mandi ogni stendar- 
Di quella gente che laggid si trova: [do 
~ • se che se' per farlo, se tu vuoi. 
Perché conosco ben che far lo puoi. 

Una donna feroce e dispietata, 

he venne con mio padre in mia difesa, 
Senza cagion dipoi s'è ribellata 
Et ha rivolto l' aiuto in offesa, 
Talché da lei son ancora assediata, 
tu non m'aiuti, io sarò presa, 
Perché m'ha a noia, e tanto odio mi porta, 
!he non mi vaol veder viva né morta. 

Cosi disse la donna, e lagrimando 
i viso a lui dì lagrime bagnava : 
Appena si ritenne il conte Orlando; 
Poco mancò che allora non s'armava, 

; disse altro, se non che fulminando 
Gli occhi di brada intorno stralunava: 
Poi che la furia fn passata un poco, 
n viso volge a lei, che par di foco. 

Non potè la donzella s offerire 
Di guardar quel crudele orrido aspetto. 
Disse il Conte : Signora, a te servire 
Mi reputo tal grazia e tal diletto, 
Che per far questo converrà morite 
"'io quella donna che tu hai detto: 
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E quando foBseel mondo tutto quanto 
Con Beco armato, ancor di ciò ni vanto. 

Kmase assai contenta la don^tiella, 
Teggeodo il proferir di qneì barone, 
Che ben sapea qnel che Ini vaio in sella. 
Frutti e confetti di molta ragione' 
Fumo portati a quella zambra bella-.' 
Gionsero in questo Àquilante e Qrifoue, 
£ claacim con Orlando fu abbrazzato: 
Angelica dipoi tolse combiato. 

Ella si parte gìogliosa e festante 
Per la promessa di quel Cavalliero, 
Tanto superba di cotale amante, 
Che di Marflsa piiì non lia pensiero. 
Come partita fu, disse Àquilante 
A '1 conte Orlando: El ti farà mestiero 
Demani esser gagliardo sopra el piano. 
Perché avrai centra ei sir di Moutalbano. 

Egli è venuto, e non so la cagione, 
Ha fuor de l'intelletto al tutto pare. 
Che tutti quanti qna dentro a '1 girone 
Ci ha preso con vergogna a disfidare: 
Io 1d pregai, et ancora Grifone, 
Ma lui non si lasciò giammai parlare,' 
Sé dir se gli può mai ragion cbe vaglia; 
OndBc'è forza a far seco battaglia. 

Sei certa ch'el sia desso, disse Orlando, 
E che per lui non abbi altri avvisato? 
Disse Àquilante: A Bio mi raccomando; 
Stato san seco a fronte e gli ho parlato, 
E combattei con lai branflo per brando;* 
Etnm'estimi tanto smemorato 
E si fnor d'intelletto e di ragione, 
Ch'io non cognosca Hanaldo d' Amone? 

Clrifone quel medesimo dioia, 
Che eanza dubbio alcun l'ba cognoscinto; 
£ quando el Conte tal cosa intendia, 
Tntto cambiossi ne '1 sembiante arguto, 
E prese np '1 pensier gran gelosia, 
'^ qua non fosse Banaldo venuto 
Sol per amor d'Angelica la bella; 
Code gran doglia dentro el cor martella.' 

Presto détte eombiato a i duo germani, 
E ne la zambra si chiuse soletto, 
E gira intorno stringendo le mani, • 



Ha spero in Dio che toccar debbia a Itì; 
Cosi li elei sia propizio a' voti miei. 

Eimaae assai contenta la donzella 
Dell'offerir del figlinol di Milone, 
Cbé r alto valor sno ben sapev'ella. 
Or vengon fratte vino e confezione. 
Per compimento della cena bella: 
In questo ginnae Àquilante e Grifone, 
Et ognun s' è con Orlando abbracciato: 
Angelica da poi prese commiato. 

Appena tocca terra con le piante: 
Tanto ha della speranza il core altiero ; 
Tanto è snperba di si alto amante, 
Che di Harflsa non ha più pensiero. 
Come partita lì], disse Àquilante 
Al conte Orlando: E' ti sarà mestiero 
D'esser valente e ginocar ben di mano, 
Pere' bai contro il signor di Montalbano. 

Egli è vennto io non so già a che fare, 
Ha esser fuor del senno al tutto mostra. 
Che tatti qua ci ha tolti a consumare; > 
Brava e minaccia e ci a&da alla giostra. 
Grifone et lo lo stemmo a predicare, ' 
Che l'amicizia e parentela nostra 
A guastar non volesse esser si duro; 
E fu appunto come dire al moro. 

Sei certo cke sia desso, disse Orlando, 
E non l'aver per un altro scambiato? 
Disse Agnilante: Io mi ti raccomando; 
Io sono stato seco e gli bo parlato, 
Combattuto con lui brando per brando: 
E tu mi stimi cosi smemorato 
E si fnor d'intelletto e di ragione, 
Cb' io non conosca Rinaldo d'Amene? 

Conforme all'au fratel l'altro diceva, 
Cbe l'aveva por troppo conosciuto: 
Quando il misero Orlando ciò intendeva. 
Parve che '1 naso gli fusse caduto ; ' 
E tanta gelosia dentro accoglieva, 
Che Rinaldo non fusse là venato 
Innamorato della donna bella, 
Cbe sta qaal cosa morta e non favella. 

Tosto détte commiato a' dui frategl:, 
E si rimase in camera soletto; 
E oon le man stracciandosi i capegli, 



a farci disperare, a coaiumarct 
aimlle. 



Ardendo di gran sdegno e dì dispetto; 
£ con lamenti e con sospiri insanì 
ganza spogliarsi ai gettò sa '1 letto. 
Ove con pianti e dolenti parole 
Id cotal forma si lamenta e duole: 

Ahi vita Dmana trista e dolorosa, 
Ne la qaal mai diletto alcan non dnra! 
Sì come a la giornata laminosa 
Tien dietro incontinente notte scora, 
Così non fn giammai cosa giogliosa 
Che non fnsae meschiata di sventura; 
Ma ogni diletto è breve e ria trappassa; 
La doglia sempre dnia e mai non lassa. ' 

E questo si pnò dir per me tapino, 
Qaal con tanto piacere e tanto onore 
Accolto fui da quel viso divino, 
Ch'io non credetti aver più mai dolore; 
Ha poi fu ciò per farmi più meschino, 
E che la pena mia fosse maggiore ; 
Che perder l' acquistato è maggior doglia, 
Ch'el non acquistar quel di che s'ha vo- 
lo son venato ne la fin del mondo Eglia. ^ 
Per l'amor d'ana dama conquistare, 
Et ebbi ersera un giorno si giocondo, > 
Quanto m'avria saputo immaginare. 
Mon vnol Fortuna eh' io gionga a '1 secon- 
Ferché Ranaldo mi viene a sturbare, [do, 
E ben cognosce Dìo ch'egli ha gran torlo : 
Ma certo l'un di noi rimarrà morto. 

Sempre a mia possa l' aggio favorito 
Ne la gran corte de l'Imperatore, 
E mille volte eh' è stato sbandito, 
L'ho ritornato in graccia al mio Signore. 
Lni amato non m'ha né rìTerito; 
Pnre, a sua onta, io son di luì maggiore: 
Ch'egli È di picciol terra castellano, 
Et io son Conte e Senator romano. 

Lui non mi porta amore o riverenza, 
Benché io m'abbia di ciò poco a curare; 
E sempre io volai che la mia prudenza 
La sua pazzia dovesse temperare. 
Or romper mi convien la pazienza, 
CbéataltagliernonpSndnogiótti stare; 
8i ehe finirla io son deliberato. 
Che compagnia non vuole Amor né Stato. 
Deh ! che dico io ì Adonque fla abbattuta 
La lunga parentella et amistade 



Fien di sdegno, di doglia, e di sospetto, 
Qni dee morir, dicea, o io o egli. 
E cosi detto si getta in su '1 letto, 
Ove con pianti e pietose parole 
In cotal guisa si lamenta e dnole : 

Ahi vita umana trista e dolorosa 
Nella qnal mai diletto aicno non dura! 
Come alla luce chiara e graziosa 
Succede l'ombra della notte oscnra. 
Cosi non fa giammai cosa gioiosa 
Che non fusse meschiata di sciagura: 
Anzi, è breve ogni bene, ogni piacere; 
La doglia dura sempre e '1 dispiacere. 

E cosi vuole il mio fiero destino. 

Accolto fai da quel viso divino. 
Che non credetti aver mai più dolore, 
Avessi ciò per esser pili meschino. 
Perché la pena mia fusse maggiore; [glia 
Che '1 perder l'acquistato è maggior do- 
Che mai non acquistar quel che l'uom vo- 
lo son venuto dalla fin del mondo [giis. 
Per l'amor d' una donna guadagnare. 
Et ebbi ieri un di tanto giocondo. 
Che pid saputo non arci bramare. 
Non vuol Fortuna ch'io abbia il secondo; 
Rinaldo me lo viene a disturbare; 
E bea conosce Iddio ch'egli ha gran torto: 
Ha certo l'un di noi resterà morto. 
Io l'ho sempre aiutato e favorito. 
Quanto ho potato, con l'Imperadore; 
E mille volte eh' è stato sbandito, 
L' ho ritornato in grazia et in favore. 
Egli amato non m'ha né riverito; 
E pure, a suo dispetto, io son maggiore: 
Egli è di poca terra castellano, 
Et io son Conte e Senator romano. 

Egli amor non mi porta o rìverenzia, 
Ancor che poco me n'abbia a curare; 
Anzi ho voluto con la mia prudenzia 
Il suo poco intelletto temperare. 
Or romper mi convien la pazì'enzia. 
Che ad un taglier non pòn dui ghiotti stl- 
E di finirla son dilìberato, [re; 

Che compagnia non vuole Amor né Stato. 

Ma che dico io? Danqae partito fia 
Il parentado e l'amicìzia antica 
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Che fn da i nostri antiqui mantenuta? 
Mal faccio, e lo cognosco in veritade, 
Ma da. dritta ragione Amor mi muta; 
E fia partita a U tutto con le spade 
Nostra amistade antiqua e parentella, 
E Tamor nostro di questa dongiella. 

Cosi co U cor di doglia tutto ardente 
£1 Conte seco stesso ragionava; 
£ quella notte non dormi niente, 
Ma spesso a ciascun lato si voltava. 
£1 tempo via trappassa, e lui non sente; 
Ma la luna e le stelle biasimava, 
Che a 1 suo Occidente non faccian ritorno 
Per donar loco a H luminoso giorno. 

Più di tre ore avanti a 1 mattutino 
£1 Conte a gran roina fu levato; 
Una tempesta sembra el Paladino, 
Passeggiando d'intorno tutto armato: 
L'elmo ha d'Almonte, che fu tanto fino, 
E Durindana, el suo buon brando, a lato : 
Giù ne la stalla va el Conte gagliardo, 
E ben guarnisse el buon destrier Baiardo.^ 

E su ritorna ne la ròcca ancora, 
Guardando s' el giorno esce a V Ofi'ente, 
E non può comportar nulla dimora, 
Ma rodendo si va Tongie co 1 dente.' 
Ora andati, Signori, ala buon'ora; 
Perch'io riservo ne '1 Canto seguente 
Un smisurato assalto et inumano, 
Qual fti tra '1 Conte e '1 sir di Montalbano. 



i QuamUae^ per guarnisce. 

3 Ongie; per unghie. Falso ; o almeno ina- 
deguato a mostrare V ira e V impazienza d' Or- 
lando. 



Bebni 

Ch' è fra la sua e fra la stirpe mia? 

10 erro, e non bisogna ch'uom me '1 dica; 
Ma dal dritto sentiero Amor mi svia : 
Però convien che si faccia nimica 

E che col ferro si stracci e divida, ^ 
E che per man dell' un l'altro s'uccida. 

Cosi afflitto affannato e dolente 
n Conte seco stesso ragionava: 
Mai non chiuse occhi né fermò la mente, 
Tutta notte pe '1 letto si voltava. 
Delle stelle si duol, che son si lente; 
Della luna, che tanto in cielo stava; 
Del sol, che tanto indugia a far ritorno, 
E non riporta in Oriente il giorno. 

Più di tre ore innanzi mattutino 

11 doloroso amante s' è levato, 
Invelenito centra '1 suo cugino : 
Passeggia per la stanza tutto armato, 
E dì già gli par essere in cammino : 

Gli sproni ha in piede e Durlindana alato. 
E corre a salti, a guisa di liopardo, 
A far mettere in ordine Baiardo. 

Poi lascia'stare, e su di nuovo torna, 
E pur, se si fa di, guarda sovente; 
E vedendo alla fin che non s*aggiorna, 
Bestemmia l'Oriente e l'Occidente. 
Quel che farà per levarsi le corna 
Intenderete nel Canto seguente; 
Le corna, dico, che non eran vere, 
Che non le aveva, e le credeva avere. 



1 Intendi, la nostra antica amicizia. 



CANTO XXVI 



Comincia pigliandosela, con la consueta urbanità, con Amore, che fa combat- 
tere l'nn contro l'altro due cugini, come Orlando e Rinaldo; e termina invocando 
la divinità stessa d'Amore, affinché lo aiuti a degnamente narrare il terribile 
assalto. 

Amor, tu mi vien tanto per le mani, 
Che forza è che qualcuna io te ne dia; ^ 
Oh' io ti riprenda de' tuoi modi strani. 
Della tua maladetta gelosia: 
Fai combattere insieme dui cristiani 



1 Tu mi capiti tante volte sotto, eh' egli è 
pur forza io ti dia qualche bussa. 



GELANDO DJNAMOEATO 



BouBOO BeBNi 

Che la triaca son di Pagania, i 

D'un paese, d'un «angue, anzi fratelli; 

Benché tutta la colpa è d' nu di quelli. 

Che, dandosi ad intender le pazzie. 
Entrato è in gelosia senza biaogno: 
E tu se' quel che gii di' le bugie, ' 
E fa' lo armare a mezza notte in sogno: 
Cosi son fatte le altre fantasie 
Di quei che a nominare io mi vergogae. 
Che non son degni d' esser nominati, 
Gelosi Hcioechi pazzi spiritati. 

Or, poi ohe tu vuoi metter pur nell' ossa 
A gii animi celesti, Amor, tant'ire, ^ 
Dammi tanto intelletto aimen, ch'i' possa 
Dir degnamente qnel eh' i' ho da dire; 
Però eh' i' entro adesso nella grossa, ' 
E senza ainto non ne posso uscire, 
Che a pensar pare il cor non mi sta saldo 
All'assalto d'Orlando e di Binaldo. <> 

Allo spuntare del giorno escono dunque dalla ròcca Orlando e i cinqne ea- 
Talleri del giorno innanzi; salvoché in luogo di Uberto ferito viene, tutto tre- 1 
mante dalla panra, Truffaldino atesso, pel quale tanta guerra era accesa. Dal- ' 
l'altra parte intanto eraai pareggiato il numero; essendoci aggiunti, a Rinaldo j 
a Marflsa e a Torindo, i due ormai inseparabili Prasildo ed Iroldo, oltre Astolfo, | 
passato già, come vedemmo, dalla parte del sno cagino Rinaldo. Quest'ultimo, 
saputo che gli converrà combattere con Orlando, sta tutto pensosa e dolente; 



BoiABDO, st. 14 e segg. 
E benché abbia il dritto e la r^one, 
Olà non vorria con lui battaglia fare ; 



BBBn, st. 16 e segg. 
E bench'abbia il diritto e la ragione, 
Pur guerra non vorria con esso &re; 



I l& triaca {thariaear Bpecie di laedlGameuto) 
cwscl* e distrugga ogai sorta (Il velano. L'ado- 
peravano «poolilmBnlB cootro II moraa di snl- 
oall Tolenagl. 

s Che gli dlol le bngie- 

3 Oblama celali gli anluit saconda l'opinloDa 

11 Pitagora, uproesa pur da Virgilio {Atn. TI, 

ISO e >egg.) cbe la pane migliore dell'uomo, 

spirito, l' anEmo, BvesBe origina celeste , e 
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LIBRO I - CANTO XXVI 



Bdiabdo 
Percb'egli amava di coraggio Odo > 
Come germano el suo carnai cugini). 

E nel ano cor pensoso ora turbato 
Come dovesse terminar l'imprcBa, 
Che nccider Truffai din o avea giurato, 
£ '1 Conto l'avca tolto in ana difesa. 
Mentre lui pensa, ecco Astolfo arrivato, 
£ la regina di valore accesa; * 
Seco Praaildo et Iroldo venia; 
Con lor Torindo re de la Turchia. 

Come fur gionti dove eia Ranaldo: 
8n, disse Astolfo, non prendiam dimora: 
Batter si vuole il ferro mentre è caldo. 
Disse il Principe: Pian ben si lavora: 
Stati, cngin mio bello, un poco saldo, 
Che voi non séti ove credeti ancora; 
Perch'io v'avviso che a noi qui davante 
Vedrcti armato el fler Conte d'Anglante. 

Marfisa a qncl parlar alzò la frante. 
Quasi ridendo, con vista secnra, 
E disse al fio d'Amon: Chi è questo Conte, 
Qual non è gionto e già ti fa paura? 
He proprio fosse quel eh' accise Almonte, 
Con tatti i Faladin, non ne do cura; 
Ma qnel conte d'Anglante, che detto hai, 
Io non l'odittl nominar più mai. 

Non rispose Ranaldo a' I suo parlare, 
Cbé ad altra cosa avea maggior pensiero, 
Perché vedea da'l monte gin calare 
Quei sei baroni: Orlando era el primiero, 
Che terribll parea solo a guardare. 
Aspro ne gli atti e ne l'aspetto Aero. 
Qnando Marflsa a lui fece riguardo 
Disse: Quel primo ha vista di gagliardo. 

Rispose Astolfo a lei : Non fare stima, ^ 
Che ogni znCTa ch'hai fattaèstatoun scher- 
Benchéd'ardireedi prodezza in cima, [zo: 
Io ti Baccio accertar ch'egli è un mal 

[guetzo.* 



: ma dal Sifaci- 



Bbbni 

Però che amava con perfetto 

n suo cngin, come f ratei mag 

E nel suo cor magnanimo è 

é sa come abbia a terminar 

Uccider Truffaldino avea gin 
Et Orlando di far la sua dìfes 
Mentre che pensa, Astolfo è a 
E quella donna di superbia ai 
E Frasi 1 do et Iroldo in compi 
£ con essi Torindo di Torchi. 

Come ftir ginuti dove era li 
Su, disse Astolfo, che si fa qn 
Batter si vuole il ferro menti 
Disse i] Frencipe: Pian ben ( 
State, cngin mio bello, un poi 
Che voi non séte ove credete 
Io vi fo intender che al cornai 
Di qua ne vien d'Anglante il e 

Marflsa a quel parlar levò 1 
Ridendo in vista qnYeta e sici 
E disse a quel d'Amon: Cbièqi 
Che non ò giunto e già ti fa [ 
Se fnsse proprio quel cb'accif 
E tutti i Paladin, n' ho poca e 
Ma questo Angtante e Conte i 
Non ho sentito nominar piti l 

Non rispose Rinaldo al suo 
Che in altra parte avea vòlto 
Perchè vedeva dal monte cai 
Qae'sei cavalli: Orlando era 
Che terribil parca solo a gua 
E più dell'ordinario ardito e 
Qnando Marflsa vi fece rigna 
Disse: Quel primo ha viso di 

Rispose Astolfo a lei: Fa'p 
Che qnel c'bai sin qni fatto è st! 
Egli è fior dell'ardir, se tu se 
E, pqrdìrlo[nLombardo,ÈQn 



ORLANDO INNAMORATO 



ace, andrai contra a Ini prima: 
i el secondo, io Barò el terzo: 
:ti a terra riversati ; 
icoderò, non dubitati. '■ 
rfiBa; Certo assai mi pesa 
losao provarcai a quel valetto,' 
convien fare altra contoea; 
) mia fede io tì prometto, 
n da qne' duo morta né presa,' 
rò di lai l' ultimo effetto, 
ueati ragionando invano, 
Orlando è già gionto net piano. 
gionto a la ripa del prato, 
irresta e' ha groBBO troncone :' 
lante a lui da' I destro Iato, 
itro veniva Grifone: 
I, eh' el bor avea mutato 
ra,'^ e poscia Chiarìone, 
ro iiiBierae, e 'I re Adriano, 
renando con le laoze iu mano. 
a parte Marllsa si mosse: 
Ido, et un gran fusto arresta: 
Iroldo c'LaQno estreme posse, 
t duca Astolfo con tempesta, 
e lanze smisurate e grosse: 
s'incomencla aspra e robesta: 
uno i scontri vi vo'dire, 
atto com'ebbe a seguire, 
li scontrò con Àqnilante: 
.rve di pietra una coIona, " 
I ai riversa o piega avante ; 
ran qne' duo franca persona, 
acassarno tntte quante: 
tolfo ratto s'abbandona, 
nza eh' è tutta d' òr fino, 
, abbassa centra Truffaldino, 
le d'ogni inganno sapea l'arte, 
l'altro a' 1 scontro s'avvicina, 
lente si piegò da parte: 
'erso quella mala spina, 

'tra : Yl libererà, rljcatleri. È tor- 
eraoa [ vsllelti o aaDzeUi (Fsulzit). 



Tu, se ti piace, contro gli andrai prima : 

Questo sarà il secondo, io sarò 11 terzo : 
E so che in terra tutu dui n'andrete. 
Ma riscossi da me tosto sarete. 

Disse Marflaa; Certo asBai mi pesa 
Che cosi far non posso com' hai detto. 
Perché far mi conviene altra contesa: 
Ma sopra la mia fede io ti prometto 
Che, se non sonda qne'dui morta o presa. 
Vorrò provar s' egli è cosi perfetto. 
Mentre che stanno cosi ragionando , 
Ecco già gianti quegli altri et Orlando; 
fu prima in campo presentato, 
:a smisurata in resta pone: 
Stava Àqnilante a Ini dal destro lato, 
"*■'■■ gli stava Grifone, 
E Truffaldin, che pare un impiccato; 
Et appresso veniva Chiar'ione, 
Tutti d'un pari, et appresso Adriano 

e vien spronando con la lancia in mano. 

Dall'altra parte Harfisa si mosse: 
Rinaldo è seco et un gran (usto arresta: 
Prasildo e Iroldo non stanno alle mosse. 
Né Torindo et Astolfo indietro resta. 
Tntti hanno lance smìsarate e grosse: 
Cominciasi la guerra aspra e molesta. 
Nella qual tntti i colpi ad uno ad nuo 
Intenderete, ohe fece ciascuno. 

Harlìsa si scontrò con Àqnilante: 

n monte parve l'un, l'altro una torre, 

t una gigautessa et un gigante; 
Al valor d' ambedui non puosai apporre. ' 
Le lance si fracassan tutte quante: 
Il duca Astolfo d'altra parte corre, 
K quella bella lancia d'oro fino, 
Spronando, abbassa centra Truffaldino. 

Ma il tristo che sa fare ogni mal' arte, 
Come l'un l'altro allo scontro si appressa. 
Si piegò da ghiotton verso una parte, 
~ "tu addosso ha messa 
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Come scrive Tarpino a le sue carte, ^ 
Feiitte Astolfo con tanta roìna, 
Che suo ardir non gli valse né sua possa, 
Ma cadde a^ 1 prato con grave percossa. 

Liasciamo Astolfo eh' è rimase in terra, 
Che io voglio adesso a gli altri seguitare. 



Bebni 

Al duca Astolfo, che bestemmiò Marte 
£ la milizia, e chi s'impaccia d'essa, 
E fece un certo viso torto e strano. 
Quando disteso trovossi in sul piano. 
Lasciànlo star cosi disteso in terra: 
Quel che fér gli altri mi convien contare. 



Il re Adriano dunque scontrasi con Prasildo; con Iroldo, Chiarione; mentre 
Grifone scavalca, con un colpo di lancia, Torindo. 



Il franco Orlando e '1 forte fio d'Amene 
Si vanno addosso con tanta flagella, ^ 
Che profondar l'un l'altro ha oppinì'one. 
Ora ascoltati che strana novella! 
El buon Baiardo conobbe di saldo, ^ 
Come fu gionto, el suaj)atron Banaldo. 

Orlando el guadagnò, com'io v'ho detto, 
Allor eh' el re Agrican fece morire : 
E quel destrier, come avesse intelletto. 
Centra Ranaldo non volse venire. 
Ma voltossi attraverso, a mal dispetto 
D' Orlando, proprio a '1 contro del ferire. ^ 
Sua lanza cadde a '1 Conte in su l'arzone; 
Ranaldo lo colpi sopra a '1 gallone, 

E fu per roversarlo a l'altro lato. 
Or chi saprebbe appunto ricontare 
L'alto furor di quel Conte adirato? [re, 
Che, quando a più tempesta muggia el ma- 
E quando a maggior fuoco è divampato,^ 
E quando s' ode la terra tremare, 
Nulla sarebbe a l'ira smisurata 
Che in sé ricolse Orlando in quella fiata. 

Non vedea lome per gli occhi niente, 
Benché li avesse come fiamma viva; 
E si forte battea dente con dente. 
Che di lontano il gran romor si odiva: 
De ^1 naso gli uscia fiato si rovente, 
Che proprio a'I riguardar fuoco appariva. 
Or più di ciò contar non è mestiero; 
Con ambi sproni afferra el buon destriero, 

Et a quel tempo ben ricolse el freno, 
Credendolo a tal guisa rivoltare: 



1 Nel suo libro, la famosa Cronica. Per la 
mala spina del verso innanzi. Y. Canto xn, 
pag. 56, in. nota. 

2 Furia , furore. 

3 Cioè, subito. 

4 In quel punto dello scontro, nel quale il 
cavaliere avrebbe dovuto ferire. 

5 La sintassi vorrebbe che s' intendesse il 
mare : ma il buon Boiardo voleva invece dire: 
e quando divampa con maggior furore un in- 
cendio, e adopra, non bene, il passivo è divam- 
patOj in aenso assoluto. 



Il conte Orlando e Rinaldo d' Amone 
Fan correndo una mostra fiera e bella. 
Che profondar l'un l'altro ha opinione. 
Ora ascoltate che strana novellai 
Conobbe il buon Baiardo, e stette saldo. 
Come fu giunto, il suo padron Rinaldo. 

Orlando l'acquistò, come fu detto, 
Quando il tartaro Re fece morire: 
Il buon cavai, come avesse intelletto. 
Centra Rinaldo non volse venire. 
Ma voltossi attraverso, et a dispetto ^ 
D'Orlando, appunto in sul bel del ferire. 
Cadde la lancia al Conte in su l'arcione: 
Rinaldo lo feri sopra al gallone, 

£ poco men che non l'ha traboccato. 
Or chi potrebbe appunto raccontare 
L'ira la rabbia del Conte adirato? 
Che, quando in più tempesta mugghia il 
Sendo da venti contrari agitato, [mare, 
E la terra e le genti fa tremare. 
Non si potrebbe porre al paragone 
Della tempesta di quel di Milone. 

È fuor dell'intelletto e della mente; 
Gli occhi paion faville e fiamma viva; 
Si forte batte l'un con l'altro dente, * 
Che di lontan lo strepito s'udiva: 
Del naso gli esce un alito rovente, 
Anzi pur fuoco anche di quivi usciva. 
Or più parole far non è mestiero ; 
Con tutti dui gli spron strigne il destriero, 

E raccolse in quel tempo proprio il freno, 
Credendolo a quel modo governare: 



1 n testo di contro ba « a mal dispetto ». 
La emendazione è giusta: dispetto non è mal 
buono. 

S Notisi: l'originale ha più forza. 



ORLANDO INI 



BOUBDO 

Non bì muove Baiardo più né meno 
Come fOBBe nel prato a pascolare. 
Poiché Banaldo vide el fatto a pieno, 
Comeucia a 'I Conte in tal modo a parlare: 
Gentil cngin, tn Bai clie a Dio verace 
Ogai ingiustizia e mal fatto dispiace. 

Ot' bai lasciata qnella mento para 
E l'animo gentil che aveTi in Franza, 
Dlfensor di bontadc e di drittnra, 
E di fraade nemico e dialeanza! 
Caro mio Conte, i'ho molta panra 
Che cambiato non sie per mata usanza, ' 
E che questa malvagia meretrice 
T' aggìa stirpato el cor de la radice. 

Vorresti mai che si sapesse in Corte, 
C'hai la difesa per un traditore? 
Or non ti seria meglio aver la morte, 
Che aver in fronte tanto disonore? 
Deh lascia TruETaldino, baron forte, 
E di quella rilialda el falso amore; 
Che in ve ritate, a non dirti menzogna, 
Non so di quale acquisti più vergogna. 

Orlando gli diceva: Ecco un latrone, 
Che è divenuto bnon predicatore t 
Or può star ben sicnro ogni montone, 
Da poi oh" el lupo s' è fatto pastore. 
Tu mi conforti con bella ragione 
Abbandonar d'Angelica l'amore; 
Ma guardar de'ciascand'esBer ben netto, 
Prima ch'altri riprenda di difetto. 

Io non venni già qui per dir parole, 
Àbbench'io non mi possa adoperare, 
E sopra ogni sventura ciò mi duole: 
Ma fammielpeg^O ormai che tupuoifare; 
Che non sarà nascoso a '1 giorno el sole, 
Che molta pena ti farò portare 
Di quel villan parlare e discortese, 
Qual di mia dama avesti ora palese. 

Cosi parlando, ognnn sta da 'I sno Iato : 
Non era et Conte a dìsmontare ardito: 
Se prima a terra fosse dismontato, < 
Tia ne sarebbe Baiardo fuggito. 
Sendo buon pezzo ciascun dimorato. 
Che l'uno a l'altro non avea ferito, 
Banaldo, riguardando io qnel confino. 
Ebbe veduto el falso Truffaldino, 

Che aveva Astolfo abbattuto nel piano ; 
Esso a destriero^ d'intorno il feriva: 
Qnel si difende con la spada in mano ; 



Moovesi il bnon cavai né più aé meno 1 
Come stesse in un prato a pascolare. ' 

Di dispiacere e maraviglia pieno, 
Rinaldo al Conte comincia a parlare: 
Tu sai che t' ingiustizia, cagin mio, i 

E le cose mal fatte ha in odio Iddio. I 

Come hai perduto e per quale sciagura 
Quell'animo gentil che aver solevi; 
Che per elezione e per natnra 
La ragion sempre e '1 dritto difendevi? 
Cugin mio caro, i' ho molta paura 
Che mala usanza dal sentier ti levi, 1 

E che questa malvagia meretrice 
T'abbi divelto il cor dalla radice. | 

Vorresti mai che si sapesse in Corte, 
Chela difesa fai d'un traditore? 

LOQ ti saria meglio aver la morte. 
Ch'esser macchiato di tal disonore? 

ii cosi da ben come sei forte; 1 

Non ti lasciare il senno t6r d'Amore: ' 
liaBcìaandartTrufTaldin.Iasciaandar qua- 
che non so qual ti sia più disonesto, [sto,' ' 

RisposeOrlando: Ecco un chedi ladrone 
Santo e predicatore è diventato! 
Stia sicura la pecora e '1 montone. 
Poi che '1 lupo in pastore è trasformato. 

ni conforti, e par ch'abbi ragione 
Centra ad Amore, et hai male studiato; 
Chéguardardeo ciascnn d'esser ben netto. 
Prima ch'altri riprenda di difetto. 

Io non venni già qui per dir parole. 
Ancorché non mi posso adoperare: 
E pazienzia, poi che '1 diavol vuole: 
Tnfammiilpeggioormaichemi puoi fare; 
' non tramonterà prima oggi il sole, 
ti farò, per Dìo, care costare 
Quelle parole disoneste o sporche, 
C hai detto di colei, ghiotto da forche. 

Cosi parlando, ognun sta dal sno lato: 
lon era il Conte di smontare ardito, 
Perocché tosto che fosse smontato, 
D buon Baiardo si saria fuggito. 
Cosi sendo bnon pezzo ognuno stato 
Senz'essersi Tnn l'altro mai ferito, 
Rinaldo scòrse quel ladro assassino 
Malvagio tradito r di TmETaldino, 

Che aveva Astolfo distoso nel piano, 
E da cavai co' '1 branda lo feriva. 
E' si difende con la spada in mano: 

Db Amore: per Ib lolita aompeDetraiiDue 



Ecco Ranaldo ctie sopra gli arriva. 
Quando venire el vide qnel villano, 
Ch'avea d'ogni Tirtii l'anima priva, 
Come fugge el colombo da '1 falcone. 
Cosi prese a fnggir da 'l fio d' Amone. 

Esso, friggendo, a gran voce gridava: 
Aiuto I aiuto I franchi cavanìeri; 
E la promeBBa fede domandava: 
E ben aoccorBO gli facea mestieri, 
Che già quasi Banaldo l'arrivava: 
Ha tnttì quanti quegli altri gaerrieri 
Abbandonarne sua prima tencìone. 
Tirando tutti addosso al flo d' Amone. 

Orlando no '1 seguia, come vi conto, 
Perché Baiardo non potea guidare ; 
Ha ben gionse Grifone a ponto a ponto 
Che a pena Traffaldin potea campare. 
Come Eaualdo lo vide esser gionto, 
Snbitamente s'ebbe a livoltare, 
E ferisse a Grifon si gran roverso > 
Che qaello ha el spirto e l'intelletto perso. 

Qua non a'indngia,e segue Truffaldino, 
Che tnttaTia fuggiva per qnel piano; 
Ma fece in quel higgir poco camino, 
Ch'ebbe a le spaUe el deatrier Rabicano, 
E Tenuto era di morte a'I confino; 
Bla soccorso gli dava el re Adriano: 
Banaldo lo feri con tanta possa, 
Che a terra elfece andar quella percossa.* 

Trnffaldin se n'andava tuttavia. 
Ben nieggio miglio a Kanaldo davante; 
Ha Rabicano a tal modo el seguia, 
Come avesse ale in loco de le piante. 
Banaldo gionto el traditore avia. 
Ha di traverso ancor gionse Aquilactc, 
E l'un ferisse l'altro con tempesta; 
Eanaldo colse lui sopra la testa, 

Si che a le groppe lo mandò roverso, 
Fuor dì se stesso e pien di etordigione; 
Né ancora ha Truffaldia di vista perso, 
Qnando a, la zuffa è gionto Chiarione. 
Menò Kanaldo un colpo si diverso, 
Che gettò quel ferito do Varzone; 
E segue Truffaldin con tanta fretta, 
Che a pena è pid veloce una saetta. 



Ecco Rinaldo che sopra gli arriva. 
Qnando il vide venir, gli parve strano, 
Quel che avea di valor l'anima priva; ' 
E come fugge il colombo l'astore, 
Cosi fugge da Ini quel traditore. 

Et a gran voce, fuggendo, gridava : 
Aiuto 1 aiuto! franchi cavalieri: 
E la promessa fede domandava. 
Erano i gridi suoi ben giusti e veri. 
Che già quasi Rinaldo l'arrivava; 
Ha tutti quanti quegli altri guerrieri, 
Abbandonata la prima qnistione, 
Si miser dietro a Rinaldo d'Amene. 

Orlando no; che né spinto né punto 
Baiardo vaol contra il padrone andare : 
MabeaglunseGrlfonproprioinquelpunto 
Che Trnffaldin dovea mal capitare. 
Come Rinaldo a sé Io vede giunto, 
Voltòssi, et un rovescio lascia andare 
Si grazioso addosso al giovinetto. 
Che al tutto lo cavò dell'Intelletto. 

E tuttavia va dietro a Truffaldino, 
Che grida, e mena ì calcagni pe 'I piano ; 
He fece nel fuggir molto camino. 
Ch'ebbe alle spalle il leggier Rabicano. 
E glàla morte addosso gli ha un uncino:^ 
Ha soccorso gli dava il re Adriano: 
Rinaldo con Frusberta l'ha ferito, 
E lo trasse d) sella sbalordito. 

Trnffaldin pur nettava tuttavia, 
E mezzo miglio era innanzi il f\irfante; 
Ma quel cavai si ratto lo segaia. 
Che par ch'abbia ale attaccate alle piante- 
Rinaldo giunto per certo l'aria, 
Ma Bopraggiunae per fianco Aqullante, 
E Bopragginnto ferendo lo arresta: 
Rinaldo Ini feri sopra la testa, 

E sa la groppa addietro l'ha sbattuto 
Privo di sentimento e di ragione, 
Né Trnffaldin di vista ha ancor perduto. 
Eccoti sopraggiunto Cbiarì'one: 
Rinaldo un colpo dagli, onde è caduto, 
E ferito rovina dall'arcione; 
Poi segue Trnffaldin con tantafretta, [ta. 
Ch'egli ha ben gran ragion se non l'aspet- 



Mentre che questa strana caccia durava, arriva in campo Brandimarte, e 
riporta molto opportanamente Brigliadoro ad Orlando; il quale, riavuto il sno ca- 
vallo, manda Baiardo nella rócca, e poi, tanto por non stare in ozio, attacca bat- 
taglia con Marfiaa: 



Boiardo 
Questa zuffa dirò poi tntt'apponto ; 
Ma tomo a Truffaldin ch'era già gìoQto. 

Ranaldo et gionBC alla ròcca vicino, 
E non crediate eh 'el voglia prigione. 
Perché vivo pigliò qoel malandrino, 
B legò! stretto con buona ragione: 
Indi con le gambe alte e "1 corpo chino ' 
A la coda lo tacca del ronzone; ' 
Poi per ei campo corre a gran furore 
Gridando : Or chi difende el traditore? 

Era el fianco Grifon già risentito, 
E Chiari'on montato e 'I re Adriano, 
Quando Banaldo f^ da loro odito, 
E puosensi a seguirlo per quel piano ; 
Ma si presto n'andava et espedito. 
Ch'era seguito da costoro invano: 
Cobi n'andava Rabicano isteso. 
Come a la coda non avesse el peso. 

Sempre Ranaldo a gran voce gridava: 
Ove son quei che avean cotanto ardire, 
Che d'un sol cavallier non li bastava, 
Ma volian tutto el mondo soatenire? 
Or veggon Truffaldino, e non li grava, 
Che in sua presenzia lo faccio morire: 
Se alcun v'è ancora a cui piaccia l'impresa, 
Venga a staccarlo e prenda sua difesa. 



Cosi diceva el barone e 
Vìa Btrassinando Truffaldino a 'i basso, 
Ch'era già meggio morto, el doloroso, 
Pereotendo la testa ad ogni sasso. 
Et era tutto el campo sanguinoso 
Dove corrla Ranaldo a gran fracasso; 
Et ogni pietra acuta e ciascun spino 
Un pezzo retenia di Truffaldino. 

Horitte quel malvagio a cotal guisa, 
E ben lo meritava in veritate, 

1 L' ediz. isas. • Con le gsmba ulte a col 



Detto di lor vi fia poi pili appunto: 

Or torno a TrnlTatdin ch'era già giunto. 

Rinaldo il giunse alla ròcca vicino, 

non crediate die prigion lo voglia: 

enché vìvo pigliasBe Truffaldino, 
Stretto lo lega ben.che non ai scioglia, 
Con le gambe alte e '1 capo a terra chino. 
Alla coda al cavai; ma pria lo spoglia, 
Poi strigne i Banchi al deatrier corridore, 
Gridando : Or chi difende il traditore? 

Era Grifone appunto risentito, 
Chiari'on rimontato et Adriano, 
Quando Rinaldo fu da loro adito, 
E si avviamo dietro a lui, ma piano; 
Che si ratto n'andava e si espedlto. 
Ch'era da tutti segnitato invano: 
Cosi al corso è Eabican disteso, 
Come alla coda non avesse peso. 

Rinaldo, strascinando), pur gridava: 
Come or si stan qne' valenti a sedere. 
Che questa impresa onorevole e brava 
Volevan centra 'I mondo sostenere? 
Or veggon Truffaldino, e lor non grava. 
Per le macchie e pe' bronchi rimanere? 
8e v' è qualcun che ancor la gatta voglia,' 
Venga, io l'aspetto, e questo ghiotto scio- 
Eglia. 

Cosi gridava e fuggia furioso, 
E mena Truffaldino attorno a spasso, 
Ch'era già mezzo morto, il doloroso, 
Pereotendo la testa in ogni sasso. 
Fatto ha lieto il terreno e sanguinoso 
Di sé quel corpo lacerato e lasso: 
Ogni pietra ogni sterpo et ogni spina 
Un pezzo ha delia carne truffaldina. 

Et ebbe il traditore in questa guisa 
De' suoi peccati glnsta punizione; 
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Boiardo 
Come l'istoria sopra vi divisa; ' 
Ch'era i' inganni pieno e falsitate. 
Or torno a '1 conte Orlando et a Marìlsa, 
Che net secondo assalto a nnde apate * 
Fan si crude! battaglia e si diversa, 
Che par eh' et cielo e'I mondo si aommer- 

A disnaato modo e troppo orribile [sa.' 
Fra loro era Inasprita la battaglia. 
Et al contar seria cosa incredìbile 
Qnell'arme cheMarfisa a'I Conte taglia. * 
Lui d'altraparteognorvien pili terribile: 
Beuchérompernonpnò piastra né maglia, 
Par mena colpi di tanta roina, 
Cbe a forza fé' piegar quella regina. 

Cresce ad ognor l'assalto più diverso, 
E' crndel colpi fuor A' ogni misura. 
Ecco passar Eanaldo in su '1 traverso, 
Proprio davanti a la battaglia acura, 
E Truffaldino avea tutto disperso 
Lia testa e '1 busto insino a la cintura; 
Che per le spine e' sassi in quel distretto 
Rimase eranlebracciao'l capo e'I petto,' 

A gran furor Kanaldo trapassava, 
Gridando si che intorno è bene inteso, 
E dicea: Cavallieri, or nou vi grava 
Ohe non abbiate questo Re difeso, 
Qnal di bontato vi rassomigliava? 
Ot' è V ardire e qnell' animo acceso 
Che dimostrasti ne l' estremo vanto, 
Quando sfidasti el mondo tutto quanto? 

Orlando intese quel parlare altiero 
Cbe lo spronava in tanta villania,^ 
Onde a Marflsa disse: Cavalliero, 
(Perché altramente non lo conoscia). 
Io mi sfidai con quell'altro primiero: 
Compir ▼«glio con lai l'impresa mia: 
Come io l'uccido, s' el mio Dio mi vagliai 
Con t«co fornirò l'altra battaglia. 




E fìi vendetta di quella che uccisa 
A si gran torto su l'istoria pone. 
Torno ora a quella furia di Marflsa, 
Ch'era alle man col flgiinol di Uilone 
Di nuovo; e non potendo farsi danno, 
A gran forza piegar l'un l'altro fanno. 



Rinforza e cresce il doloroso verso; 
I colpi fuor di modo e di misura. 
In questo passa Rinaldo a traverao, 
E proprio innanzi alla battaglia dura: 
Aveva Trnffaldin tutto disperso 
E conanmato inaino alla cintura: 
Per lo spine e pc' sassi il maladetto 
Lasciate avea le braccia il capo e '1 petto. 

Volando loro innanzi trapassava, 
E grida si cbe intorno è bene inteso. 
Dicendo: Cavalieri, or non vi grava 
Di non aver questo ladron difeso, 
Cbe molto di bontà vi somigliava? 
Dove è l'ardor, che dianzi era si acceso. 
Quando vi deate quel superbo vanto 
D! combatter co '1 mondo tutto quanto? 

Voitosai Orlando a quel parlare altiera. 
Che par che a lui sol dica villania: 
E poi disse a Marflsa: Cavaliero, 
(Perché non sa altrimenti chi ella sia) 
Io con costui sfidato prima m'ero: 
Mi bisogna finir l'impresa mia: 
Ucciso che r arò, se Dio mi vaglia. 
Darò fine anche teco alla battaglia. 



XZI, iwg. 101. 

1 n primo stsitU» f» lor 



Umrflis rappe co' suol co[pi l'Kr 
landò. 

5 L' Edli. 1585 : < Che per le 
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OBLA.NDO INNÀMORA.TO 



te di rimandare ad altro tempo la ana qnistione con Orlando ; 
letto di nnoTO altre inginrie e minacce, i due cngini stanno 
Ida Totta alle mani. 



CANTO xxvn 

orlando e de' suoi compagni in quel giuramento estòrto loro 
11 Proemio, al quale torna a capello il titolo, che gli si ap- 
no fra i Capitoli dei Discorai di Niccolò Machiavelli, e sembra 
lei Machiaveltt stesso o del Ouicciardini. Ebso importa poi 
ime Benza dubbio le idee, intorno a questo cànone politico, 
lìorte di Roma, da loro del resto manifestate più d'nna volta 
più mi confermo in quella Ipotesi, che già accenna nel mio 
che questi Tersi cioè fossero scritti dal Bernl, o fattigli acrì- 
di scolpare Clemente settimo e I snoi consiglieri da ripetate 
nrati per forza. Or ecco il Proemio. 



• Gh* 1* promi 



Bbbki 
■ r>tt* p« 



Sono animali a! mondo di si altiera * 
Di si perrersa e pazza opinione. 
Che necessaria tengon, non che vera. 
Una lor logicai proposizione,^ 
Con la qual dieon che servare intera 

"ee la fede e la prcmìBsYone, 
Fatta data in qnalnaqne modo sia, 
Perch' è precetto di cavalleria; 

E che chi giura, ginri ciò che vuole, 
bene o mal, mantener gli bisogna 
A dispetto d'ognon le sue parole, 
Se ben giurata avesse la menzogna: 
E questo far colui pid debbe e suole 
Che l'onor ama e teme la vergogna. 
Cioè chi cavalier fnsse o soldato; 
Altrimenti saria vituperato. 

Vedete se l'intendon sanamente. 
Se il lor gindicio ha pmdenzìa e delètto. ' 



1 HncbisTelIt, DiieiTrì, III, 4S, ove si rln. 

. ad un sllro capitolo del Prjneiji. (XVIII), 

IntEtol&to: • la qnsl modo i Prioclpl debbano 

i poi lasciò icritto (Opp. Ined. ToL TIB, 
:. 113): ■ Gli accordi fsttl per neceaaità 

" Verso dol Pettarc», Parie I, Sou. 15. « 
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Boiardo 



Bebni 

Misera la vulgare e cieca gente,^ 
Che si crede ogni cosa che Tè detto, 
Né pensa ben perché non è prudente, 
E segno il senso più che T intelletto! 
Non vede che quell' obbligo sol tiene, 
Ch* è fatto a buono eflfetto e per far bene ; 

E non quel che si fa per braveria. 
Per paura per forza o per amore, 
O per cavarsi qualche fantasia 
Che da còlerà venga o altro umore: 
Non come fece questa compagnia, 
Che a difender si mise un traditore. 
Al quale il più bel giuro e sagramento 
Era, scannarlo come fumo drente : * 

Che, quando uno alla fede avvien che 

[manchi, 
Che si manchi anche alni vuole il dovere.^ 
Per ciò Rinaldo tutti goffi e bianchi, 
Eccetto Orlando, li fé' rimanere: * 
lì quale, avendo un altro sprone affianchi. 
Non si può cosi mettere a sedere, 5 
Ma, come dissi, centra al suo cugino 
Va, come addosso al lupo un can mastino.^ 



1 Altro verso del Petrarca, Trionfo della 
Divinitàj 48. 

' Cioè dentro la ròcca d'Albracca. 

3 È giusto, è dovuto, gli sta bene che si 
manchi anche a lui. 

* Bianchi: scornati, come colui al quale 
esce bianca la pòlizza dalla urna. Dicesi infatti 
anche oggi in modo esclamativo : Bianca I sem- 
plicemente, quando una cosa riesce il contra- 
rio di quello che si aspettava. U Varchi nel- 
TErcolano (54) dice: «Quando chicchessia ha 
vinto la prova, cioè sgarato un altro e fattolo 
rimanere o con danno o con veTgogn&f dicono 
a Firenze: il tale è rimase scornato. Dicesi 
ancora: rimaner bianco. 

5 H quale, oltre lo stimolo del* giuramento 
prestato, avendo quello dell' amor suo per An- 
gelica, non si lascia cosi facilmente vincere, 
come gli altri "compagni. 

6 Col presente proemio merita di essere 
riscontrato quello del Canto XXI del Furioso. 
Un caso che ha una certa somiglianza con que- 
sto, quello di Zerbino di Scozia, il quale tro- 
vasi costretto ad un patto imposto per forza, 
cioè a dovere accompagnare e difendere una 
vecchia ribalda, Gabrina, da cui era stato cru- 
delmente offeso, suggerisce all'Ariosto le con- 
siderazioni seguenti intorno all' obbligo morale 
di osservare in ogni caso la fede. 

Né fune intorno crederò che stringa 
Soma cosi, né cosi legno chiodo. 
Come la fé, che una beli* alma cinga 
Del suo tenace indissolubil nodo. 
Né da li antiqui par che si dipinga 



'^ 
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ORLANDO INNAMORATO 



Boiardo, st. 1 e segg. 

Chi mi darà la voce e le parole ^ 
E un proferir magnanimo e profondo? 
Che mai cosa più scura sotto el sole 
Non fu mirata a T universo mondo. 
Le altre battaglie fur rose e viole; * 
A ricontar di questa io mi confondo, 
Perché '1 valore e '1 pregio de la terra 
A fì'onte son condotti in questa guerra. 

Era ciascun di lor tanto adirato, 
Che facean sbigottir chi li guardava; 
E molti si partir ^anza combiato, 
E poca gente se li avvicinava. 
Uscia rovente fuor de gli elmi el fiato, ^ 
E ne '1 suo ragionar Tarla tremava; 
E chiunque stava di lontano un poco 
Giurava che lor volti eran di foco. 

E si facean Tun T altro orribil guardi, 
Parlando con voce aspra e minacciante; 
E benché a '1 comenciar paresser tardi, 
ComMo vi dimostrai ne 1 dir davante, * 
Ciò fu che di persona si gagliardi 
E di cor fu ciascun tanto arrogante, 
Che ragionando si stavano ad aggio, 
Mostrando non curare alcun vantaggio.^ 



i Verso proso poi dall'Ariosto, Fur. Il, 1. 

2 Quasi cose piacevoli. 

3 n Panizzi stampa « uscia sovente ». Ma ro- 
vente ha 1* edizione 1535. 

4 Nel canto precedente. 

^ Il senso di questa ottava, assai impacciato 
e intralciato, è svolto assai bene nella stanza 
di contro. 



Berni st. 6 e segg. 



Era ciascun di lor tanto infiammato. 
Che sbigottir facea chi li guardava; 
E molti si partir senza comiato. 
Che quella vista poco dilettava. 
Esce degli elmi lor foco e non fiato; 
Alle parole lor l'aria tremava; 
Paion dui orsi, anzi dui draghi in caldo : ^ 
Ma che? Orlando dir basta, e Rinaldo. 

Fànnosi insieme i più crudeli sguardi, 
I più strani occhi fa il signor d'Anglante, 
Che mai fur visti; ^ e se da prima tardi 
Fumo a menare e la lingua e le piante, 
Fu perché tutti dui son si gs^gliardi. 
L'uno e.r altro è di cor tanto arrogante. 
Che vergogna si reputa ed oltraggio 
Moversi prima per aver vantaggio. 

Chi vide irati mai dui can valenti, 
Per cibo o per amore o altra gara, 
Mostrar co '1 grifo aperto i bianchi denti, 
E far la voce onde l'erre s'impara, 
E guardarsi con gli occhi fieri e lenti. 
Co '1 pel levato e la lana erta e rara, 
E poi saltarsi alla pelle alla fine, 
E farsi le pellicce e le schiavine; 3 



La santa Fé vestita in altro modo, 

Ohe d*un vel bianco, che la copra tutta; 

Che un sol punto un sol neo la può far brutta. 

La fede nnque non debbe esser corrotta, 
O data a un solo, o data insieme a mille. 
E cosi in una selva, in una grotta, 
Lontan da le cittadi e da le ville, 
Come dinanzi a* tribunali, in fh>tta 
Di testimon di scritti e di postille, 
Senza giurare o segno altro più espresso. 
Basti una volta che s'abbi promesso. 
Quella servò, come servar si debbe 
In ogni impresa, il cavallier Zerbino. 
1 In amore. 

3 Orlando era guercio, come sappiamo. 
3 Farti le pellicce ha del gergo furbesco, e 
vuol dire strapparsi coi denti e lasciarsi cion* 
doloni la pelle. B perché pelUceia è propria- 
mente abito o cappa foderata di pelli, scoppia 
da quella V idea di schiavina, che è pur essa 
una sorta di abito proprjlo dei pellegrini, à una 
bizzarria tutta bernesca, qui non certamente 
lodevole, e che male chiude la stanza di ma- 
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BOIABDO 

Ma poi che Orlando trasse Durindana, 
Forte gridando : Or si vedrà la prova, 
Se a tna prodezza, che è tanto soprana, 
Un altro pare in terra si ritrova, 
La cosa piò non va soave e piana: 
Ponto è Ranaldo; convien che si mova; 
Però prende Fnsberta ad ambe mano, 
E verso el Conte sprona Rabicano.^ 



Bebni 

Cosi, dipoi che far stati in contegno 
In su le cerimonie questi dui, 
Il Conte, al qual pareva aver più sdegno, 
Verso Rinaldo fece gli atti sui. 
Rinaldo non potè più stare a segno, 
£ furioso mosse verso lui ; 
Frusberta avendo in Vuna e Taltratuano, 
Contro ad Orlando mosse Rabicano. 



I due cugini seguitano a battersi sino al cader della notte; promettendo Tuno 
all^ altro, nel separarsi, di terminare la loro quistione il giorno dipoi. Orlando 
intanto, tornato nella ròcca, è visitato da Angelica: con la quale parlando, vien 
detto al Paladino come nel campo nemico si trovasse Rinaldo, e come egli do- 
vesse tornare a combattere, il giorno dopo, con lui. Udito ciò. Angelica si pro- 
pone di assistere essa pure al duello, con animo di salvare, se ve ne fosse biso- 
gno, Rinaldo, da lei tanto amato. Venuto dunque il mattino, ella si presenta ad 
Orlando, e con moine e con bugiarde promesse gli chiede, e ne ottiene, una gra- 
zia; cioè di prendere per amor suo, ad ogni suo cenno e ogni qual volta le piac- 
cis^ una certa impresa che essa gli avrebbe poi detta. Orlando giura tutto ciò 
ch^ella vuole; e partono insieme verso il luogo dove si aveva a combattere, al 
quale dall* altra parte si avvia pure Rinaldo, accompagnato da* suoi. £d ecco che 
i due cugini stanno per venire una terza volta alle mani. 



i L'ediz. 15S5: 
Prende Fnsberta ad ambo mani el fiero, 
K verso el Conte sprona el buon destriero. 



ravigliosa originalità ed efficacia. Si vedono 
infatti nel grifo aperto i biancfti denti ; si sente 
in quel verso quarto il ringhio dei cani; i fieri 
occhi si muovono lentamente, 'e lentamente si 
leva il pelo e la lana erta e rara : i due rivali 
finalmente non vengono a* morsi, ma si saltano 
alla pelle. È poi evidente P intendimento di 
entrare in gara con la classica similìtudino 
deir Ariosto (Fur. II, 5). 

Come soglion talor dui can mordenti, 
O per invidia o per altro odio mossi, 
Avvicinarsi digrignando i denti 
Con occhi bieci e più che bracia rossi; 
Indi a* morsi venir, di rabbia ardenti. 
Con aspri ringhi e rabbuffati dossi; 
Cosi alle spade da' gridi e dall' onte 
Venne il Circasso e quel di Chiaramente. 



CANTO XXVIII 

Il Proemio è suggerito dalla ostinazione d'Orlando, il quale sa di far male 
ad andare contro il cugino, e pure ci va. 

Sonsatosi prima con Amore e con gli Amanti, 
torna di nuovo a prendersela con la loro 
pasBia e ostinazione, che li fa correre alla 
rovina, pur conoscendola. 

Notate Amanti, e tu nota anche, Amore, 
(Sendo fatta per voi T istoria mia, 
Et io non volendo essere un autore 



Orlando lunam. 



ORLANDO IKKAMORATO 



Pazzo tennto e che contra si dia) > 
CoQTlen che schiavo, non che serridore. 
Come Bono anche, * a tutti quanti Bia; 
E se talvolta non iato io cerrello. 
Sappiate che procede da martello. ^ 

Vorrei, cortesi e dìlicati Amanti, 
Anime graziose, anime mie, 
Vorrei vedervi savi tutti guanti: 
E quando veggo farvi le pazzie, * 
I canti miei si convertono in pianti, 
In far rabbnffi e dirvi villanie, 
Onde quel che non son poi mi tenete; 
E pur di tutto il mal caglon voi Bète. 

Io vi veggo gelosi, aoapettosi, 
Halinconici spesBO e disperati. 
Crudeli, empii alle volte e furiosi, 
E talvolta leggieri e smemoratii 
Come volete che l'animo posi? > 
Fra l'altre cose vi veggo ostinati; 
Che conoscete la vostra rovina, 
E pure a quella ognnn ratto cammina 

Questo è un vi^io fra gli altri bestiale, 
Diabolico, maligna, anzi poltrone; 
Che quel cavai nì'ente oerto vale, 
n qnal non cura né briglia né sprone. 
Sapere, e voler fare a posta, il male, 
A uasa mia si chiama ostinazione; 
E dicesi esser nn di quei peccati 
Che mai da Dio non ci son perdonati. 

A qnesto modo è ostinato Orlando, 
Che, come sopra udiste, s'accorgeva 
Che commetteva un peccato nefando 
Ad ir contra 'I f ratei, come faceva;* 
U nondimeno alla ragion dà bando, 
Rispondendo che Amor cosi voleva; 
E tanto innanzi va Tira e la furia, 
Che, non sol fa, magli die e anche ingiuria.^ 
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Ad un certo punto del duello Rinaldo percuote il cugino d'un colpo di spada 
in mezzo alla fronte. 



BoiABDO, st. 22 e segg. 

Kon potè el colpo sostenire Orlando, 
Ma su le groppe la testa percosse, 
Le braccia a ciascun lato abbandonando : 
Oià non mostra d'aver le usate posse ; 
Di qua dì là s'andava dimenando, ^ 
Et ambe Tanche di sella rimosse: 
Poco mancò che 1 stordito barone 
Fuor non uscisse a '1 tutto de Tarzone. 

Ma come quel che avea forza soprana, 
Ben prestamente usci di queir affanno, 
E, riguardando la sua Durindana, [ganno? 
Dicea : Questo è '1 mio brando, o ch'io m'in- 
Questo è pur quel ch'i' ebbi a la fontana. 
Che ha fatto a' Saracin già tanto danno : 
Io mi destino veder per espresso, 
S'io son mutato, o pur se '1 brando è desso. 

Cosi diceva, e intorno riguardando 
Vide un petron di màrmore in quel loco: 
Quasi per meggio lo parti co '1 brando 
Per sino a '1 fondo, e mancovvi ben poco : 
Poi si volta a Ranaldo fulminando; 
Torceva gli occhi che parean di foco ; 
D'ira sofiSando si come un serpente. 
Mena a duo mani, e batte dente a dente. 



1 Falso, di cM sta per cadere da cavallo. 



Bebni st. 23 e segg. 

Non potè il colpo sostenere Orlando, 
Ma su la groppa della testa détte, 
Le braccia d'ogni parte abbandonando: 
Mai più non ebbe una di queste strette. 
Ora a quel Iato, ora a questo piegando, 
Per andar giù più di sei volte stette ; ^ 
E Turpin dice che saria caduto. 
Se Rinaldo l'avesse ribattuto. 

Ma q^esta a giudicare è lite strana: 
Quando Dio volse, e' pure usci d'affanno, 
Et uscito, e 'n man presa Durlindana, 
Dicea: Se' tu il mio brando, o pur m'ingan- 
Quel ch'io tolsi al nimico alla fontana, [no? 
C ha fatto a' Saracin già tanto danno ? 
Disposto son di far la prova adesso, 
S'io sono un altro, o se tu non se' esso. 

Cosi dicendo, un grosso marmo vide. 
Non so come in disparte ivi del loco,^ 
E con la spada per mezzo il divide 
Insino al fondo, e mancovvi ben poco: 
Poi verso il suo cugin correndo stride, 
E torce gli occhi feroci di foco; 
Con la spada a due man levata et alta 
Rinaldo orribilmente affronta e assalta. 



Che insieme a guerra con tanto furore 
E con tant^ ira, s' erano affrontati, 
Dovendosi portar Pun P altro onore, 
Ch* eran d' un sangue e d* una gesta nati ; 
Massimamente el figlio di Milone, 
Che più de la battaglia era cagione. 

Ma chi oognosce Amore e sua possanza 
Farà la scusa di quel cavalliero; 
Ohe Amor el senno e P intelletto avanza, 
Né giova a U provedere arte o pensiero. 
Gioveni e vecchi vanno a la sua danza, 
La bassa plebe co '1 signor altiero : 
Non ha remedio Amor e non la Morte; 
Ciascun prende, ogni gente e d'ogni sorte» 

E ciò si vide allora manifesto; 
Che Orlando, qual di senno era compito, 
Di sua natura si cangiò si presto, 
B venne impaziente a lo appetito, 
Et a Ranaldo si fece molesto, 
Col qual fu d'amistà "già tanto unito: 
Ora nel campo a morte lo disfida: 
Sonando el corno, ad alta voce grida, 
i Sei è usato qui per un numero indeter- 
minato di volte, com' è uso frequente nei Clas- 
sici. Il Bemi stesso nel capitolo d'Aristotile: 
Non vuol che l'uomo a credergli si muova, 
Se non gli mette prima il pegno in mano, 
Se quel che dice in sei modi non prova. 
2 Da una parte di quel luogo. 



GELANDO INNAMORATO 



'ergine regina! 
aeato tratto, 
anta roina,' 
,nti aTTÌa disfatto, 
daaa fina, 
tregua o patto ; 
Ise elBod' Anione, 
e di piattone, 
.pada di taglio, 

giovava nn aglio, 

quel barone; 
a gran sbaraglio,' 
.1 stordì gione, 
.el sangue ediboc- 
elmoei tocca, (ca: 
torno guardava 

colpo diverao; ^ 

'I tutto perso. 



gii 



H qnal, vedendo venir la rovina, 
Volentier bì sarta da parte tratto; 
Ma non potè, perché troppo vicina 
La spada del fratel l'ha sopraffatto. 
Onde parar con Frnaberta destina; 
Vien Dariindana, e còlselo dì piatto; 
Si dolce trasse il Senator romano,- 
Cbe per la furia se gli volse iu mano. 
Se per sorte di taglio avesse còlto, 
E se Frusberta non ai attraversava, 
Queir elmo forse non giovava molto, 
O veramente fi capo gli schiacciava. 
Ecco Rinaldo di nuovo sepolto 
£ smarrito la briglia abbandonava: 
Di nuovo il sangue gli esce per la bocca ; 
Ma pili altri, che lui, quel colpo tocca. 

Colse a lai l'elmo, ad Angelica il core; 
Tocca a lui il corpo, a lei l'anima passo, 
£ ne senti molto maggior dolore, 
E ne fìi più di lui dolente e lassa. 
In questo 11 Conte con maggior furore 
traverso ; ' Sopra Rinaldo andar la spada lassa ; 
ve: j Con più furor che mai torna assalirlo, 

li move. I Diliberato al tutto di fluirlo, 
descese, ! Ma sopra lui quel colpo non isceso, 
era presente: . Cbé, come io dissi, la donna dolente 
r el braccio el pre- Orlando tenne, e per le man Io prese, 
a ridente fse ; 1 K ridendo vèr lui, ma fintamente, 

hiaro e palese i Disse; Signore, egli è chiaro e palese 
osa gente Che tra gentile e generosa gente 

la fede; ' Solo a parole s'osserva la fede, 

'altro crede . I £ l'un, senza giurare, all'altro crede. 

ì promesse che furono la mattina atessa fra loro scambiate, 
lìto a dare efTetto a quella certa impresa, che ora pid chiara- 
si riposi mai, ma vada sempre a diritto, finché sia giunto 
id abbia colà disfatto l'incanto di un giardino guardato da 
d uccide tutti quelli che per quel luoghi passano. Che se 
la sna mano. S'intende bene che la malvagia donna lo 
lo eh' ei non ne avrebbe più fatto ritorno. 

St. 31 e aegg. 
a presto inchina, Orlando, eh' era di buona cucina,^ 

T niente; Chinossl In terra riverentemente. 



1 



cLo nel Rf/acmeB, 
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BOIABDO 

E con tanto furor ratto camìna, 
Che uscito è già di vista a quella gente. 
Or, menando fracasso e gran roina, 
£1 fio d^Amon turbato si risente; 
Strigne a due mani el furioso brando, 
Credendo vendicarsi a U conte Orlando. 

Ma quello è già lontan più d* una léga 
Ranaldo se *1 destina di seguire, 
Che mai non vuol con lui pace né trega, 
Sin che Tun Tatìltro non farà morire. 
Marfisa, Astolfo e ciascun altro el prega: 
E tanto ogn^uom di lor seppe ben dire, 
Che Banaldo, ch'avea la mente accesa. 
Pur fu acquetato e lasciò qu)ella impresa. 

Questo fin ebbe la battaglia fèlla: 
Tornò Ranaldo a farsi medicare : 
Parlar gli volse Angelica la bella; 
Egli per niente la volse ascoltare; 
Che tanf odio portava a la dongiella, 
Che a pena la poteva riguardare: 
Ella si parte e vien sopra el girone : 
Ranaldo in campo torna a U padiglione. 

Su ne la ròcca ritornò la dama, 
E d'Amor si lamenta e di Fortuna : 
Piange dirottamente e morte chiama. 
Dicendo: Or fu giammai sotto la luna 
Per r universo una dongiella grama, 
ne r Inferno passò anima alcuna. 
Ch'avesse tanta pena e tale ardore, 
Quario Bustengo a l'affannato core? 

Quel gentil cavallier Talma m'ha tolta, 
Né vuol ch'io campi, e non mi fa morire; 
Et è tanto crude!, che non m'ascolta. 
Cbe al manco gli potesse io fare odire 
Oli affanni ch'io snstengo, una sol volta, 
E dopoi presto mia vita fenire! 
Che dopo morte ancor seria contenta. 
S'egli ascoltasse el duo! che mi tormenta. 

Ma ciascun' alma disdegnosa e dura. 
Amando e lagrìmando, a '1 fin si piega: 
* Si che speranza ancor pur mi assicura 
Ch'a un tempo mi darà quel che or mi 
E sol di quello è la bona ventura [niega; 
Ohe pazienza segue, e piange e priega : 
E se io son fuor di tal condizione, 
Pur stato non sarà per mia cagione. ^ 

Io vincerò la sua discortesia: 
Ancor si placarà, se ben.fia tardo : 
Paragli ancor pietà la pena mia, 
E 1 foco smisurato ov'io dentro ardo. 



. i E se io non potrò essere tra quelli av- 
'venturati, ai quali la fortuna di Amore si muta, 
Almeno che ciò non accada per mia colpa. 



Bebni 

E con tanto furor ratto camina, 

Che uscito è già di vista a quella gente. 

Or ecco d'altra parte la fucina. 

La fornace, l'Inferno si risente; 

Rinaldo, dico, che a due mani il brando 

Strigne, per ire addosso al conte Orlando» 

Ma egli è già lontan più d'una lega: 
Rinaldo irato dietro gli vuol ire, 
£ tregua e pace et ogni cosa niega : 
Un di noi dui convien, dicea, morire. 
Marflsa e '1 Duca pur tanto lo prega, 
Tanto tutti que' suoi sepper ben dire, ~ 
Che, con tutto che '1 foco avesse drente. 
Pur di lasciarlo spegner fu contento. 

Cotal fin ebbe la malvagia guerra: 
Andò Rinaldo a farsi medicare : 
Al qual, prima che andasse nella terra, 
Cercò, ma invano. Angelica parlare. 
Rinaldo la vorria veder sotterra; 
Non potea pur sentirla nominare : 
Al fine in qua va egli, in là va ella; 
Che, com' è entrata nella ròcca bella, 

Sopra '1 letto la misera si getta, 
E quivi il freno alle lagrime cava : 
Misera veramente giovinetta, 
Che troppo stranamente Amor trattava! 
Chi è, dicea, quel che meco si metta, ^ 
Chi è, che di Fortuna più si aggava, 
D'Amor, del Ciel, di non so che mi dire,^ 
Chi é che voglia e non possa morire? 

Qual io, a cui la vita è stata tolta, 
Da quel che morta non mi vuol né viva ; 
Et é tanto crudel, che non m' ascolta. 
Anzi mi scaccia mi sfugge e mi schiva. 
Io pure spererei, se una sol volta 
Quell'alma, di pietà pur troppo priva, 
Che tanto ha in odio la presenza mia. 
M'udisse lamentar, si faria pia. [dura, 

Che udito ho dir che ogni fiera aspra e 
Amando e lagrimando, a '1 fin si piega : 
Onde pur la speranza mi assicura 
Che ancor dato mi fia quel ch'or si niega. 
Vince alla fin colui che soffre e dura, 
E che, tacendo e ben servendo, prega : 
E se Fortuna altrimenti dispone. 
Pur non sarà per mia colpa e cagione. 

Io vincerò la sua discortesia: 
Ancor si placherà, se ben fia tardo : 
Paragli ancor pietà la pena mia, 
E '1 foco smisurato dove io ardo. 



i Si metta a comparazione. 
3 Ohi è, tra quelli che più hanno a dolersi 
della Fortuna, d'Amore ecc. 



ORLANDO INNAMORATO 



Poi che s^cnif couTieoBÌ questa via, I Poi ette andar mi convien per qaeBttt via, 
lo vno' mandai^li adesso et suo Balardo; ' Pensato ho di mandargli il suo Baiardo; 
Che, come intendo e per ciascnn si uara, 1 Cbé,perquanto d'Amor dal vnlgo Impara, 
Cosa del mondo a luì non è pid cara.' I Esser presente non gli può pid caro.' 

Angelica dunqne manda a Binaldo, per una fldata messaggera, il cavallo I 
Baiardo; ma Rinaldo, appena conosce da chi il dono gli Tiene, volta le spalle 
alla donna, e non vuole udire pid altro. Era presente a tatto ciò Astolfo; il qoale, 
piuttoito che laBciar tornare nn cosi bnon cavallo nel campo nemico, lo prende 
per sé alla messaggera, e cosi ha termine il Canto. 1 



lii. 1S3S: 



ò fargli il 



■0 di qDWIa. 



CANTO XXIX 

TI Proemio esprime, in modo affatto inaspettato e nrbaniBsimo, la contenteziia 
grande dì non aver pid a raccontare quella maladizione del duello tra Orlando e 
Rinaldo. 

Seguono al Proemio alcune stanee, nelle qnali riportasi un caso succeduto 
ad Orlando, mentre è incamminato verso il regno d'Orgagna. 

HoTogliaanch'io d'essere innamorato 
D'Angelica, dappoi ch'ella ne ha tanti; ' 
Ch'ella mi ha fatto aa servigio più grato. 
Che mai facesse insieme a tutti quanti: 
Hammi da quei fastidio liberato. 
Nel quale io mi trovavo poco avanti. 
Di raccontar quella maladizione 
Del conte Orlando e del dgliuol d'Amane; 

11 qual, benché bieogno non avesse 
D'ainto, pure io son achiavo a colei, 

I Che in mezzo a tutti dai cosi si messe. 
D' una natura io son, che non vorrei 

I Sentir che mai si gridasse o si desse,* 
UasBimamente tra gli amici miei : 
Non è chi in odio abbia il romor qnant'io: 

I Or parliam d'altro per l'amor di Dio. 

Andando verso il regno d'Orgagna, per condurre a termine l'impresa che 
gli fu imposta da Angelica, capita Orlando ad un ponte, alla cui guardia sta 
un cavaliere. ScArta poi sulla riva opposta una donna, sospesa per le trecce ad 
nn albero, e che disperatamente piangeva gridando soccorso, Orlando vorrebbe 
andare subito a scioglierla; ma n'é impedito dal cavaliere, il quale gli dice come 
costei fosse una malvagia, del paese di Battria, per nome Origlile, bellissinia, ma 



■ s 
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della sua bellezza oltremodo superba. Amata in un tempo da tre giovani, uno dei 
qnali è questi che parla ad Orlando, ella li aveva tutti e tre crudelmente beffati, 
e indottili a combattersi Tun T altro sotto spoglie mentite. E perché era in quel 
paese una legge, che puniva di morte chiunque portasse armi ed inségne non 
sue, cosi i tre giovani furono condannati nel capo, e a maggior pena la donna, 
cagione di tutto il male; perocché, sospesa per le trecce a quel modo, doveva es- 
sere in tale stato servita di cibi e bevande, affinché morisse, non già dMnedia, 
ma di dolore e di strazio. La pena poi di quelli sciagurati suoi amanti non do- 
veva essere eseguita finché ella vivesse; alla quale essi alternavano la guardia, 
perché non fosse sciolta da alcuno. £ già sette cavalieri, che avevano voluto soc- 
eorrerla, erano stati morti da loro : guardasse dunque Orlando di non esser Tettavo. 
Ma Orlando, a cui la donna gridava dall'alto del pino che di tutto ciò nulla 
era vero, non può sopportar più quella vista; onde, sfidatosi col cavaliere, lo 
atterra, e dopo lui gli altri che accorrono; e poi va a sciogliere la donna, e se la 
mette in groppa e parte con essa, la ingannatrice beffarda, dalla quale, benché 
avvertito, trovasi anch' egli grossolanamente beffato. 



Boiardo, st. 45 e segg. 

Era la dama d' estrema beltate. 
Maliziosa e di lusinghe piena: 
Le lagrime teneva apparecchiate 
Sempre a sua pòsta, com' acqua di vena: 
Promessa non fé' mai con veritate. 
Mostrando a ciaschedun faccia serena; 
E se in un giorno avesse mille amanti. 
Tatti li beffa con dolci sembianti. 

Com'io dissi, la porta el conte Orlando ; 
E già partito essendo di quel loco, 
Lei, con dolci parole ragionando. 
Lo incese del suo amore a poco a poco. 
Esso non se ne avvide e, rivoltando 
Pur spesso il viso a lei, prende più foco, 
E si novo piacer gli entra nel core, 
Che non rammenta più l'antiquo amore. 

La dama ben s'accòrse incontinente, 
Come colei eh' è scòrta oltra misura,^ 
Che quel baron d'amore è tutto ardente ; 
Onde a infiammarlo più pone ogni cura : 
E con bei motti e con faccia ridente 
A ragionar con seco l'assicura; 
Però che '1 Conte, ch'era mal usato. 
D'amor parlava come insoniato.* 

E cosi cavalcando a passo a passo, 
Ragionando più cose intra di loro, 
A meggio un prato ritrovarne un sasso 
Ch'è scritto tutto intorno a lettre d'oro, 



i 8eòrta-f accorta, astuta. 

S Come nom che sogni. Male usato poi ha 
da intendersi per discrezione, che non era av- 
vezzo a praticare con femmine. 



Berni, st. 47 e segg. 

Era la donna d'estrema beltate. 
Ma maliziosa e di lusinghe piena: 
Le lagrime teneva apparecchiate 
Sempre a sua pòsta, com' acqua di vena: 
Dicea bugie, che non l'aria legate 
Quale è nel mondo più grossa catena: 
S' avesse avuto in un di mille amanti. 
Ricapito aria dato a tutti quanti.^ 

Com'io dissi, la porta in groppa Orlando; 
E sondo già discosto da quel loco, 
Con dolci paroline ragionando. 
Ella d'amor lo accese a poco a poco. 
Non se n'avvede il Conte e, rivoltando 
Pur spesso gli occhi a lei, piglia più foco, 
E si novo piacer gli entra nel core, 
Che quasi si scordò del primo amore. 

La dama se n'accorse incontinente. 
Come colei che il merita, e ben unto, * 
E sopra ogni altra trista era dolente : ' 
Onde attizza le legno, e mette al punto,^ 
Con l'occhietto guardandolo sovente. 
Quasi dicesse: Ho ben anche te giunto: 
E l'assicura che seco ragioni, 
Che Orlando in questo è il Conte de' min- 

E cosi cavalcando passo passo, [chioni. 
E di più cose parlando fra loro, [so 

A mezzo un prato han trovato un gran sas- 
Ch'è scritto tutto intorno a lettre d'oro. 



i n Boiardo spiega qui la frase del Berni. 
Dar recàpito a uno vuol dire, tra gli altri si- 
gnificati, anche saperlo ingannare. La malva- 
già donna avrebbe saputo nascondere i suoi 
amori anche con mille amanti. 

2 n capestro : unto, perché scorra più facil- 
mente. 

3 Intendi: attizza le legno sul fuoco, e mette 
Orlando al punto. 
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BOIABDO 

£ trenta gradi da la cima al basso 

Avea, tagliati cou netto lavoro : 

Per questi gradi in cima si saliva 

A quel petron, che assembra fiamma viva. 

Disse la dama al Conte: Or t'assicura, 
S'haì, come creggio, la virtù soprana; 
Che in questo sasso è la maggior ventura 
Che sia ne 1 mondo tutto, e la più strana. 
Monta quei gradi; e sopra quell'altura 
La pietra è aperta a guisa di fontana; 
Ivi t'appoggia, e giù calando il viso 
Vedrà' l'Inferno e tutto el Paradiso. 

£1 Conte non vi fece altro pensiero: 
Certo el Demonio e Dio veder si crede, 
Et a la dama lascia el suo destriero. 
Lei, come gionto sopra el sasso '1 vede, 
Forte rìdendo disse: Cavalliero, 
Non so se séte usato a gire a piede. 
Ma so ben dir che usar ve li conviene: 
Io vado in qua; Dio vi conduca bene. 

Cosi dicendo, volta per quel prato,i 
£ via fuggendo va la falsa dama: 
Rimase el Conte tutto smemorato, 
E sé fuor d'intelletto e pazzo chiama. 
Benché sari a ciascun stato ingannato. 
Che di leggier si crede a quel che s'ama: 
Ma lui la colpa dà pure a se stesso, 
Lòcchio e balordo nomandosi spesso.^ 

Non sa più che si fare el Paladino, 
Poi che perduto è '1 suo buon Brigliadoro: 
Torna a guardare el sasso marmorino, 
£ va leggendo quelle lettre d'oro: 
Quivi ritrova che sepolto é Nino, 
Qual fu già re di questo tenitore, 
£ fece Ninivè, l'alta cittate,» 
Che in ogni verso è longa tre giornate. 

Ma lui, che di guardare ha poca cura 
Poi e' ha perduto el suo destrier soprano. 
Smonta dolente de la sepoltura; 
E caminando a piedi per el piano. 
La notte gionge e tatto '1 ciel si oscura: 



i L* edizione 1535: volta guato guato cioè 
quatto quattOf di nascosto. 

3 Lòcchio f per lòcco, allòcco, stapido, in- 
sensato. Cosi ha redizione 1535. Il Panizzi 
stampa : sciocco e balordo ecc. : ma nelle note 
riconosce che la vera lezione è quella da me 
seguita, e soggiunge che làccio per allòcco usasi 
anche oggi nel contado d* Arezzo. 

3 L' ediz. 1536 : E fé' Ninive far, V alta Git- 
tate. 



Bebni 

£ trenta gradi ha dalla cima al basso. 
Tutto intagliato di sottil lavoro : 
Per questi gradi in cima si saliva 
Di quel petron, che sembra fiamma viva. 

Diss'ella: Avventurata creatura, 
Signor, sei tu, s' hai l'alma non villana; 
Che in questo sasso é la maggior venera 
Che sia nel mondo tutto, e la più strada. 
Se monti i gradi della pietra dura, 
Vedrà' la aperta a guisa di fontana: 
Ivi t'appoggia, e giù calando 11 viso 
Vedrà' l'Inferno e tutto 1 Paradiso. 

Il Conte non vi fece su pensiero : 
Certo il Diavolo e Dio veder si crede: 
Alla donzella lascia il suo destriero ; 
Che, come giunto sopra '1 sasso il vede, 
Ridendo forte, disse: Cavaliero, 
Non so se séte usato andare a piede, 
Ma vi so dir che usar ve li conviene: 
Io me ne vo ; Dio vi conduca bene. 

Cosi dicendo, attraversò quel prato, 
£ via ne fugge la malvagia dama: 
Rimase Orlando tutto spennacchiato,^ 
£ sé fuor d'intelletto e pazzo chiama, 
Quantunque ognun saria stato ingannato, 
Che di leggier si crede acquei che s'ama: 
Ma la colpa dà pure egli a se stesso, 
Balordo e sciocco chiamandosi spesso. 

£ certo egli ebbe forte del bambino,^ 
£ volse poco bene a Brigliadoro : 
Bestemmia sé la donna e 'I ponte e '1 pino 
£ poi, leggendo quelle lettre d'oro. 
Trova che quivi era sepolto Nino 
Che fu re, e fé' far quel bel lavoro, 
£ Ninive murò, la gran cittate, 
Ch' é per traverso, dicon, tre giornate. 

Ma, come quel che poco se ne cura 
£ del perduto cavai gli par strano,"* 
Smonta dolente della sepoltura; 
£ cavalcando con gli sproni in mano,< 
La notte giugno e tutto '1 ciel si oscura: 



i Verso del Pulci, MorgantCf XVI, 57 : L» 
metafora è presa dall' uccello, che è stato mal- 
menato si da perdere parte delle penne. 

S Forte; molto: vale a dire, si diportò da 
bambino, troppo ingenuamente. 

3 Qui vale : gli sembra troppo gravo cosa a 
sopportare. 

, 4 E questa pure è frase del Pulci : « La 
fortuna che sue ruote gira M' ha qui condotto 
con gli sproni in mano n {Mqrgante, XVII,' 2). 
Ma si noti l'arguzia assai graziosa del Bemi, 
che fa cavalcare Orlando a piedi con in mano 
gli sproni. 
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Vede una gente e non molto lontano, 
£ cosi andando, ognor pia s* avvicina, 
Perché la gente verso Ini camina. 

£>irovvi tntta qnanta poi la cosa 
Qnal gVincontrò, quando fu gìonto a' 1 gio- 
E sarà di piacere dilettosa; [co. 

Ma poi la conteremo in altro loco, 
Perché el cantar de T istoria amorosa 
È necessario abbandonare un poco. 
Per ritornare a Carlo imperatore, 
£ ricontarvi cosa assai maggiore. 

Cosa maggiore né di gloria tanta 
Fu giammai scritta, né di più diletto, 
Che del nuovo Buggier quivi si canta, ^ 
Qual fti d'ogni virtute el più perfetto. 
Di qualunquealtrocheaUmondo si vanta. 
Sicché, Signori, ad ascoltar vi aspetto 
Per farvi di piacer la mente saccia, 
Se Dio mi serva a *1 fin T usata graccia. 



1 NuovOf perché anche il padre chiamossi 
Raggiere. 



Bebni 

Scorge una gente molto da lontano, 
Alla qual più andando s'avvicina, 
Perocché verso lui quella camina. 

Vi dirò poi per ordine ogni cosa 
Che gr incontrò, che vi parrà bel gioco 
E fia novella molto dilettosa ; 
Ma la racconteremo a tempo e loco: 
Perché il cantar deir istoria amorosa 
È necessario abbandonare un poco, 
E ritornare a Carlo imperadore, 
E dir cosa più degna, alta e maggiore. 

Né maggior cosa né di gloria tanta 
Giammai fu scritta, né di più diletto : 
Che del novo Ruggier quivi si canta, 
Che fu d' ogni virtù nido e ricetto, 
Né sopra lui di forza altri si vanta. 
Si che, Signor', nell'altro libro aspetto 
Le graziose orecchie e menti vostre 
A dar favore alle fatiche nostre. 



LIBRO SECONDO 



Ile ultime stanze del Canto precedente, nna materia nuova 
j) Becoudo Libro; cioè la storia della spedizione di Agra- 
ntro Carlo Magno e la Francia, nella qnaie impresa ha g 
lonagglo, Ruggiero, detto il terzo paladino, terzo cioè per 
e Binaldo. Ciò basta a dar ragione del segnente Proemio, 
) non lasciare nn tal qoal scuso di disgusto, adendo il riA- 
'aator vero con tanta baldanza. Anche il Boiardo del re»t« 
ntrodnzioue, assai pia semplici e schiette, a questo secondo 
}rteranno nelle Note. 

■MI Bebhi 

I Introdailant «1 HMnls Ulna. IbmsisIu* di 
Venars e Ai MuM. lodi di Tansiu htH 
Il BnlUaro. 

Per correr maggior acqua alza le vele, 
debii navicella del mio 'ngegno; 
E voi, stelle lucenti, al lume de le 
Quali io cammino al destinato segno, ' 
Propizio sia c benigno e fedele 
Il favor vostro a questo ardito legno. 
Che si profondo mar passa solcando, 
I E l'onor vostro e l'opre va cantando. * 
Madre santa d'Enea, figlia di Giove, 
Degli nomini piacere e degli Dei, 
, Venere bella, che fai l'erbe nuove 
[ E le piante, e del mondo vita sei. 
Da te negli animai virtiì si mnove. 
Virtù che nulla fòran senza lei; * 



LIBRO n - CANTO I 



Vinco], pace, piacer, gioia del 
Spirto, foco Tital, lume gioco 

Fogge all'apparir tuo la ; 
Zefiro apre la terra e 1» iìtm 
E gli Dccelietti faa dolce con< 
Saltan gli armenti lieti e fani 
E da strano piacer commos» 
Van le fiere in amor per le fo 
Lasciata l'ira e la discordia i 
Fanno dolce amicizia e comp 

Io ti prego, gentil benigna 
Per le ponte amorose clie tu 
A] quinto lame,' e per quelle 
Che nel feroce petto ognor gì 
Quando a iacer, della tua fac 
A pascer gli avidi occhi, in g 
Impetri per me graiia, < e co 
Insieme mi concedi anche la 
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Boiardo 



Berni 

PerchMo canto di voi, si come ho detto, 
E 8on vostro poeta e vostro autore ; i 
E ben ne sono altiero, che subbietto 
Esser pia bel non può, né di più onore. 
Tu, che per Talto largo e chiaro letto 
Ratto correndo, fai grato romore, 
Raffrena il corso tuo veloce alquanto, 
Mentre alle ripe tue scrivendo io canto, 

Rapido fiume, che d'alpestre vena ^ 
Impetuosamente a noi discendi, 
E quella tèrra sopr' ogni altra amena 
Per mezzo, a guisa di Meandro, fendi; 
Quella che di valor, d'ingegno è piena, 
Per cui tu con pili lume, Italia, splendi; - 
Di cui la fama in te chiara risuona,* 
Eccelsa grazYosa alma Verona; 

Terra antica, gentil, madre e nutrice 
Di spirti, di virtù, di discipline; 
Sito che lieto fanno, anzi felice, 
Le ameniBsime valli e le colline : 
Onde bene a ragion giudica e dice. 
Per questo e per le antiche sue mine, ^ 
Per la tu' onda altiera che la parte, ^ 
Quel che l'agguaglia alla città di Marte; 

Quella, ^ nel cui leggiadro amato seno 
Mentre io sto questi versi miei cantando, 
Dal ciel, benigno a lei «empre e sereno, 
Tanto piglio di buon, quanto fuor mando, ' 
E nel fecondo suo lieto terreno 
Allargo le radici e' rami spando, 
Qual sterile arbuscel frutto produce, 
Se in miglior terra e cielo altri il conduce.^ 

Raffrena alquanto il tuo corto veloce. 
Altiero fiume lucido e profondo. 
Benché t' aspetti alla tua larga foce, 
Vago di si bell'acqua, Adria iracondo.^ 
Porgete voi le orecchie alla mia voce. 



1 Verso del Petrarca (Parte I, Son. 154), il 
quale V applica al Rodano. Qui intende l'Adige. 

% In te, o Italia. 

3 Sue della terra antica gentil ecc. cioè di 
Verona. Allude principalmente alla belliMimA 
arena, che si ammira anch*0£^ nel mezso 
della città. 

* La tua onda, o rapido fiume. 

6 Intende sempre di Verona, quella terra ec- 

6 Questa non è retorica. Lo studio coscien- 
zioso ed intero della vita e degli scritti del 
Berni mi permise già di provare che egli scrisse 
a Verona, il capitolo al Fracastoro, i due della 
Pèste e quello in lode d'Aristotele; insosun* 
tutti i suoi capolavori. 

7 « Improbo iracundior Hadria. » Hor. Od* IX? 
lib. III. L'Adige si getta nell'Adriatico sotto 
Ohioge^a per un largo estuario. 
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Ninfe che state giù nel basao 
A lei non già, che è bassa, ma 
Atto Bi, che supplisce ogni di 

Voi sentirete l' invitta proci 
L'ardir la forza d'un cor pel 
La leggiadria la grazia la be 
Di Ruggier, detto il terzo pa 
I! qua! Natura pose in tanta i 
Che ne fece inTidioso il suo 6 
E la fortuna, siccome intervli 
Che raro nna con l'altra si c< 

Fu morto a tradimento, ano 
Nell'età yerde, il misero Rag 
Ha non si, ohe del sdo valor \ 
Non riempiesse pria quest'eri 
E perclié ben le cose dirvi ini 
Farmi alquanto da alto m' è i 
E veder se mi serve la memo 
A raccontarvi una leggiadra 



-■• 1. 
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CELANDO INNAMORATO 



CANTO n 









Agramante, re d'Affrica, tiene in Biserta un concilio di trentadue Be suoi 
Tassalli, nel quale si delibera dr passare in Francia ed invaderla, appena sia 
trovato Ruggiero, nn giovine eroe cugino del Re, tenuto in gelosa custodia dal 
mago Atlante che lo aveva allevato, e senza il quale gì' indovini dicevano non 
doversi tentare il passaggio. Cosi una nuova burrasca si addensa su Carlo Magno 
e su Francia, ancor pili fiera di quella, che vedemmo già, di Gradasso, e che 
-suggerì il Proemio al settimo Canto del Libro primo, come da questo nuovo pe- 
ricolo deriva il Proemio presente. 



BOIABDO 



Bbbki 

PreTedere i mali olle possono aeoadero noi 
mondo, e proTToderri rimedi, è deUto di 
ogni nomo da bene, e partieolannonte di eU 
goToma. 

Non è sicuro Tuom che sta sprovvisto, 
E troppo crede al ciel chiaro e sereno, 
Non pensando che possa venir tristo, 
E non porta il cappello in mano almeno.^ 
Questo stato mortai misero è misto, 
Et or mesce dolcezza et or veleno. 
Or gioia or doglia, or piacere et or guai; 
Ma la miseria v'ha pili parte assai.* 

Però fa molto ben colui che all'erta 
Sta sempre con la febbre e col malanno. 
Che le disgrazie stanno a bocca aperta; ^ 
E la miseria e la vergogna e '1 danno 
Han gran piacer con noi di stare in berta:^ 
Savio è chi d'or in or, non d'anno in anno,^ 
Scudi rimedi antidoti raguna 
Contra a' colpi di Morte e di Fortuna. ® 

Questo è officio d'ogni uomo da bene; 
Ma chi governa particularmente, 
E della vita d'altri cura tiene, 
Debbo essere svegliato e diligente. 
Non so s'a Carlo Man questo interviene;^ 
Che, poi che fu partita quella gente 



1 Se non in testa; per difenderai dal cat- 
tivo tempo. 

3 Miseria qai vale fortuna avversa. 

3 Quasi per ingoiarci. 

4 Di beffarci, schernirci; qnasi direi di piom- 
barci addosso improvviso, come la berta sui 
pali. 

s La sincope d*or in or è ammessa tanto 
nell'avverbio ora quanto nei costrutti avver- 
biali. 

6 Verso del Petrarca, Parte II, Canzone S", 
st. 2', V. 5. 

7 Carlo MaUf tiene più dell* originario Car- 
lomanno. 
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Boiardo, st. 1 



Se qaella gente, qual' ior ▼' ho contata 
Ke r altro Qanto, eh' è dentro a Biserta, 
Fosse sanza indugiar di qna passata, 
Era Cristianità tutta diserta, 
Però ch'era in quel tempo abbandonata 
Sanza difesa: questa è cosa certa : 
Che Orlando allora e el sir di Montalbano 
Sono in Levante a '1 paese lontano. 



BERin 

Quella tempesta di Gradasso fiero, 
Aveva forse allargato il pensiero. ^ 

Dicon costor < che se questa brigata 
Che in Biserta facea quella dieta 
Subito in Francia se ne ftisse andata, 
Cristianità non era troppo lieta. 
Però eh' era in quel tempo abbandonata ; 
Ma non accade or qui fare il profeta: 
Basta eh' Orlando e quel da Montalbano 
Fran molto lontan da Carlo Mano. 



1 Quasi non tenutolo stretto a quella prov- 
videnza e previdenza che dicemmo di sopra. 

^ Alcuni, taluni. B dicendo Costoro U ac- 
cenna come se fosser presenti. Indetermina- 
tezza piena di sapore greco, direbbe il Tom- 
maseo. 



CANTO in 



Partito Orlando, come vedemmo, o piuttosto fatto partire da Angelica, le cose 
vanno assai peggio e per Angelica stessa e per la sua nemica Marfisa. Brandi- 
marte, tanto amico d' Orlando che non può stame lontano, si affretta ad andargli 
dietro, e cosi fanno poco appresso i due forti fratelli Grifone e Aquilante; e ciò 
mentre Torindo, sempre più irritato contro di Angelica, chiamava ai danni di 
lei un grosso esercito. Dall'altro canto Hinaldo, vedutosi sfuggire il cugino da 
cui si stima beffato, si propone di andarne in cerca, per terminare con lui la 
questione; e dietro a Hinaldo partono pure, tutti senza dir nulla a Marfisa, Astolfo, 
Iroldo e Prasildo. Le avventure di Rinaldo e degli altri saranno accennate a Ior 
tempo: qui basti sapere come sulla fine del Canto precedente si torni col rac- 
conto alla guerra d' Albracca, e ad un assalto dato dagli assediati al campo di Mar- 
fisa. Sacripante e quest'ultima vengono tra loro alle mani; e benché la donna fosse 
molto più forte di Sacripante, questi compensava il difetto con tanta agilità e 
destrezza di membra, che aggirandosi continuo intorno a lei, non la lasciava pure 
accostarsi per ferirlo. Di qui il Proemio; dopo il quale riportasi in doppio testo 
quello che successe ad Orlando, poi che si fu lasciato cosi goffamente schernire 
da quella beffarda Origlile. 

« Sngin mieux vanlt gue force » 
(L'ingegno vai pia della forza) 

Rabelais, Pontagruelj II, 27. 

Molti son che domandan che vuol dire^ 
Che, sondo pieno il mondo d'animali 
C hanno più corpo più forza e più ardire 
Che non ha l'uomo, come dir cinghiali 
Lioni orsi elefanti, che inghiottire 
Come pillole proprie di speziali 



i Molti domandano perché, come mai ecc. 
CAe vuol dire ha qui il solito significato del 
Cur, Aid Ti dei Problemi aristotelici. V. Proe- 
mio XVIII. 
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BOIABDO, 8t. 1 



Marfisa vi lasciai ch'era affrontata 
Ne l'altro Canto a* 1 re di Circassia: 
Benché sia forte la dama pregiata, 
Quel re Circasso un tal destriero avia 
Che non v'era vantaggio quella fiata: 
D' ira Marfisa tutta si rodìa, 
E mena colpi fieri ad ambe mano ; 
Ma nulla tocca, e ciascheduno è vano.^ 



Bebni 

Ci doverrebbon tutti, e nondimeno 
Ha posto l'uomo a tutti legge e freno. 

Lasciamo andar che risponder si possa 
Che cosi è piaciuto a Chi ha fatto 
E loro e noi : la ragione è si grossa 
Che la vedria chi non è cieco affatto. 
Nella carne nel sangue né nell' ossa 
Né nell' aver più corpo non sta il fatto, ^ 
Ma nel cervello e nella discrezione, 
Ch'è data solamente alle persone. 

Nelle qual questa differenzia stessa 
Anche si vede manifestamente; 
Che, secondo eh' un meno o più s'appressa 
Alla perfezì'on dì quella mente 
Che dell'essenzia sua ci ha Dio concessa. 
Colui si dice più o men valente ; 
Non per esser più grande né più bello. 
Ma per aver più ingegno e più cervello. 

Sarà un facchinaccio grande e grosso,- 
Un qualche contadìn forte e robusto 
Da non esser da tutto il mondo mosso : 
Verrà un altro spiritello adusto, 3 
E con industria salteràglì addosso : 
Cosi vuole il dover l'onesto e U giusto; 
Cosi per l'ordinario anche s'apprezza. 
Più assai che la forza, la destrezza. 

Non è da dubitar che Sacripante 
Assai men forza che Marfisa aveva; 
Ma era tanto destro et aiutante. 
Che di sé un buon conto le rendeva, 
E tra Baiante andava e tra Ferrante. ^ 
La donzella patir non lo poteva : 
Che, com' un le faceva resistenzia, 
Bestemmiava chi fé' la pazienzia. 



Il re Agramante licenzia il concilio dei Re suoi vassalli, da lui tenuto in Bi- 
serta, e fa a ciascuno di essi magnifici doni. 



BOIABDO, st. 45. 

Ogni uom gioglioso si parte cantando, 
Coperti a veste d'arYento e d' oro : 



i L'ediz. 1535: 
B mena colpi fieri ad ambe mani: 
Ma nulla tocca, e soi disegni è (èn) 



vani. 



Berni, st. 48. 

Partirne, il re Agramante ringraziando. 
Tutti vestiti d'ariento e d'oro: 



1 L'importante non sta nella carne ecc. 
9 Supponiamo che vi sia ecc. 

3 Magro, asciutto; perché il grasso ai crede 
ottunda la mente. 

4 La cosa andava tra loro del pari. Pico 
Lnri da Tassano [Ludovico Passarini] (Modi di 
dire proverbiali ec. Roma, 1875, pag. 844), per 
fare intender bene la forza di queito motto, ri- 
porta un aneddoto, che è tra le Facezie raccolte 
dal Domenichi, di due galantuomini ; ohe, gio- 
cando alle carte, uno barava, e il barato por- 
tava via con destrezza al baratore la vincita; 
e cosi restavano sempre del pari. 



Ttii~ 1 1 iir ■ m^\ I 



Làsciogli gir, e tomo a' 1 eonte Orlando, 
Lo c[aal laaciai con pena e con nartoro 
l'er la campagna a piedi camminando, 
PoichehaperdntoeldestrierBrìgliadoro: 
Lamentasi di sé quel sire ardito, 
Poi che si trova a tal modo schernito, 
Dicendo : Qnella dama io diepiccai 
Da tanta pena e da la morte ria; 
E lei poi m'ha condotto in questi gnai. 
Et hammi usato tanta scortesia. 
Sia taaledetto chi si fida mal 
Per tutto el mondo in femina che sia; 
Tutte sonfaiBc a Bostenir la prova; ' 

!La bocca ai percosse con ìa. mano. 
Poi ch'ebbe detto questo el sire ardito, 
A sé dicendo: Cavallier villano. 
Chi ti fa ragionare a tal partito? ' 
E' t' è scordato dunque el viao umano ^ 
Di quella che d'amor t'hael cor ferito? 
Che per lei sola e per la sua bontate 
L'altre soD degne d'esser tutte amate. ' 

Co8Ì dicendo, vede di lontano 
Bandiere e lanze dritte con pennoni: 
VÈr lui vien quella gente per el piano; 
Parte sono a destrier, parte pedoni. 
Davanti a gli altri mena el capitano 
Duo cavallierì a guisa di pregionì. 
Di ferro incatenati ambo le braccia: 
Ben presto el Conte li conobbe in faccia, 

PerohéranoèGrifon,raItroAquilante,' 
Che aou condotti a morte da costoro: 



Laaciàugli andare, e torniamo ad Orlando 
Il qual, contraffacendo un di coloro 
Che ranno a pie, veniva psaseggiando, 
Senza peosier di trdvar Brigliadoro, 
Anzi pnr disperato ; e se ne duole. 
Mormorando tra sé queste parole: 

Quella donna, diceva, io liberai 
Da pena ove la sua vita finia-, 
E questo premio da lei guadagnai ; 
Pagato fui di questa cortesia. 
Sia matadetto chi si fidò mai, 
vuol fidarsi di donna che sia: 
Che false aono e maladette tutte, 
E più anche le belle che le brutte. 

La bocca si percosse con la mano. 
Fluita appena l'ultima parola, 
Et a sé disse: Cavalier villano. 
Taci, che te ne ménti per la gola. 
Dunque tu t'affatichi adesso invano 
Per qnella che ai dolce il cor t'invola? 
Che, quando l'altre flisser eom' hai detto. 
Questa sola ricompra il lor difetto. 

Cosi dicendo, di lontano ha scòrte 
Bandiere e lance e stendardi e pennoni: 
Verso lui camminando vengon forte; 
Parte sono a earàl, parte pedoni. 
Innanzi a gli altri il capitan di corte > 
Dui cavalier ne menava prigioni, > 
Che con una catena aon legati: 
Orlando presto li ha raffigurati. 

Pargli Aquilante l'un, l'altro Grifone; 
E vede loro in mczio una donzella; 



I Di glnsi 



(XXIX, J3-7*), dopo che Aneoltoa bit « 

OrlHndo fmpiiiiftto, « ti iulrà d> lui eoa 

olle la randa invisibile, 11 poeta egee pi 

proprio In qaaste parole; 

Deb! nmiadetto Ha. l'anello, et anco 

n esTBllleT cbe dato lo l'^yes! 

Che se dod era, arebbe Orlando fatb 

l>i sé vendetta e di mille altri a un 



In n 



oggi n 



ORLANDO INNAMORATO 



Boiardo 
Una dongìella, poco a qnei daraute, 
Era4egata sopra Brigliadoro, 
Pallida in t[bo e trista nel sembiante: 
Condotta è con quest'altri a'I rio 
Origlile è la dama, qnella trista : 
Ben lei conobbe el Conte in prima vista,' 

Ma no 'I dimostra, e va tra quella gente, 
E chiede di tal cosa la cagione. 
Un ch'avea la barbata rugginente' 
£ cinto bene a' 1 dosso an panzirone 
Disse: Condotti son qneati a' 1 serpente, 
Ei qual divora tutte le persone, 
Che arriran forestieri in quel paese 
Dove far questi et altre gente prese. 

Questo èelregnod'OrgagDa,8eiio'l sai, 
£ sei presso a' I giardin di Fallerina; 
Cosa più strana a' 1 mondo non Tu mai: 
Fatto l'ha per incanto la regina-. 
E tu aicnro in queste parte vai? 
Uà sarai preso con molta roina 
E dato a' 1 drago, come gli altri sono. 
Se presto non ti faggi in abbandona. 

Molto fu allegro allora el Paladino, 
Poi che conobbe in questo ragionare 
Ch'egli era pervenuto a quel giardino 
Qual convenìa per forza conquistare; ^ 
Ma quel bravier c'ha viso di mastino * 
Disse: Ancor, pazzo, stai ad aspettare? 
Come qui t'abbia el capitano scòrto, 
Incontinente sarai preso e morto. 

Finito non avea questo sermone. 
Che 'l capitano, che l'ebbe vednto, 
Gridò-. Pigliati presto quel briccone, 
Che in sua mala ventura è qui venuto; 
A dietro et menerete a la prigione, 
Poi che '1 drago per oggi fla paacioto 
Di questi tre, che or ne vanno a la morte: 
Domani ad esso toccherà la sorte. 



E quanto gUaium^uu |iiu aiicuxiuuo, I 

Tanto la riconosce più per quella 

Che r altro di lo trattò da castrone : 

EU' era sopra Brigliadoro in sella: | 

Conosce lei, conosce Brigliadoro, 

E va tacitamente verso loro. 

Come fu giunto più presso alla geiite, i 
Domanda a non so chi che gente all'era; 
Un eh' avea la barbuta rugginente 
E 'naino a mezza gamba una panziera,' 
Disse: Costor son pasto del serpente 
Che divora la gente forestiera: 
Chiunque passa per questo paese 
É preso, et a quel drago fa te spese. 

Questo è 't regno d'Orgagna, seno Issi; 
E sei presso al giardin di Fallerina, 
Che la più strana cosa non fu mai : 
Fatto l'ha per incanto la regina: 
E tu sicuro in queste parti vai! 
Ma se sei savio, quanto puoi camina. 
Che sarai come gli altri anche tu preso 
Et al serpente portato di peso. 

Fa molto allegro allora il Paladina, 
Poi che comprese da questo parlare 
Ch'era venuto al beato giardino 
Ohe couvenia per forza conquistare: 
Ma quel birro, c'ha viso di mastino. 
Disse: Pazzo, tu stai pur qai a sognare! 
Che, come sii dal capitano scòrto. 
Senza rimedio alcun sei preso e morto. 

Non fu questo dialogo finito 
Che, come il capitan l'ebbe veduto, 
Su, pigliate quell'asino smarrita, 
Disse, che in sua malora ò qui venuto: 
Lo serberemo ad un altro convito; 
Poiché per oggi il serpente è paseiato 
Di questi tre che ne vanno alla morte: 
Toccherà forse a lui doman la sorte. 

u batter d' occhio 



Ma la dongiella, che conobbe el Conte 
Morta divenne et abbassò la fronte. 

Bella era, com' io dissi, oitra misura. 
Et a beltate ogni cosa risponde; 

1 Bea la conobbe anblto OrUodo. 



La damigella, che conobbe il conte. 
Morta divenne et abbassò la fronte. 
Bella era si che più dir non bisogna, 

Et a bellezza ogni cosa risponde; 



Pknlzzl BlUDpA bi 
gistivo di brava, 



e spiega par dùpre- 
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Boiardo 

^i che ancor la vergogna e la paura 
La grazia del suo viso noti asconde. * 
Vedendo il Conte sua bella figura, 
Dentro ne' 1 spirto tutto si confonde, 
Né ingiuria si rammenta né T inganno. 
Ma sol gli duol che lei ne prenda affanno. 

Or che bisogna dir? Tanto gli piace. 
Che prima che i nepoti la disciolse: ^ 
Ma lei, eh' è tutta perfida e fallace, 
Come sapea ben fare, el tempo colse; 
Piangendo inginocchion chiedea la pace. 
El Conte sostenir questo non volse, 
Ch' ella più stesse in quel dolente caso ; 
Ma rilevolla e fé' pace d' un baso. 

In questa forma rappacificati, 
El conte rimontò ne' 1 suo jonzone: 
Dopoi quei duo guerrieri ha dì slegati. 
La dama sol tenea gli occhi a Grifone, 
Che già s'erano insieme innamorati 
Nel tempo che fur messi a la pregione, 
Né mancato era a l'uno e l'altro el foco, 
Benché sien stati in separato loco. 

E non doveti avere a maraviglia 
i5e più che '1 Conte lei Grifone amava; 
Però che Orlando avea folte le ciglia, 
E d'un degli occhi alquanto stralunava: 
Orifon la faccia avea bianca e vermiglia. 
Né pel di barba, o poco ne mostrava: 
Maggiore è ben Orlando e più robusto. 
Ma a quella dama non andava a' 1 gusto. 

Sempre gli occhia Grifon la dama tiene, 
E lui guardava lei con molto affetto, 
Con sembianze pietose e d' amor piene. 
Con sospir caldi che gli uscian da' 1 petto : 
E si scoperta questa cosa viene, 
Che Orlando incontinente ebbe sospetto ; 
E per non vi tenire in più sermoni, 
El Conte die licenzia a quei baroni. 

Dicendo che quel giorno convenia 
Condurre a fine un fatto smisurato, 
Dove non ha bisogno compagnia, 
Perché fornirlo solo avea giurato. 
Che bisogna più dir? Lor ne van via, 
E già non si partir sanza combiato, 
E da tre volte in su sanza fallire, 
El Conte li raccorda el dipartire. 

Orlando giù dismonta de la sella 
Poi eh' è Grifon partito et Aquilante, 
E con la dama sol d'amor favella, 



1 Né la paura né la vergogna tolgono nulla 
alla bellezza di lei. 

'^ Grifone ed Aquilante erano nipoti d' Or- 
lando. 



Berni 

Ond' ancor la paura e la vergogna 
La grazia del suo viso non asconde. 
Il buon Conte di nuovo s' incarogna. 
Né si ricorda più come né onde, 
Se ricevuto ha beneficio o danno, 
£ sol gli duol che la ne piglia affanno. 

Or che bisogna dir? Tanto gli piace, 
Che prima che i nipoti suoi la sciolse : 
Ma ella che sapea quel che si tace, ' 
Cioè chi era Orlando, il tempo colse, 
E gìnocchion piagnendo chiede pace : 
Il Conte sostener punto non volse 
Che la stesse a disagio, e pronto e presto 
Fu a far la pace con un bacio onesto. 

In questa forma rappacificati. 
Il conte Orlando rimonta in arcione 
Poi ch'ebbe i dui fratelli sviluppati. 
La donna sol tenea gli occhi a Grifone, 
Che già s' erano insieme innamorati 
Dal primo di che fur messi in prigione, 
Né mancato era all' uno e l' altro il foco. 
Benché sien stati in separato loco. 

E non dovete farvi maraviglia 
S'ella d'Orlando più Grifone amava; 
Perocch'egli avea grosse e folte ciglia, 
E d'un degli occhi alquanto stralunava: 
Grifon la faccia avea bianca e vermiglia, 
Né pel di barba, o pochi ne mostrava : 
Maggiore è ben Orlando e più robusto, 
Ma a quella donna non andava a gusto. 

Sempre gli occhi a Grifon rivolti tiene, 
Et altrettanto ne fa il giovinetto 
Con certe volte vaghe e d'amor piene, ^ 
Con sospir caldi che gli escon del petto : 
E governarno la cosa si bene. 
Che '1 buon Orlando ne prese sospetto 
E, per abbreviarla, non istette 
Molto eh' a tutti dui licenzia dette ; 

Dicendo che quel di gli convenia 
Far certe cose, e ch'egli era occupato, 
E non gli bisognava compagnia. 
Che d'esser solo a farle avea giurato: 
Tanto ch'alfin lì manda ambedui via, 
Né si partirne già senza comiato ; 
Che da tre volte in su lor torna a dire 
E ricordar, che si debbian partire. 

E smontato in su l' erba, della sella, 
Grifon sondo partito et Aquilante, 
D'amor si mette a ragionar con quella, 



1 Quel che si tace da noi per rispetto ad 
Orlando, cioè quanto fosse minchione. 

^ Intendi per volte, le girate degli occhi ; 
cioè le occhiate che Grifone le dà. 



ORLANDO INNAMORATO 



I scòrto e rozzo amante.' 
Iva una donglella 
rea bianco et amblante -.* 
e l'altro salntato, 
dìsae: Ah Bventnrato! 
disBe; qnal destino 
^to A ei malvagia sorte? 
>rgagnaèquiel giardino, 
ftlongi da le porte? 
r Dio, fnggi meschino ! 
presao de la morte, 

a l'incantato maro: 
: alai come sicuro? 
rispose sorridendo: 
assai ringraziare, 
cmifaìjcliiarocornpi'en- 

1 mio pericolare: [do 
jirmi non intendo, [trare; 
e1 giardino io voglio en- 
nanda, m' assi e ara 
tanta alta ventura. 

consiglio ovvero aiuto 
ital cosa fare o dire, 

sarò tenuto: 
faTelonODposHOSentire.^ 
ovo che l'abbia veduto, 
ov'io debba gire: 

ia ti vo' pregare, 
[ucl ch'io debba fare. 
ih' era graziosa, 
< el bianco palaiVeno, 

>vaT né pin né meno. 

ù ben tntto a pieno 

ìa dietro, se a Bio piace: 

1 aneti in pace. 

goLito per poco accorto. 



oro quello ohe it 



Benché fiisse mal scòrto e rozzo amante. 

Ecco arrivare in questo nna donzella 
Sopra ad nn palafren bianco et ambiante : 
Poi ch'ebbe l'ano e l'altro salutato, 
Al Conte vòlta disse : Ah sventurato I 
Ah sventurato! disse; qnal destino 
Tha qni condotto e qual malvagia sorte? 
Non sai tu clied'Orgagnaè qui il giardino, 
Né sei due miglia discosto alle porte? 
Fnggi tosto, per Dio, foggi meschino! 



Chéti 



o alla morte, 



Quanto t' accosti all' incantato muro : ■■ 
E tu qua cianci e stai come sicuro? ' 

Il Conte le rispose sorridendo: 
Io ti vo'ben, fanciulla, ringraziare; 
Che, da quel ohe parlatom'hai, comprendo 
Che ti dispiace il mio pericolare : 
Ma sappi che fuggirmi non intendo. 
Anzi dentro al gìardin voglio ora andare: 
Amor, che mi vi manda, m'assicura. 
Anzi me ne promette alta ventnra. 

Se tu mi vuoi consiglio dare o aiuto 
E 'nsegnarmi quel che abbia a fare o dire. 
Mentre che vivo ti sarò tennto: 
Non sopurper qnal uscio i' m'abbia ad ire, 
Perch'uom non trovo che l' abbia vedalo, 
E ch'entrar sappia in esso né uscire; 
Si che per cortesia ti vo' pregare. 
Che tu m'insegni quel ch'io debbo fare. 

La damigella, ch'era graziosa. 
Del palafren di subito si getta, 
Et ad Orlando divisò ogni cosa. 
Una dottrina dandogli perfetta. 
Questa faccenda fu maravigliosa, 
E nel Canto seguente vi Ha detta: . 
Sentito insino a qui gran cose avete; 
Ma credo che di questa stupirete. 



1 Proemio, che è tutto del Boiardo e bellissimo, è la grande Im- 
r compiere Orlando, e che nel presente Canto è narrata. Dopo li 
iporta nna nuova e pili atroce beffa, fatta da quella trista Orl- 

rédnlo Conte. 



Hftiltue dalla dsn 



rtii d'A: 



Luce de gli occhi miei, spirto del core, 
Per coi cantar solia al dolcemente 
Rime leggiadre e bèi versi d'amore, ' 
Spirami aioto a l' istoria presente. 
1^ sola a' 1 canto mio facesti onore 
Quando di te parla: pri meramente;' 
Ferclié a qnalonqne che di te ragiona 
Amor la voce e l'iotelletto dona. 

Amor primo trovò le rime e' versi 
E Bnoni e canti et ogni melodia; 
Le gente strane e' popnli dispersi 
Congionse Amore in dolce compagnia. 
Bl diletto e ''1 piacer sarian sommersi, 
Dove Amor non avesse signoria; 
Odio omdele e dispietata guerra, 
Se Amor non fnsse, avrian tutta la terra.' 

Lui pone l'avarizia e l'ira in bando, 

Né tante prove più mai fece Orlando, 
Qnante Del tempo che d'amor s'accese. < 
Dì Ini vi ragionava allora, quando 
Con quella dama nel prato discese: 
Or questa cosa vi voglio seguire. 
Per dar diletto a cui piace d' odire. ^ 



Luce degli occhi miei, spirto del core, 
Per cui cantar solea si dolcemente 
Leggiadre rime e be' versi d'amore. 
Spira quell'aura all'affannata mente, ■ 
Che.già spirasti, e mi facesti onore, 
Quando cantai di te primieramente; 
Perché a chi ben di lui pensa o ragiona 
Amor la voce e l'intelletto dona. ' 

Amor prima trovò le rime e' versi 
E suoni e canti et ogni melodia, 
E genti strane e popoli dispersi 
Congiunse Amore iu dolce compagnia. 
Non potria né piacer né pace aversi 
Dove Amor nou avesse signoria; 
Odio senz'esse e dispietata guerra 
Miseria e morte dlsfariau la terra. 

Amor dà all'avarizia, all'ozio bando 
E '1 core accende alle onorate imprese. 
Né tante prove mai fé' il conte Orlando, 
Qnante nel tempo che d'amor si accese. 
Di lui vi ragionai di sopra, quando 
Con qnella donna da cavallo scese: 
Dove lasciai mi conviene or seguire. 
Che disiosi vi veggo d' udire. 

La sconosciuta donzella consegna ad Orlando, pure a lei sconoscinto, un 11- 
>)retto, nel quale è descritto tutto II palagio e il giardino di Fallerina. E gli sog- 
giunge che questa maga, avendo saputo come tutti i suoi incanti dovessero es- 
sere disfatti da un guerriero famoso che stava in Ponente e clie chiamavasi Orlando, 
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intorno alla rara facoltà lirica del Boiardo. 







GELANDO INNAMORATO 

alazzo, tutta ìutenta a fabbrlcarBÌ nna spada, che v&lesse a 
ktata, e quindi anche a dar la morte al cavaliere, che dice- 
: fatagione. Lo avverte inoltre che in qnel giardino non puf» 
sai fare del giorno; e poi sE congeda, desiderandogli la 
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segg. 

sornacchiava forte 
nco cavalliero: 
di mala sorte 
'ea 'I pensiero, 

la morte; 

sé approssimando,' 
istacca el brando. 
^nte d'armatura: 
tito pigliare. 



)bei 
s'allontana, 
) Durindana. 
) a' 1 mattutino, 
i e del ronzone: 

li passione! 
' vuole a '1 giardini 
rdato el ronzone 
Lnto infinito,' 
ralliero ardito. 



Bebni Bt. II e B^g. 

Dormirà Orlando, an«i rnssava forte. 
D'ogni faBtidio scarico e leggiero: 
Uà quella donna, eh' è di mala sorte 
Bt ir dietro a Grifone avea pensiero, 
Dilìberò da sé dargli la morte: 
£ per mostrar che vuol far da do vero. 
Cosi pian pian se gli viene accostando, 
E dalla cinta gli levava il brando. 

Coperto è tntto il Conte d'armadnra;. 
Non sa quella malvagia che si fare; 
Aveva pur di ferirlo paura; 
Poi si risolve di lasciarlo stare, 
E Brigliadoro piglia cV è in pastura; 
Saltagli addosso e lo fa galoppare, 
£ glit pili di dne miglia s'allontana. 
Portandosene seco Durlindana. 

SvegllossiilconteOrlandoal mattutino, 
E del cavai s'accorse e della spada: 
E disse : Or son io pure un paladino 
Di que' che vanno nettando la strada: > 
Or su, ch'entrar bisogna nel giardino. 
E cosi detto, non is tette a bada: 
Benché non abbia né cavai né brando, 
Non si pnù sbigottire il conte Orlando. 

i Di quei elio Dcttaun con l« pala. la itrade. 



CANTO V 



snza spada e senza cavallo, non si sgomenta Orlando per que- 
rondato nn ramo da an albero, e fattosene bastone, s'avvia 
ino. Colà deatro gli accadono le più strane avventure che si 
'e: e poiché le prtacipali tra esse si trovano accennate nel 
overà toccarne qni brevemente. La menoma di tutte é qaclla 
I porta, agevolmente ucciso da Orlando col solo bastone. Ma 
I Paladino, il muro, nel quale si apriva quella nnica porta, 
!, ondo è tolta ogni speranza d' uscire. Con tutto ciò Orlando 
icedcQdo pel giardino vaghissimo, giunge al palagio, ove 
nella spada in mano, da lei fabbricata per uccidere lui stesso, 
ena veduto il guerriero; ma questi la raggiunge in breve 
spada fatale che distruggeva ogni incauto, le ingiunge di 



mnitu 11 - yjAa l'O V 

moBtiargli ìs, ria da nacir del giardina. Essa nulla risponde; e séimiti 
anche dopo che Orlando l'ebbe legata Btretta ad nn albero per iud 
Se non che, qni sovviene al Conte in buon ponto del librettQ che 
DOBcinta gli diede; eonsnltaado il quale, non solo trova indicata 
segreta ehe mette fuor del giardino, ma viene anche scaltrito e 
gì' incontreranno per via, e sul modo di vlncerii. Il primo È ana S 
a mezzo il corpo dalle acqne d'un lago, appena Orlando vi giungi 
ammaestrato dal libretto s'era empito l'elmo e gli orecchi di r 
pieno il giardino, non ode il canto mortifero, e fingendo d'averto 
in terra per morto, e cosi può Decìdere la Sirena, come essa Ta a lu 
Dopo di che, secondo it libro gl'insegna, si tinge di qael sangue 
l'elmo e la sopravveata; e cosi affronta e vince anche il secondo i 
di un toro feroce che aveva un corno di ferro ed uno di fuoco. Il 
Stagliato netto da un colpo della spada fatata: l'altro è reso inm 
[Iella Sirena, che salva dal fuoco. Morto danqne anche il toro, : 
alla porta, che vede rivestita tntta di preziosissimo pietre, e gnard 
aainello, che ha la pelle d' oro, la coda che taglia come una spai 
orecchie tenaci e pieghevoli a un tempo in maniera, che piglia coi 
e lega tntto quello che vuole. Orlando ammazza anche l'agino; i 
finalmente di escire, ecco che anche quest'altra porta sparisce, ri 
Il maro In cui essa si apriva. Il povero Conte starebbe quasi per 
coasnltando il libretto, trova che ci sarebbe una terza porta aegit 
guardiano un gigante, dal cni sangue, ucciso che sia, nascono da 
e poi qaattro di qnesti, e otto dei quattro, raddoppiandosi cosi 
Undo non ci pensa e va; e strada facendo, capita ad una valle ao 
intorno a una fonte erano apparecchiate tavole, con gran ricchez: 
e con vivande squisite e fumanti. Bea gli verrebbe voglia di ai 
di quelle mense, avendo forte appetito ; ma prima guarda il libiet 
in ano di quei cespugli stava nascosta una Fauna, mezza donna 
che pigliava al laccio tutti coloro che si assidessero a tavola. Cost 
Qrluido aveva scoperto la ragia, teme di essere da lui scovata, e 
fiire per l'erba come una serpe; ma il Paladino la raggiunge tos 
Poi giungo al passo temuto, ammazza il gigante, e coi due che n 
ai governa in altra maniera^ perocché, invoce di ucciderli, che sa 
Uicrescersi affanno, va per il laccio che quella Fauna teneva nase 
li lega ambedue l'un dopo l'altro; dopo di che si affretta alla pò 
richiude come le altre. 

Il racconto di tutte queste diavolerie, che per verità, a starle 
ranno nn po' troppe, è opportunamente interrotto dal bello ar; 
Proemio che segue. 

Boiardo 

niUTS dalle AUsgsTie s 
iC di questo gentil giar 
Graziosi 1 " " 

Le tempie ornarvi o' 
Di qualche dolce frutto o 
'a l'uUi vostro fc 
Né la vittoria e la glor 
Nel grado vostro, dì q 
"iC l'andate tra voi consid 

1 So, o letlcri, vi dei» l'ui 
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Detto v'ho già che sotto a g^ueste cose 
Strane, che in questo UhTo scritte sono, 
Creder bìaogna ch'altre aieno ascose, 
E che dall' ÌBtrnmento varii il suono, ' 
E che sotto alle Bpiae stien le rose; 
E sempre qn alche documento buono 
Sia coperto co' pruni e con l'ortica, 
Perché si duri a trovarlo faties, 

E ohe della fatica 11 premio sia; 
Che cosi vuol la ragione e '1 dovere. ' 
Io Don m'intendo di filosofia, 
B non vo' fare il dotto né II messere ; 
Ha che non sia nascosta allegoria 
Sotto qneste fantastiche chimere, 
Non mei farebbe creder tutto il mondo, 
E che non abbin senso alto e profondo. 

Considerate nn poco in coscienzia 
Se qfiella donna, che '1 libretto porse 
Al Conte, potesse esser la Prudenzìa, 
Che salvo pel gìardin sempre lo scòrse, 
Cioè pel mondo ; e se con riverenzia 
Quell'asino, e quel toro e drago forse, 
E qnel gigante, esser potcssin mai 
I varii vizi e le fatiche e' guai 

Che vi Bon drento ; e se quella catena 
Posta sotto le mense apparecchiate 
Volesse, verbigrazia, dir la pena 
Delle genti ch'ai ventre si son date; 
E quella Panna e qaell' altra Sirena 
Mille altri van piacer, ch'alle brigate 
Hostran bel viso, et hanno poi la coda 
Di velen pieno o di pozza e di broda. 

Intendale chi pnù, che non è stretto 
Alcuno a creder piiS di qnel che vuole: 
Tomiam dove d'Orlando avemo detto. 
Che stato è quivi insino a basso il sole.' 
Ha legato i giganti, et in effetto 
Fatto non pargli aver se non parole; 
Perocché, se il giardin non fa sparire. 
Di tornare a Madonna non ha ardire.* 
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CANTO VI 



Qui convien tornare ad Agramante, re dei re deir Affrica, il quale sta aspet- 
tando, per passare in Francia, che sia tornato Ruggiero (Y. Canto n di questo 
secondo Libro). Ma Ruggiero non si trova; ed anclie colui che andò a cercarne 
sul monte di Carena, ove un indovino aveva asserito eh' ei dimorava guardato 
da nn mago, riferisce che in quel paese non vi è di certo né cavalieri né maghi. 
Adunato di nnovo il concilio, Rodamonte, re d'Algeri, esce in contumelie contro 
i Tocchi e gli astrologi, i quali, per la paura di passare in Francia, danno ad inten- 
dere, dice egli, ad Agramante tutte quelle fandonie; ma uno di essi, il più vecchio 
di tutti, conferma che Ruggiero si trova veramente colà, dove le arti del mago 
lo rendono invisibile ad occhio mortale, né può trovarsi se non da chi avesse 
r anello famoso di Angelica, che rendeva vano ogni incanto. Grandi premi si 
propongono^ chi vada a levar di dito ad Angelica stessa V anello prezioso; ma 
chi si stimerebbe da tanto? Mentre tacciono tutti, si leva uno di quei re, e dice 
dì aver proprio Tuomo a proposito, un suo creato, 

Ch'altri si presto non fu mai di mano; 
Brunello ha nome quel ladro soprano. 

Brunello dunque, introdotto nel concilio, si vanta, non che di portar via l'anello 
di dito ad una donna, di cavar la luna dal cielo, di rubare al Demonio il forcone, 
e il suono delle campane al Papa; indi parte, e i Re deliberano di aspettarne il 
ritorno. Solo Rodamonte dice di non volere aspettare; e levatosi dall'adunanza 
senza chiedere nemmeno licenza, va in Algeri e vi raduna le sue genti per pas- 
sare con esse in Francia prima ancor di Agramante. Tutto ciò nel Canto terzo 
di questo secondo Libro. Sulla fine del precedente Canto tornasi col racconto a 
questo Rodamonte, mentre sta per salpare dal porto d'Algeri. 

Al Proemio brevissimo sì fa seguire in doppio testo la descrizione della tem- 
pesta che coglie l'armata appena uscita dal porto; dal qual punto comincia a di- 
segnarsi il carattere di Rodamonte, stupendamente concepito dal Boiardo. 



BOIABDO 



Berni 

Si oompiange di naoTO la sorte di Carlo Magno, 
sol quale sta per roTosoiarsl una nuova 
e pia flora bnrrasea. 

Or incomincian le dolenti note ^ 
Per Carlo e pe' Cristiani; or è venuto 



vinto ha ogni cosa el franco Paladino, 
Et a sua posta uscir può del giardino. 

Ma lui tra sé pensava nel suo core 
Che, se a quel modo fuora se n'andava, 
Non era ben compiuto de l'onore, 
Nò satisfatto a quella che el mandava: 
Et era ancora a'I mondo un grande errore 
Se quel giardino in tal forma durava, 
Che dame e cavallier d'ogni centrato 
V erano uccisi con gran crudeltate. 

Però si pose el Barone a pensare 
Se in alcun modo o per qualche maniera 
Questo verzier potesse disertare: 
Cosi la lode e la vittoria intera 
Ben drittamente acquistata gli pare. 
Poiché 1' usanza dispietata e fiera, 
Che struggea tante genti peregrine, 
Per sua vertute sia condotta a '1 fine. 

i Inferno v. 25. 
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) at. 2 e Begg, 

ier io lo lasciai, 

Franza bì destina, 
cno ha gente assai : 
i a canta a la marma, 
ir ora veder mai, 

a foco et a mina, 
ee el mare e '1 vento, 

1 pnote al suo talento. 
1! tempo area già perso 
a, che è terra lontana; 

1, egli ha vento diverso ; 
Maestro o Tramontana. 



terra cristiana, 
»ri et a '1 patrone ' 



11 tempo che si batterà le gote ' 
Miseramente, e cercherà d' alato. 
Il pianto già le orecchie mi percnote; 
Veggo qael morto e quell'altro abbattnto; 
Veggo la Francia e 'I mondo sottosopra. 
Né b1 troTa terreo clie 1 morti cnopra. 

La Itaria la rovina e la tempesta 
Ora dall'Anstro vien, non d'Aqnflone. ' 
Misero Carlo, quella volta è questa 
Che sarai forse peggio che prigione! 
La fortuna, ch'a'bnon sempre è molesta. 
Troppo sinistramente ti s'oppone; 
Rodamonte ne vien per darti guai; 
In tal travaglio ancor non fosti mal. ^ 



Beeni st. 3 



! segg. 



Io lo lasciai nella città d'Algiere 
Con le genti adunate alla marina; 
Non so se dica genti o dica fiere. 
Che non hanno né fren né disciplina. 
A ini non par qneU'ora mai vedere 
Che metta il mondo a foco et a rovina; 
E bestemmia chi fece il vento e '1 mare. 
Perché a dispetto sno non può passare. 

Pili d'un mese di tempo avea già perso 
Di qnivi in Sarza, < che è terra lontana; 
E poi che v'è, sempre 11 vento è traverso; 
Sempre Greco o Maestro o Tramontana. 
Egli ha diliberato esser sommerso, 
Ovver passar nella terra cristiana; 
E dice a' marinari et al padrone 
IngÌDria,echiamaognunpazzoepoltrone. 

Soffia, vento, dicea, se sai soffiare, 
Che voglio ir via stanotte a tno dispetto: 
Io non Bon tno vassallo né del mare, 
Che possiate tenermi qni a diletto : 

< cioè &rà >tll di gran dolore. Co>! ancbe 



I Da Mei: 



il folla ardir le gì 
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Boiardo 

Solo Agramante mi può comandare, 
Et io contento sono di obbedire ; 
Sol di obbedire a lui sempre mi piace, 
Perché è guerriero e mai non amò pace. 

Cosi dicendo, chiamò un suo patrone, 
Ch' è di Morocco et è tutto canuto: 
Scomhràno chiamato era quel vecchione, 
Esperto di queir arte e provveduto.^ 
Rodamonte dicea: Per qual cagione 
M'hai tu qua tanto tempo ritenuto? 
Già son sei giorni, a te forsi par poco. 
Ma sei Provenze avria già posto in foco. 

Si che provvedi a la sera presente 
Che queste navi sien poste a passaggio; ^ 
Né volere esser pid di me prudente, 
Che, se io m'annego, mio sarà el dannag- 
E se perisse tutta V altra gente, [gio ; 
Questo è Tminorpensier che nel cor aggio. 
Perché, quando io sarò del mare in fondo, 
Vorria tirarmi addosso tutto el mondo. 

Rispose a lui Scombràno: Alto signore, 
A la partita abbiam contrario vento : 
El mare è grosso e vien sempre maggiore. 
Ma io prendo d* altri segni più spavento: 
Che '1 sol, calando, perse el suo vigore, 
E dentro ai nuvoloni ha el lume spento : 
Or si fa rossa or pallida la luna. 
Che sanza dubbio è segno di fortuna. 
> La fnlicetta s che nel mar non resta, 
Ma sopra U sciutto gioca ne V arena, 
E le gavine ^ che ho sopra la testa, 
E quell'alto aeron che io veggio a pena 
Mi danno noncio certo di tempesta; 
Ma più èl delfin, che tanto si dimena, 
Di qua di là saltando in ogni lato. 
Dice che '1 mare a '1 fondo è conturbato. 
• E noi ci partiremo a '1 cielo oscuro, 
Poi che ti piace; et io ben veggio aperto 
Che siamo morti, e di ciò t'assicuro; 
E tanto di quest' arte io sono esperto. 
Che a la mia fede ti prometto e giuro. 
Quando proprio Macon mi fesse certo 
Ch' io non restassi in cotal modo morto. 
Va' tu, direbbi, ch'io mi resto in porto. ^ 

Diceva Rodamonte: O morto o vivo. 
Ad ogni modo io voglio oltra passare ; 



i Esperimentato ed istrutto (Panizzi). 

2 Pronte a passare il mare, al viaggio. 

3 Folaga. 

^ Gabbiani. 

5 Ricorda quel di Virgilio En, V : « Non si 
mlhi lupiter auctor Spondeat, hoc sperera Ita- 
liam contiugere coeio ». 



Bbeni 

Sol Agramante mi può comandare; 
Et io ne son contento, anzi son stretto, 
Anzi son schiavo ad ogni core audace, 
^t a chi è nimico della pace. 

Cosi dicendo, a sé chiama il padrone, 
Ch'è di Murrocco un gran vecchion canuto-.: 
Scombràno ha nome, e molta cognizione 
Ha di quell'arte, e molto è savio e astuto- 
A lui diceva il Re: Per qual cagione 
M'hai tu qui tanto tempo ritenuto? 
Son già sei giorni, e forse a te par poco. 
Che sei Provenze arci già messe a foco. 

Provvedi dunque per questa presente 
Notte, che ad ogni modo andar vogl'io; 
Non voler esser più di me prudente, 
Ch'io ne so più che tu né il ciel né Dio : ^ 
Se s'annegasse tutta questa gente. 
Adempiuto sarebbe il mio disio. 
Che, quand'io fussi ben del mare in fondo^ 
Vorrei tirarmi addosso tutto '1 mondo. 

Rispose a lui Scombràno: Alto signore, 
Noi abbiamo al partir contrario vento: 
Il mare è grosso, e fassi ognor maggiore; 
Ma io per altri segni ho più spavento : 
Che il sol, calando, perde il suovigore, 
E dentro a' nugoloni ha '1 lume spento ; 
Or si fa rossa or pallida la luna. 
Che senza dubbio è segno di fortuna. 

La fnlicetta nell' acqua non resta, 
Ma passeggia all'asciutto in su la rena: 
E le gavine e' ho sopra la testa, 
E quell'altro aì'ron che vedo appena, 
Mi danno annunzio certo di tempesta; 
Ma più il delfin che mi mostra la schiena,. 
E qua e là molte volte è saltato. 
Dice che il mare al fondo è conturbato. 

Tu vuoi che vela facciamo allo scuro, 
Ch' è anche peggio; et io conosco certo 
Che morti siamo, e te ne fo sicuro; 
Che di quest' arte son pur troppo esperto t 
E ti prometto la mia fede, e giuro 
Che, se proprio Macon mi fesse certo 
Ch' io ben facessi ad uscir or di porto, 
Io gli direi: Macon, vo' avete '1 torto. 

Diceva Rodamonte: O morto o vìvo. 
Fa' pur pensier cU'io voglio in Francia an- 
[dare; 

i Più di te, del cielo ecc. 
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BOIiLBDO 

E se con questo spirto in Pranza arrivo, 
Tutta in tre giorni la voglio pigliare: 
E se io vi giongo ancor di vita privo, 
Io credo per tal modo spaventare, 
Morto com* io sarò, tutta la gente, 
Ohe fuggiranno, et io sarò vincente. 

Cosi di Algier usci del porto fuore 
El gran naviglio, con le vele a Terza: 
Maestro allor del mare era signore. 
Ma Greco a poco a poco si rinforza. ^ 
In ciascheduna nave è gran rumore, 
-Ohe in un momento convien che si terza; 
Ma Tramontana e Libezzo ad un tratto 
Urtano el mare insieme a rio baratto.^ 

Allor si cominciamo e gridi a odire, 
E Torribil strider de le ritorte: ^ 
El mar cominciò negro ad apparire, 
E lui e '1 ciel avean color di morte: ^ 
Grandine e pioggia comincia a venire; 
Or questo vento or quel si fa più forte : 
Qua par che V onda a* 1 ciel vada di sopra, 
Là che la terra a 1 fondo si discopra. ^ 

Eran quei legni di gran gente pieni. 
Di vittuaglia, d'armi e di destrieri, 
Si che a '1 tranquillo e ne' tempi sereni 
Di buon governo avean molto mestieri. . 
Or non vi è luce fuor che di baleni, 
Né s' ode altro che troni e venti fieri, 
E la nave è percossa in ogni banda: 
Nullo è obbedito e ciaschedun comanda. 



i L'Ariosto (Far. XVin, 141): 
Al Tento di Maestro alzò la nave 
Le Tele all'orza et allargossi in alto ecc. 
% Baratto, scompiglio o simile. Ricorda il 
Dantesco baratta presso a poco nel medesimo 
senso {Inf, xx, 58). 

3 Le ftini attorte della nave. 

4 n Panizzi stampa : E V aSr e 'l ciel i ma 
nelle note riconosce che la Tora lezione è lui 
e *l ciel, cioè il mare ed il cielo. 

5 Si può confrontare questa descrizione di 
tempesta con quella celebre del Furioso « Bten- 
■don le nubi un tenebroso Telo (Canto XYm, 
8t. 142), e meglio ancora con la bellissima del 
Morgante, Canto XX, st. 31-37. Quanto al Bo- 
iardo poi, io credo che egli aTOSse innanzi per 
questa ottava i Tersi di un antico poeta latino, 
•conserTatici da Cicerone (De Orat. Ili, 39): 

M Inhorrescit mare, 

Tenebrae conduplicantur et nimbùm occoecat 

nigror : 
Fiamma intor nubes coruscat, coelum touitru 

[contremit, 
Orando, mista imbri largifluo, subita pracipi- 

tans cadit. 
Undique omnes Tenti erumpunt etc. » 



Bebni 

E se con questo spirito v'arrivo, 
Tutta in tre giorni la vo' consumare : 
E se di vita ancor vi giungo privo. 
Farò si quelle genti spaventare, 
Morto come sarò, tanto terrore 
Metterò lor, che sarò vincitore. 

Cosi d' Algier del porto uscita è fuora 
La grande armata con le vele ali* orza: 
Era signor del mar Maestro allora. 
Ma Greco a poco a poco si rinforza : 
Diritta non si può tener la prora 
D' alcuna nave, che U vento la sforza; 
E Tramontana e Libeccio ad un tratto 
Hanno del mare un guazzabuglio fatto. 

Coimncionsi le agumine ^ a sentire, 
E le strida crudel delle ritorte: * 
Torbido il mare, anzi nero, apparire, 
Et egli e 1 cielo a far ^tor di morte : 
Grandine e pioggia e folgori a venire; 
Or questo vento or quel si fa più forte: 
Qua par che V onda al ciel vada di sopra; 
Là che Tabbisso e T inferno si scopra. ^ 

Eran di molta gente i legni pieni. 
D'arme e di vettovaglie e di destrieri. 
Si eh' a' tempi più cheti e più sereni 
Di buon governo avean molto mestieri. 
Or non è luce se non di baiali, 
Né s'ode altro che tuoni e venti fieri: 
£ la nave percossa d'ogni banda; 
Nessuno è ubbidito, ognun comanda. 



1 Gomene. Notisi l'armonia ImitatiTa. 
3 Non imitabile, sebbene qui gioTi all' ar- 
monia imitatiTa, il troncamento dell' aggettiTo 
plurale e femminile crudeU 

3 Ugo Foscolo {Sàggio sui Poemi narrativi 
e romanzeschi italiani) riporta questa ottava 
come se fosse del -Borni, e la contrappone a 
quella del Furioso {Stendon le nubi ec. XVIII, 
142), come esempio e proTa della diTorsità dello 
stile dell'Ariosto e del Borni. Io farò piuttosto 
notare come il Borni, facendo reggere e go- 
Ternare tutto il periodo da quel Comineiansi 
posto in principio, e inutilmente ripetuto dal 
Boiardo, aggiunga forza e rapidità di moTi- 
mento alla ottaTa. Coi due ultimi Tersi della 
quale possono essere riscontrati 1 quattro se- 
guenti dell'Ariosto {Fur. XLI, 15): 
Yeggon talTolta il mar Tenir tant' alto, 
Che par che arrivi insino al ciel superno: 
Talor fan sopra 1' onde in su tal salto, 
Che a mirar giù par di Toder l' inferno. 
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Sol Rodamonte non è sbigottito, 
Ma sempre d'aiutarsi si procaccia: 
Ad o^nì estremo caso è più ardito, 
Ora tira le corde, or le dislaccia: 
A gran voce comanda, et è obbedito, 
Perché getta nel mare e non minaccia: 
Il ciel profonda in acqua a gran tempesta: 
Lui sta dì sopra e cosa non ha in testa. 

Le chiome intorno se gli odian sonare, 
Ch' erano apprese da T acqua gelata: 
Lui non mostrava di ciò più curare. 
Come fosse a la ciambra ben serrata. ^ 
£1 suo naviglio è sparso per el mare. 
Che insieme era venuto di brigata,^ 
Ma non puoté durare a quella prova; 
Dov' è una nave, T altra non si trova. 

Lasciamo Rodamonte in questo mare. 
Che dentro vi è condotto a tal partito : 
Ben presto el tutto vi vorrò contare ; 
Ma, perché abbiate el fatto ben compito, 
Di Carlo Mano mi convien narrare, 
Che avea questo passaggio presentito ; 
£ benché poco ne tema o niente, 
Avea chiamata in Corte la sua gente. 



i Zamhra per camera è frequente anche nel 
Pulci fiorentino. Ved. Mor gante I, 83; VII, 11, 
Vm, 13 e altrove. 

t Tutto insieme e in una sola squadra. Cosi 
nel Decamerone (V.* 2) « E poi ve ne potreste 
tutti andare di brigata n. 



Bebni 

L'intrepido empio altiero Kodamonte • 
Al mare, al cielo, a Dio volta la faccia, 
E dice a tutti ingiuria oltraggio et onte; 
Or allenta le corde et or le allaccia : 
É obbedito a cenni sol di fronte, 
Perché getta nel mare e non minaccia: 
Profónda il ciel di pioggia e di tempesta;; 
Egli sta sopra, et ha nuda la testa. 

Le chiome intorno se gli odon sonare. 
Che rapprese le aveva la gelata; 
Né più stima ne mostra e conto fare, 
Che se in camera fusse ben serrata. 
L'armata s'è dispersa già pel mare, 
Ch'era partita insieme di brigata; 
Ma questa fùria è troppo strana e nuova; 
Dov' è un pezzo, l' altro non si trova.* 

Lasciam cosi questa fiera, che giusta 
Parte di pena ha della sua follia: 
Torniamo a Carlo Man, ch'era in gran su- 
Benché non mostri la malinconia: [sta, ' 
Queste son delle frutte che ognor gusta 
Chi è posto in grandezza e 'n signoria: 
Fece dunque chiamare a concistoro 
I suoi baroni, e cosi disse loro. 



1 Notisi la correzione. 
3 Propriamente molla: qui agitazione 
r animo. 



del- 



CANTO VII 

L'armata di Rodamonte rompe presso Monaco di Riviera. E sebbene delle 
centone vanta navi partite da Algeri sessanta appena ne restino, e queste non 
atte a battaglia, e viveri e cavalli sieno andati perduti, pure il feroce Be vuole 
inoltrarsi co' suoi, più morti che vivi, « giù nella ricca Francia a' grassi piani >» 
Intanto colui che stava per Carlo magno al governo di Monaco aveva mandato 
in gran fretta messaggeri a Marsilia e a Savona; onde muovono dall'una e dal- 
l'altra città due grosse schiere, mettendo cosi in mezzo Kodamonte, il quale, 
come le ebbe viste, rallegrasi tutto di dover venire alle mani. Nella prima di 
esse è Bradamante, la valorosa sorella di Rinaldo; e perché questa è la prima 
volta che essa comparisce nel Poema, e questo scontro con Kodamonte le è oc- 
casione a manifestare il suo straordinario valore, il Borni trae dal caso parti- 
colare di lei il Proemio che segue, pieno di senno e di malizia. 

Le oocasloni mostrano Pnomo, e le disgrasie, 
come ogni cosa voluta da Dio, sono pur 
esse utili e buone. 

Le cose che son sotto e sopra '1 sole 
Fatte da Dio,i gon tutte sante e buone; 



1 Tutte le cose create e disposte da Dio» 







■;t< 
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Berni 

E se talor d'alcuna rnom si duole, 
Sappiate che si duol senza ragione, 
Et è perché non sa quel che sì vuole: 
Fra r altre molte, la tribulazione 
La guerra, e finalmente tutto il male 
Che tanto ci conturba, un mondo vale; ^ 
Perché, quand'è con senno, con pruden- 
E coii grandezza d'animo portato, [za 
Il don si acquista della pazienza, 
Che è ristrumento da fare un beato: 
E chi ha questa grazia può far senza 
Molte, che stima il popolo insensato. 
Come esser bel, potente, ricco e forte. 
Et altri ben del corpo e della sorte. 

Provasi appresso per filosofia 
Che, quando dui contrari sono accosto. 
La lor natura e la lor gagliardia 
Me' si conosce, che stando discosto. 
Intender non potrassi ben che sia 
Bianco color, se il nero non gli è opposto; 
Il foco e l'acqua, e' piaceri e le pene 
E, per dirla in un tratto, il male e '1 bene^^. 

Non si potrà saper s'uno è valente, 
Se non ara contrasti il suo valore: 
Mentre che guerra a questa e quella gente 
Perno ì Romani, a questo e quel signore, 
Venne quella città tanto potente. 
Che si fa alla memoria ancora onore: 
Subito che la guerra fu cessata 
E la contradizion, fu rovinata. 

Non arebbe acquistato Carlo Mano 
Il cognome di magno glorioso, 
Se non era Agolante e '1 re Troiano, ^ 
E gli altri onde non stette mai in riposo. 
Si sarian stati con le mani in mano, 
Né fora il nome lor tanto famoso, [no 
Se addosso al conte Orlando e al suo cugì- 
Non era or questo et or quel Saracino. 

Dee r uno obbligo avere al re Almonte, 
L'altro è tenuto a quel dell' Ulivante; * 
Et all'indiavolato Rodamonte 
Adesso è obbligata Bradamante, 



i Ha un valore infinito. 

2 L' Ariosto, per far capire che gli affanni 
d'Amore ne fanno apprezzar più le dolcezze: 

L'acque parer fa saporite e buone 
La sete, e il cibo per digiun s'apprezza: 
Non conosce la pace e non la stima 
Chi provato non ha la guerra prima. 

FurioaOf XXXI, 2*. 

3 Avo il primo, ed il secondo padre d'Agra- 
mante. 

4 Accenna alle prime imprese (li Orlando e 
di Rinaldo. 
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Berki 

Che per lui fur le sue prodezze conte. 
Io lo lasciai che centra quelle tante 
Genti, com^ nn lione o come un orso 
Centra fiere minor, moveva il corso. 
Non so se fu voler del Padre eterno 
Che tanta forza avesse un infedele, 
se '1 demonio, uscito dell' inferno, 
Combattesse per lui le sue querele, 
E de' Cristian facesse quel governo, 
Che mai non ne fu fatto un si crudele. 
Da che fu fabbricata la memoria, 
Come quel di di eh' io seguo l'istoria. ^ 



1 Come quel giorno del quale io proseguo 
a raccontare la storia. Il Boiardo ha anche 
egli due stanze d' introduzione, la seconda delle 
quali risponde all'ultima, che udimmo sopra, 
del Berni. Eccole: 

Non fu, Signor, contata più giammai 
Battaglia si diversa e tanto orribile; 
Perché, come di sopra io vi contai, 
Rodamonte di Fiessa, quel terribile, 
Contra di Namo, che avea gente assai, 
Solo è affrontato, eh' è cosa incredibile : 
Ma Turpin, che da'l ver non si diparte, 
Per fatto certo el scrisse a le sue carte. 
Non so se '1 fu piacer del cielo eterno 
Donar tanta prodezza ad un pagano, 
O se '1 demonio uscito de l'inferno 
Combattesse per lui quel giorno a 'I piano. 
E' pose nostra gente in tal squaderno. 
Che non fu data, a '1 ricordare umano, 
Cotal sconfitta a nostra gente santa. 
Quale in quel giorno eh' el mio dir vi canta. 



CANTO Vili 



Orlando intanto, con l'aiuto di quel prezioso libretto e della spada fatata 
(della prudenza cioè e del valore), distrugge tutti gl'incantesimi dèi giardino di 
Fallerìna, compiendo in tal guisa il periglioso incarico avuto da Angelica. Ma, 
uscito vincitore di quella prova, ecco incontrargliene un'altra più pericolosa e 
più strana. Morgana, la fata del tesoro, aveva con lui grande sdegno, perché le 
aveva guastati quegli incanti del toro, del drago, e dei guerrieri n^ti dai denti 
di quest'ultimo, e più ancora perché egli aveva disprezzato lei con tutte le sue 
ricchezze (V. Proemio e Canto XXV). Per averlo dunque nelle mani o vivo o 
morto, costei aveva fabbricato un nuovo ed invincibile incanto, d'un lago guar- 
dato da un gigante per nome Arridano, il quale, come venisse alle mani con 
qualcheduno, diventava a sei doppi più forte del suo competitore, chiunque e' si 
fosse. E come ciò non bastasse, per ultimo vantaggio costui aveva quello dì ve- 
nire alle braccia col suo avversario, e cosi abbracciato gettarsi nell'acqua, dove 
egli non annegava. Molti e molti cavalieri, capitati per loro sciagura a quel 
passo, erano scomparsi giù nel fondo del lago; tra i quali Iroldo e Prasildo, par- 
titisi, come vedemmo (Lib. n, 3), dal campo di Marfisa dietro a Rinaldo; e in 
ultimo ftinaldo stesso, la cui armatura, avendo egli dato molto da fare al gigante. 
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era stata posta da costui, come trofeo, salle sponde del lago. Giuntovi ora Orlando^ 
e riconosciute le armi del cugino eh' eì crede morto, fa sopra di esso grande la- 
mento; e venuto poi anch'egli alle mani col gigante, precipita con lui neirai^qaa 
incantata. Occasione dunque del Proemio è T affezione d'Orlando per il cugino- 
creduto morto, e che poco innanzi era stato da lui offeso cosi crudelmente. 



BOIABDO 



Bebni 

quello ohe pobsaho il parentado e il vincola 
del sangue. 

Cesare, poi che '1 traditor d'Egitto * 
Gli fece il don dell'onorata testa. 
Dice che pianse, ma il pianto fu fitto, ' 
Un eh' ebbe troppo al dir la linguapresta. ^ 
£ benché dica: e' pianse, com'è scritto, 
Per gli occhi fuor, non seguita da questa 
Ragion la falsa sua conclusione; ^ 
Anzi parmi una gran prosunzi'one 

Di lui e d'altri, che dica che quello 
Spirito generoso, a cui mai pari 
Non farà la Natura né mai fèllo, 
Che troppo gli atti suoi fumo preclari, 
Fusse si traditor mai e rubello 
Di clemenzia,^ che avendola a' men cari 
Usata tante volte, a un suo parente 
Si stretto non dovesse esser clemente; 

Se bene aveva giusto sdegno seco 
E gran cagìon di rider del suo male. 
Parlate onesto, e non fate si bieco 
n giudicio, brigata, ^ e si bestiale: 



i Tolomeo, re d'Egitto. 
« Finto. 

3 Questa è per il Petrarca, dal quale i primi 
due versi della stanza son tolti (Parte I, son. 70). 

4 Vedasi il citato sonetto. Intendo: e seb* 
bene egli (il Petrarca) sembri scusarsi alle- 
gando Lucano, che scrisse di Cesare (IX 1038), 
« lacrymas non sponte cadentes Effudit, gemi- 
tusque ezpressit pectore laeto, » non è per que- 
sto men falsa la sua conclusione, cioè che gli 
uomini coprano talvolta la tristezza col riso e 
V allegrezza col pianto, e quindi che le lacrime 
di Cesare fossero lacrime finte. Cosi Lineano 
come il Petrarca scrivono che Cesare, pian- 
gendo esternamente per gli occhi, « celcuae l'al- 
legrezza manifesta n (manifesta putans abscon- 
dere mentis Gaudia). 

s Egregiamente ribelle di clemenza, egli che 
di questa virtù faceva gran pompa. Anche in 
Lucano lo udiamo dolersi che gli sia tolto di 
usare clemenza al suocero : « unica belli Proe- 
mia civilis, victis donare salutem, Perdidimns ». 

6 La brigata sono questa volta Lucano e il 
Petrarca, e gli altri che non credono alla sin- 
cerità di quel pianto di Cesare, il quale dice 
semplicemente di se stesso (De bello civ. IH, 
106) « Alexandriae de Pompeii morte cognoseit »• 
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Boiardo 



Berni 

Che chi guardar con occhio vuol non cieco 
Solamente alla forza naturale, 
A quel che il parentado e '1 sangue possa 
E la congiunzì'on di carne e d* ossa, 

Senz^ altra volontà, senz'altro amore 
Che da bontà proceda e da giudicìo, [re, ^ 
Che in que' dui non poteva esser maggio- 
Vedrà che costor fanno un mal officio; * 
Et oltre a questo si farà dottore 
E caveranno questo beneficio, 
Imparando che pazzo è quel che pugne 
E che metter si vuol fra carni et ugne : ^ 

Che chi fra lor si mette alfin rileva 
Da tutte due, * et elle accordo fanno. 
Chi è colui che dianzi non credeva, 
Considerando alla vergogna e '1 danno 
Ch' al suo cugino Orlando fatto aveva 
Et egli a luì, non vi bastasse l'anno 
Di Platone a placarli; ^ e nondimeno 
Costui ? s' è or di sdegno e pianto pieno, 

E vuol morir per suo fratel, che prima 
Voleva morto, e cosi sempre avviene ; 
Perch'egli è il diavol, fate pure stima. 
Esser parente stretto e voler bene. ^ 
Caddon egli e '1 gigante dalla cima 
Del lago, e l' un con l'altro al fondo viene 



1 II gindicio, il aenno, la riflessione; che è 
altra cosa dall'ingegno. 

S Costoro, la brigata di sopra. 

3 « Tra carne ed unghia Non sia chi piin^a, » 
è proverbio vivo ancor oggi, e che il Borni 
avrebbe fatto molto bene a tenere a mente, 
quando, peli' ultima parte della sua vita, andò 
da se stesso a mettersi -in mezzo alle gelosio 
ed ai rancori di due potenti ragazzi, cioè Ip- 
polito e Alessandro dei Medici. . 

4 Ne tocca, ne busca da tutte e duo. No- 
tevole il significato cosi assoluto del verbo ri- 
levare. 

5 Anno di Platone, per un lunghissimo :3pa- 
zio di tempo; quell'anno nel quale, secondo 
quel filosofo, i corpi, celesti si trovano nello 
stesso punto in cui erano quando furon creati. 

6 Orlando. 

7 Perché crediate pure ch'egli è inevitabile 
essere ecc., cioè che l'un parente stretto vo- 
glia bene all' altro. Notevole quella frase « es- 
sere il diavolo, N per significare cosa destinata, 
fatale, a cui nessun può sottrarsi. Ma forse il 
senso è doppio ed ambiguo. Io ne conosco due 
altri esempi, nel Mariscalco di P. Aretino (II, 
5', e nel Filosofo dello stesso, IV, 3'), ma non 
rispondono a questo precisamente. 



Orlando Innam. 
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Boiardo 



Berki 

Di quel lago crudel, come intendeste, 
K credo che paura anche n* aveste. ^ 



i n Boiardo ha le geguenti tre stanze d* in- 
troduzione. 

Qnando la terra è più verde e fiorita 
B più sereno el cielo e grazioso, 
Allor cantando el rosignol s'aita 
La notte e '1 giorno a l'arboscello ombroso: 
Cosi lieta stagione ora m'invita 
A seguitare el canto dilettoso, 
E raccontare el pregio e *1 grande onore 
Che donan Parme gionte con Amore. 

Dame leggiadre e cavallier pregiati, 
Che onorati la Corte e gentilezza, 
Tirativi davanti et ascoltati 
De gli antichi baron l'alta prodezza; 
Che saran sempre in terra nominati 
Tristano e Isotta da la bionda trozza, 
Ginevra e Lanzillotto del re Bando, 
Ma sopra tutti el franco conte Orlando ; 

Che per amor di Angelica la bella 
Fece prodezze e maraviglie tante, 
Che '1 mondo sol di lui canta e favella; 
E pur mo vi narrai poco davante 
Come, abbracciato a la battaglia fella 
Con Arridano, el perfido gigante, 
Cadde in quel lago nel profondo seno : 
Ora ascoltati el fatto tutto a pieno. 



CANTO IX 

Orlando, ghermitosi con qnel gigante, va con esso quasi un miglio giù per 
le acque del lago, sinché si trova air asciutto in mezzo ad un prato, cui gira in- 
torno una grotta. Qui si riappicca la battaglia con Arridano, che è finalmente uc- 
ciso dal Conte; dopo di che questi, passato per una porta che si apre nel sasso, 
va forse quattro miglia allo scuro, finché trova una luce simile a quella del sole 
di mezzogiorno. A questa luce dunque vede dinanzi a sé un fiumicello, largo da 
venti traccia, che egli attraversa netto d'un salto, come avesse avuto le ah*. 
Giunto cosi suir altra riva del fiume, trovossi in mezzo ai tesori della fata Mor- 
gana, dove erano statue d' oro massiccio e tante pietre preziose, quante non sono 
le stelle di una notte serena, o di primavera le rose. Ma Orlando, che aveva 
altra volta disprezzato Morgana e tutte le sue ricchezze (vedi Canto XXm e 
XXV, pagg. 105 e 111), non se ne cura nemmen questa volta, e passa oltre, e di 
ventura in ventura, Tuna più strana dell'altra, giunge finalmente nel luogo dove 
la fata teneva i prigionieri presi da Arridano per lei. Era questo luogo un giar- 
dino vaghissimo, nel quale Orlando trova, addormentata presso ad una fonte, la 
signora di tutte cotesto maraviglie, Morgana. Ella era coricata supina; bellissima 
di volto; di membra agili e destre ed atte alla corsa; coi capelli tutti legati sulla 
fronte; con una veste che scappa di mano a chi le desse di piglio. Mentre Or- 
lando è tutto intento a contemplare la bella dormente, ode dietro a sé una voce: 
« Pigliala, mentre ella dorme, se non vuoi insanguinarti i piedi, inseguendola poi 
per boschi e per valli. » La voce veniva dall'altra parte di un muro di cristallo 
chiarissimo e trasparente, onde era ricinto il giardino, si che lasciava vedere 
tutto quello che di là da esso trova vasi. Si accosta Orlando, e riconosce in colui 
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<:he aveva oobì parlato il paladino Dadone; il quale, mandato da Carlo magnò la 
cerca di lai stesso e dì Rinaldo, appena si sparse la voce degli appareccbi di 
Agramante, era capitato aucb'egli al mal passo e rimastovi prigiooiero. Il che 
successe pure a Brandi mar te, dopa cbe si fn partito da Albracca dietro ad Orlando 
(V. Canto ni.liilj. Il), e che ora passeggia di là dal ranro, abracfett '" ~' " 
« ragionando con lui. Grandi feste si fan tra loro i guerrieri, vedend 
scendosi senza potersi toccare; e Orlando, saputo come essi siano p 
rebbe metter mano alla spada e dar con essa nel muro. Uà gli fn grid 
darsene bene, perclié cotesta sarebbe la rovina di tatti: l'unica via 
oltre è per una porta, la chiave della quale è presso Morgana. Udii 
Orlando alla fonte dove pocanzì l'aveva lasciata; ma questa volta l: 
glia, che ballava, leggiera come una foglia, intorno alla fontana, 
cantava; 

Qualonqne cerca a 'I mondo aver tesoro 

ver diletto o segue onore e stato, 

Ponga la mano a questa chioma d'oro 

Ch'io porto in fronte, e quel farò beato; 

Ma quando ba el destro a far cotal lavoro, 

Non prenda indugia; che 'I tempo passato 



Più n 

Et i< 



mi vòlto, e Ini lascio 



Appena infatti costei ebbe veduto accostarsele Orlando, voltagli I 
testa calva, e si mette a fuggire su per no monte; e Orlando dietro, fine 
di essere entrato in nn deserto tutto pieno di sassi e di spine, or 
alto. E come ciò fosse poco, ecco che il cielo ai oscura, e levasi u 
rioso, e con questo grandine pioggia saette e baleni, che soli rischi! 
al paladino. 

Il Proemio, che nasce spontaneo da questo racconto, è del Boiardi 
non fa se non aggiungervi le prime dae stanze, ampliandolo. Dopo il 
credo sarà volentieri udito in doppio testo quel che s 
di uscire dal giardino della Fata del tesoro. 



BOIABSO 






Dell' esaenzia e possanza i 
Che fugge innanzi al Conte, 
E d'altri omeri soma che da' 
E per la barca mia troppo g 
Nel qual, se pur entrassi, no 
lon con quelle stelle e ve 
C hanno condotto tanti mar 
A cui non son garzon, non ci 

Fato, Fortuna, Predestina 
Sorte, Caso, Ventnra san di 
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BoiaiCdo 



Boiardo st. 1 e segg. 

Odeti et ascoltati el mio consiglio 
Voi che di Corte seguiti la traccia: 
S* a la Ventura non dati di piglio, 
Ella si turba, e voltavi la faccia: 
AUor convien tenire alzato el ciglio, 
Né si smarrir per fronte che minaccia, 
E chiudersi le orecchie a*l dir d'altrui. 
Servendo sempre e non guardare a cui. 

A che da voi Fortuna è biastemata. 
Che la colpa è di lei, ma el danno è vostro? 
El tempo avviene a noi solo una fiata. 
Come a '1 presente nel mio dir vi mostro; 
Perché, essendo Morgana addormentata 
Presso a la fonte nel fiorito chiostro,^ 
Non seppe Orlando a'I zuflfo^ dar di mano. 
Et or la segue nel diserto invano. 

Con tanta pena e con fatiche tante. 
Che ad ogni passo convien che si torza: 
La Fata fugge sempre a lui davante; 
A le sue spalle el vento si rinforza 
E la tempesta che sfronda le piante, 
Giù diramando fin sotto la scorza : 
Fuggon le fiere e '1 mal tempo le caccia, 
E par che 1 cielo in pioggia si disfaccia. 

Ne l'aspro monte e nei valloni ombrosi 
Condotto è '1 Conte in perigliosi passi : 
Calano rivi 3 grossi e roinosi, 
Tirano giù le ripe, àrbori e sassi; 
E per quei boschi oscuri e tenebrosi 
S'odono alti romori e gran fracassi. 
Però che '1 vento e '1 tuono e la tempesta 
Da le radici schianta la foresta. 



Bbrni 

Cose ìehe dan gran noia alle persone, ^ 
E vi si dicon su di gran novelle: ^ 
Ma in fine Iddio d' ogni cosa è padrone, 
E chi è savio domina alle stelle ; ^ 
Chi non è savio paziente e forte 
Lamentisi di sé, non dejila sorte. 

Berni st. 3 e segg. 

Onde ascoltate il mio stolto consiglia 
Voi che di Corte seguite la traccia: 
Se alla Fortuna non date di piglio, 
Ella si sdegna e volta in là la faccia : 
Convien tenere alzato bene il ciglio, 
E non temer di viso che minaccia, 
E chiuder ben l'orecchio al dir d'altrui. 
Servendo sèmpre e non guardando a cui- 

Perch' è la colpa alla Fortuna data. 
Che se pure eli' è sua, è nostro il danno ? 
Il tempo buono vien solo una fiata. 
Poi la stagione è sempre del mal anno. 
Sendo dianzi Morgana addormentata, 
Onde poteva tosto uscir d'affanno, 
Non seppe darle il Senator di mano; ^ 
Et or la segue pel deserto invano. 

Con tanta pena e con tanta fatica. 
Che va come pel mare un legno all'orza. 
Fugge la Fata, che par sua nimica; 
Alle sue spalle il vento ognor rinforza, 
E '1 mal che fa non accade ch'io dica: 
L'erbe e gli àrbori spianta, non pur scor- 
Fuggon le fiere sbigottite in caccia, [za ; 
E par che il cielo in pioggia si disfaccia. 

Nell'aspro monte fra i vaUoni ombrosi 
Condotto è '1 Conte in perigliosi passi : 
Calan fossati grossi e rovinosi, 
E menan giù le ripe, non che i sassi: 
Pe' boschi folti scuri e tenebrosi 
Sèntonsi alti romori e gran fracassi, 
Perché il vento la rabbia e la tempesta 
Da le radici schianta la foresta. 



Con tutto ciò Orlando non lascia d'inseguire la Fata, sinché la raggiunge e,^ 
profittando d'utf momento ch'essa gli volge la fronte, l'afferra pel ciuffo. Chie- 
stole indi la chiave, torna con lei, sempre tenendola per i capelli, al giardino, e 



1 Nel chiuso giardino. 

2 Zuffa per ciuffo. 

3 Troppo poco ; ond' è ben corretto nel te- 
sto di fronte in fossati. 



1 Con le quali gli uomini se la pigliano 
spesso. 

3 E vi si fa un gran discorrere sopra. 

3 « Sapiens dominabitur astris ». Notisi il 
verbo dominare italiano col complemento alla 
latina. 

-i II Berni, non avendo conservato il eiuffo^ 
del testo, dà qui neir improprio e nel vago. 
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libera i prigionieri, più di settanta tra aomini e doDne, aalvo uno aolr' 
-vinetto figlio di UoDodante re di Damogtr nelle Indie. La Fata, diceni 
morata forte di qael garzane, che aveva nome Ziliante, supplica tanto 
che questi, credulo sempre alle donne, couBente a lasciarglielo; né sa chi 
molto dovrà tornare di nuovo per esso In quel giardino incantato. Do; 
i prigionieri, facendo grandi feste ad Orlando, ai accingono ad uscire i 
tlino per la medesima via che quegli tenne al renirej e cosi giungono i 
ove dicemmo essere adunato il tesoro della fata Morgana- 



Boi abdo st. È 



e segg. 



:1 bottino. 



E dentro a l'altra porta eran passati 
Ove sta ne la piazza el gran tesoro, 
E 'I re che siede, e gli altri fabbricati 
Di robiui e diamanti e perle et oro. ' 
Tatti color che furno impregionati 
Hiravan con stupore el gran lavoro, 
Ma non ardisse alcun porvi la mano, 
Temendo incanto o qnalche caso strano. 

Ranaldo, che non sa che sia dottanza. 
Prese una sedia eh' è tutta d'6r fino. 
Dicendo: Questa! 
Che io non " ' 
A' miei soldati io donarù pre 
Poi non affido amico né tìcìi 
O prete a mercatante o 
Qoalonebe io trovi io manderò leggiero. 

El Conte gli dicea ch'era viltatc 
A girne carco a guisa di aomiero. 
DUse Ranaldo: £' mi ricordo un frate 
Che predicava, et era suo mestiero 
Contar de l'astinenzia la bontate, 
Uostrandola a parole di leggiero; 
Ma egli era si panzuto e tanto grasso. 
Che a gran fatica potea trarre el passo. 

E tn fai nel presente più né meno, 
E drittamente tei quel fratacchione, 
Che lodava el degiuno a corpo pieno, 
E sol nell'oche avea devozione. 
Carlo ti dona sempre sanza freno, 
E datti el Papa gran provvisione, 
Et hai tante castella e ville tante, 
E sei eonte di Brava e air d'Anglante. 
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Bersi st. 34 e segg. 

E dentro all' altra porta eran 
In sn la piazza dove sta il tesor 
E 1 re che slede, e gli altri fabb 
Di rubini e diamanti e perle et < 
Tutti color che furno imprigion 
Onardan con maraviglia il bel I 
Ma non ardisco alcun porvi le n 
Temendo incanti o altri scherzi 

Rinaldo, che non ha qaesti ri! 
Una gran sedia d' oro preso in n 
Dicendo: Questa ila pe' poveret 
Soldati miei che sano a Hontalli 
Chécredoabocca asciutta ognnn 
Che un anno stato son da lor lo 
Questa fi a buona per me e per 1 
Che per grazia di Dio c'è di mti 

1! Conte gli dicea: Cngin, non 
Yolete caricarvi da somaro? 
Disse Binaldo: Io vidi già nn fr 
Che predicava a gli altri il Veri 
E confortava all'erta le brigate 
Bicordando i digiuni e 'I calend 
Ha egli era panciuto tanto e gri 
Che a fatica potea movere il pai 

Voi fate quel ch'e' fa né più n 
E séte per mia fé quel fì'atacchi 
Che lodava il digiuno a corpo p 
Et era gran divoto del cappone. 
L'Imperadore ogni di v'empie i 
E 'I Papa anche rf dà provlsYon 
Et avete castella e ville tante, 
E séte conte di Brava e d'Angla 
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BOIABDO 

Io tengo un monte poverello appena ;i 
Altro al mondo non ho che Montalbano, 
Onde ben spesso non trovo da cena, [no. 
S'io non discendo a procacciarne a 1 pia- 
Quando Ventura qualcosa mi mena, 
Et io m'aiuto con ciascuna mano, 
Perch'io mi stimo che '1 non sia vergogna 
Pigliar la roba quando la bisogna. 

Cosi parlando, gionsero al portone, 
Ch'era l'uscita fuor di quella piaccia: * 
Quivi un gran vento détte al fio d' Amone, 
Dritto nel petto e per meggio la faccia, 
E dentro el pinse a gran confusione 
Longi a la porta più di vinti braccia: 
Quel vento a gli altri non tocca niente; 
E sol Ranaldo è quel eh' el fiato sente. 

Lui salta in piede e pur torna a la porta. 
Ma come gionto fu sopra a la soglia, 
Di nuovo el vento a dietro lo riporta, 
Soffiandolo da sé come una foglia. 
Ciascun de gli altri assai si disconforta, 
E sopra tutti Orlando avea gran doglia. 
Però che di Ranaldo temea forte 
Ch'ivi non resti o riceva la morte. 

El fio d' Amone, sanz' altro spavento. 
Pone giù l'oro e ritorna a l'uscita: 
Passa per meggio e più non soffia el vento, 
E via poteva andare a la polita. 
Ma lui portar quell'oro avea talento, 
Per dar le paghe a sua brigata ardita: ^ 
Benché più volte sia provato invano, 
Pur vuol portarlo in tutto a Montalbano. 

Ma poi che indarno assai fu riprovato. 
Né carco puote uscir di quella tomba. 
Trasse la sedia centra di quel flato 
Che da la porta a gran furia rimbomba. 
La sedia d'or, di cui sopra ho parlato, 
Sembrava un sasso uscito d'una fromba, 
Bench' è seicento libbre o poco manco : 
Cotanta forza avea quel baron franco.* 

Trasse la sedia, com' io vi ragiono. 
Credendola gettar del porton fore. 
Ma '1 vento furioso in abbandono 
La spinse addietro con molto remore. 
Gli altri a Ranaldo tutti intorno sono, 
E ciaschedun lo priega per suo amore 



BSBNI 

Io tengo un monte poverello appena; ^ 
Altro al mondo non ho che Montalbano, 
Ove ben spesso non trovo da cena, 
Se non iscendo a procacciarne al piano. 
Quando Ventura qualcosa mi mena. 
Io mi voglio aiutar con ogni mano, 
Perocch'io tengo che non sia vergogna 
Pigliar la roba quando ella bisogna. 

Giungono, andando in quel ragionamene 
Al porton che del luogo fuor li caccia: [to^ 
Quivi percosse Rinaldo un gran vento, 
Soffiandogli nel petto e nella faccia. 
Et a dispetto suo lo spinse drente 
A quella porta più di venti braccia: 
Nessun altro toccò di quella gente; 
Solamente Rinaldo è quel che '1 sente. 

Salta egli in piede, e pur torna alla porta; 
Ma come giunto fu sopra la soglia, 
Di nuovo il vento a dietro lo traporta. 
Soffiandolo da sé come una foglia 
Tutta la compagnia se ne sconforta, 
E sopra tutti il suo cugin n'ha doglia. 
Che di Rinaldo dubitava forte 
Che in cambio d' dr non ne cavi la morte. 

Rinaldo, pien di meraviglia e d'ira. 
La pone in terra e va verso l'uscita : 
Passa per mezzo, e '1 vento più non tira, 
E più non gli é vietata la partita. 
Egli alla sedia ha pur posta la mira, 
E non vorria che gli andasse fallita: 
Èssi più volte riprovato invano, 
Che al tutto vuol portarla a Montalbano» 

Ma poi ch'indarno assai s' ò riprovato. 
Né può carico uscir fuor della tomba. 
Trasse la sedia forte centra '1 fiato 
Che dalla porta a gran furia rimbomba. 
La sedia, eh' ognun tien quivi impacciato,. 
Pareva un sasso uscito d'una fromba: 
Era seicento libbre, o poco manco: 
Cotanto era Rinaldo forte e franco. 

Trasse la sedia con quel braccio buono,. 
Con la forza di cui non è maggiore: 
Ma il vento, furioso com' un tuono,* 
La spinse addietro con molto remore. 
Tutti gli altri a Rinaldo intorno sono» 
E pregalo ciascun che per su' amore 



1 L' edis. 1585 : « Io tengo poverello un mon- 
te appena »• 

3 Piaccia, al solito per piazza. 

3 Ai suoi soldati. 

^ Benché fosse cosi pesa, pure egli la sca- 
gliò con tanta forza, 'che parve sasso uscito di . 
fromba, o fionda. [ 



1 Notisi tenere per possedere, 
S Come un fulmine. 
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BOIABDO 

Olitegli esca fuor con essi di prigione, 
Liasciando Toro e quella fatagione: 

Sicché a la fine abbandonò T impresa, 
£ con questi altri da la porta usciva. 
Sra la strada un gran miglio distesa 
Sinché a la scala del petron si arriva, 
£t è tre miglia la malvagia ascesa, 
Sempre montando per la pietra viva; 
£ con gran pena uscirne a 1 ciel sereno 
In meggio a un prato di cipressi pieno. 

Ciascun conobbe incontinente el prato 
£ li cipressi e U ponte e la riviera 
Ove stava Arridano el disperato; 
Ma quivi di presente più non era, 
Anci è nel fondo d' un colpo tagliato 
Da cima a '1 capo insino a la ventrera,^ 
£ più non tornerà suso in eterno : 
Là gìuso è 1 corpo e Tanima a T inferno.^ 

Quivi eran Tarmi di ciascun barone 
Ne' verdi rami d'intorno distese: ^ 
Ro Verse le avea poste quel fellone, 
Per far la lor vergogna più palese. 
Ranaldo incontinente, poi Dudone 
£ poi ciascun de gli altri le sue prese, 
£ tutti quanti si fumo guarniti 
De' loro arnesi e' Cavallieri arditi. 

Tatti quei gran baroni e re pagani, 
Che fnrno presi a l'incantato ponte, 
Ne andarne chi vicini e chi lontani. 
Ma prima molto ringraziamo el Conte, 
£ sol restarne quivi e' cristiani: 
Ove Dudone con parole pronte 
£Bpone che Agramante e sua possanza 
Eran disposti per passare in Franza; 

£ come lui, mandato da Carlone, 
Avea Qercato diverse contrade 
Per ritrovar lor due franche persone, 
Ch' erano el fior di Corte e la boutade, 
£ per condurli, com' era ragione, 
A la difesa dì Cristianitade: 
Ciò di Ranaldo diceva e d' Orlando, 
Et a lor proprio lo venia contando. 

Ranaldo incontinente si dispose 
Sanz' altro indugio in Franza ritornare: 
El conte Orlando a Dudon non rispose, 
Ma stette un peccio tacito a pensare. 
Che '1 core ardente e le voglie amorose 



i Dal capo al ventre. 

S Era stato ucciso da Orlando, come dissi 
nell* avvertenza al Canto presente. 
3 Distese nei rami, non sta. 



Bbbni 

Uscir voglia con lor fuor di prigione, 
E lasci li quella maladizione. 

Mal volentler Rinaldo l'ha lasciata, 
E finalmente fuor con gli altri usciva ; 
Era la strada una buona tirata,^ 
Un miglio più, sinché al petron s'arriva. 
Ch'era tre miglia di mala montata: 
Sempre si sài su per la pietra viva: 
Trovaronsi alla fin, venuta meno, * 
In mezzo al prato di cipressi pieno. 



Il prato dove stava quel ladrone : 
Quivi eran l' armi di ciascun distese : 
Stavan sossopra attaccate al troncone,^ 
Per far la lor vergogna più palese. 
B prencipe Rinaldo e poi Dodone 
E poi ciascun degli altri le sue prese, 
E tutti quanti si fumo guarniti 
De' loro arnesi i cavalieri arditi. 

Tutti i Pagan eh' eran prigion da poi,. 
Cioè quei che prigion fur fatti al ponte, 
Andarno in qua e in là pe' fatti suoi; 
Chi verso il piano andò, chi verso il monte. 
E perché la lunghezza non v'annoi, 
Restarno gli altri; e Dodon fece al Conte 
Et a Rinaldo l'imbasciate sue. 
Però ch'era mandato a tutti due. 

Mandato era da Carlo quel Dudone 
A far intender lor del re Agramante, 
Et a condurre in là le lor persone. 
E disse lor ch'aveva cerche tante 
Province, ch'era una compassione; 
Scopato quasi avea tutto il Levante : < 
Laonde tosto ad ir li confortava. 
Che Carlo avea bisogno e li aspettava. 

Senza troppo pensarvi, si dispose 
Rinaldo incontinente in Francia andare r 
B conte Orlando a Dodon non rispose, 
Ma stette un pezzo tacito a pensare. 
Perché '1 cervel gli andava a molte cose. 



1 Un buon tratto. 

2 La pietra per cui si saliva. 

3 Sossopra, è vago ed improprio : meglio ro^ 
verse, cioè capovolte, per maggiore scorno. 

4 Frustato e rifrustato (percorso) quasi tutto 
il Levante. 
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Boiardo 

No U lasciavan se stesso governare: 
L'amor, T onore, el debito e *1 diletto 
Facean battaglia dentro da '1 sno petto. 

Ben lo stringeva el debito e l' onore 
Di ritrovarsi a la reale impresa, 
E tanto più ch'egli era senatore 
E campì'on de la romana Chiesa; 
Ma quel che vince ogn'uom, io dico Amore, 
Gli avea di tal furor T anima accesa. 
Che stimava ogni cosa una vii fronda, ^ 
Fuor che vedere Angelica la bionda. 

Né dir sapria che scusa ritrovasse, 
Ma da' compagni si fu dipartito; 
E non stimar che Brandimarte el lasse, 
Tanto ramava quel barone ardito. 
Or di lor duo convien ch'oltra mi passe, 
Perch'io vo' raccontare a qual partito - 
Ranaldo ritornasse a Montalbano: 
Longa è l'istoria et el cammin lontano. 



1 Improprio. 

3 In qual maniera, in qual modo. 



Bebni 

E non poteva ben diliberare : 

L'amor, l'onore, il debito, il diletto 

Gli combattono insieme dentro al petto. 

Lo strigne e sforza il debito e l'onore 
Alla santa, anzi necessaria, impresa. 
Tanto più perch' egli era senatore 
Romano, e difensor di santa Chiesa: 
Ma dal signor di tutto il mondo, Amore, 
Aveva si la cieca mente offesa, 
Si travi'ato il folle suo disio, ^ 
Che non si ricordava pur di Dìo. 

Dir non saprei che scusa si trovasse : 
Basta che da' compagni s' è partito. 
Né Brandimarte suo pensate il lasse, 
Ch'era dell'amor suo troppo invaghito. 
Il lor viaggio altra volta dirasse : 
Tornar convienmi a Rinaldo, eh' è ito 
Alla volta di Francia a Montalbano : 
Lunga è l'istoria e va molto lontano. 



1 Anche questo è un verso del Petrarca, 
son. VI, Parte I. 



CANTO X 



Separatisi dunque da Orlando e da Brandimarte, i quattro cavalieri, cioè 
Rinaldo, Dudone, Iroldo e Frasildo, seguitano il loro viaggio alla volta di Fran- 
cia per Montalbano, viaggio ben lungo davvero, trovandosi essi, come sappiamo, 
in Oriente. Cosi andando ed a piedi, perché avevano perduti i lor cavalli al lago 
di Morgana, capitano un giorno nel paese di Damogir nelle Indie ad un fiume 
attraversato da un ponte, alla cui guardia stava un gigante terribile, detto Ba- 
lisardo, che per incarico di Manodante, re di quel paese, pigliava senza scampo 
tutti i cavalieri che per quel luogo passassero. Perocché quelli che non poteva 
per forza li pigliava per arte, trasformandosi in quella figura che giudicasse più 
atta a prendere ciascun cavaliere, e attirandoli poi sopra una nave, dove era teso 
un agguato. Questa nuova avventura di Rinaldo e de' suoi tre compagni dà oc- 
casione al Proemio, in cui si torna a toccare, con varietà mirabile di suoni e di 
accordi, la solita nota delle Allegorie e delle loro applicazioni ai casi della vita 
e del mondo. L'intonazione del resto è data dal Boiardo, le cui stanze si ripor- 
tano al solito in nota dopo queste del Berni. 

Ancóra delle Allegorie e loro Bignifloatl. 

Di giardino in giardin, di ponte inponte, 
Di lago in lago e d'uno in altro affanno 
Ora è condotto il Prencipe ora il Conte, 
E, come voi vedete, allegri vanno. 
Non so se forse avessimo si pronte 
Le voglie e l'opre noi, si com'essi hanno; * 
Noi, che nel grado nostro abbiam da fare 

^ Non so se noi saremmo si pronti ad operare 
e a volere, come essi si mostrano. 
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Boiardo 



Berni 

Non men di lor, se vi vogliam pensare. 

Essi avevan centauri e dragoni, 
Asini armati e simili altri mostri, 
Che si doman coìi Tarme e con bastoni, 
Pur che le mani e 1 viso lor si mostri : 
Noi abbiamo ire, invidie, ambizioni ; 
Questi sono i giardini e ponti nostri, 
Le fiere, e* hanno T artiglio si crudo, 
Che contra lor non vale elmo né scudo; ^ 

Ma vi vale umiltà, piacevolezza, 
Modestia e conoscenza di noi stessi : 
Questa^f^a l'altre, è quelFarme che sprez- 
Punte, fendenti e colpi duri e spessi, [za 
Ma che tante parole? A dir la sezza, ^ 
Acciò che tutto di non vi tenessi. 
La vera e naturai difesa fora 
Virtù, ch'oggi fra noi più non dimora. 

£ però sono 1 miseri mortali 
Parte uccisi in battaglia e parte presi. 
Parte mangiati da questi animali: 
Non aspettan le due, che sono arresi. ^ 
Ma torniamo a color che non son tali: 
Vanno di volontà, d'ardore accesi 
A trovar quel gigante che v'ho detto, 
Come s' a luogo andasser da diletto. ^ 

1 È un verso del Petrarca Trionfo d'Amore, 
I, 25. B Parte I, Son. 64 : « Quel colpo ove 
non valse elmo né scudo ». 

3 L'ultima. 

3 Si arrendono al primo scontro, senza aspet- 
tare il secondo. Notisi il modo rapido od ele- 
gante. 

4 Ecco il proemio del Boiardo. 
Se onor di Corte e di Cavalleria 

Può dar diletto a T animo virile, 

Ben vi diletterà 1* istoria mia, 

Gente leggpiadra nobile e gentile, 

Che seguiti ardimento e cortesia, 

La qual mai non dimora in petto vile: 

Yeniti, et ascoltate in questo Canto 

De li antichi baroni el pregio e '1 vanto. 

Tirativi davanti, et ascoltate 
L' eccelse prove de' buon cavallieri, 
Che avean cotanto ardire e tal bontato 
Che ne' perigli divenian più fieri. 
Vince ogn^i cosa 1* animositate ; 
E la Fortuna aiuta volentieri 
Qualonque cerca d'aiutar se stesso, 
Come veduto abbiam l'esempio spesso. 

E nel presente dico di Ranaldo 
Che, essendo a pena d'un periglio escito, 
A sottentrare a l'altro era più caldo, 
Né si fu per incanto sbigottito. 
Benché Arridano, ol saracin ribaldo, 
L'avesse già per tale arte schernito, 
Con Balisardo or toma a '1 paragono, 
Spregiando incanto et ogni fatagione. 



'» .1 
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Iroldo Prasildo e Dadone sono presi Tan dopo T altro da quel gigante Bali- 
sardo, e dopo essi Rinaldo, benché con lui fosse assai più da fare. Presi donqae 
e legati, sono condotti al re Manodante, il quale li fa tutti chiudere in una pri- 
gione, ove trovano, con altri compagni di sventura, Astolfo paladino, caduto an- 
ch* egli, nel suo andare attorno pel mondo, nei lacci di Balisardo, che per pren- 
dere lui si trasfigurò in forma di donzella. 

Lasciamoli pure in prigione, che li ritroveremo fra poco; e ritorniamo per uà 
momento a quel malandrino di Brunello (V. Proemio 6, Lib. II), il quale, non 
solo riesce a penetrare non veduto nella ròcca d'Albracca e portar via dal dito 
ad Angelica T anello prezioso, ma, passando poi nel ritorno pel campo di Mar- 
fisa, dove ella e Sacripante riposano per un momento dal duello che avevano 
insieme attaccato (Proemio 3, Lib. II), porta pur via di sotto al primo il cavallo- 
velocissimo, e alla seconda niente meno che la spada di mano. La feroce donna, 
vedendosi schernita a quel modo, si mette ciecamente ad inseguire il ladro per 
monti e per valli; ma costui, su quel cavallo Rabicano che va come il vento,, 
aggiunge beffe alle beffe, e se la porta dietro a diletto; ed or finge di lasciarsi 
da lei raggiungere e poi le sfugge di mano; ora le ricomparisce alle spalle, sempre 
facendole mille atti di spregio. La curiosa caccia durava già da sei giorni, quando 
si abbattono in essa Brandimarte ed Orlando, diretti verso Albracca ad Angelica^ 
per raccontarle quest'ultimo d^aver disfatto T incanto di Fallerina, ed esser pronto 
ad altro, se altro occorresse. A quella strana vista si fermano alquanto i due 
guerrieri; ma ciò che loro accadde mentre stanno cosi fermi ed attenti a guardar 
cosa che non merita d'esser guardata, sarà riportato in doppio testo dopo il 
Proemio, al quale è occasione Y ostinarsi di Marfisa in quel suo primo errore di 
non avere avuto abbastanza rocchio alla spada. 



BOIABDO 



Bebni 

Chi si ostina nei propri errori li aeeresce 
e moltiplioa. 

Si suol cotidianamente usare 
Un si fatto proverbio tra la gente, 
Che ci bisogna molto ben guardare 
Dal primo errore et inconveniente,^ 
E sempremai con l'arco teso stare, ' 
Sempremai esser cauto e prudente. 
Diligente, svegliato, accorto, attento, 
Che un disordin che nasca ne fa cento; 

Anzi pur fagli la nostra follia. 
Fassi, com'intervien spesso, un errore; 
E chi lo fa, per non parer che sia 
Stato egli, il vuol coprir con un maggiore ; 
Poi fanne un altro, e va di lungo via 
In infinito; ^ e diventa furore 
Bestialità, superbia, ostinazione. 



1 è d*uso comune, e a tatti notissimo, quel 
proverbio che dice che bisogna guardarsi be- 
ne ecc. 

S Essere sempre pronti, apparecchiati. 

3 B seguita a fame degli altri, senza smet- 
ter più mai. 
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Né ti pòa più, corregger le persone. ' 
Che, poi chela diRgrazìaol'imprudenzia. 

Nostra ci bau fatto far quiiJche 

Se voleBsimo farne penìtiiOBia, 

E la superbia non ci fuaae alla 

E l'ira e la-perversa cosoienzii 

A dir che è bene a tenerlo cela 

B mettessimo al pnnto le brig! 

Che men mal bì farla vo' che e 
Chi è quel pazzo che, aveudt 

Qualche cosa, e Tedecdo che si 

Per ristorare it danno ricevute 

Spesa e fatica □ opera vi metti 

Marfisa l'acchio non aveva avi 

Alla soa spada, e vuole or con 

Bicaperarla; e n'ebbe tanta cu 

Ch'oltre alla spada perde l'art 
L^iatoria in altra parte Ti si 

Bastivi per adesso aver inteso 

Che correndo era glnnta in sn i 

Dietro a Brunello, et ancor non 

Onde di sdegno l'anima superi 

E di stizza e di rabbia il core 1 

Poi che con tanta sua vergo gn 

Colui rigira e dietro se la mi 



Dio Ti dii 
VoBtr» ve 
Bl io, CSI 
La beUs 
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BoiABDO 8t. 4 e segg. 

Perché, fuggendo e mostrando paura, 
Oli stava avanti e non si dilongava. 
Et or, voltando per quella pianura, 
Spesso a le spalle ancor se gli trovava; 
E per mostrar di lei più poca cura, 
La giuppa sopra a '1 capo rivoltava, 
£ poi sbalzava, intenditimi bene, 
Mostrando el nudo sotto de le rene. 

El conte Orlando, che stava da parte 
E cognoscluta avea prima Marflsa, 
Mirando Tatto, et esso e Brandimarte 
Di quel giottone insieme fér gran risa. 
Ma la Regina per forza o per arte 
Pigliar pur vuol Brunello ad ogni guisa. 
Per far di tanti oltraggi alfin vendetta: 
E lui fuggendo sembra una saetta. 

Fuggiva spesso el capo rivoltando, 
E truffava di lingua e de le ciglia : ^ 
Nel passar di traverso vide Orlando, 
E di torgli qualcosa s'assottiglia.^ 
L'occhio gli corse incontinente a '1 brando, 
Che fu già fatto con tal maraviglia 
Da Falerina d'Orgagna a'I giardino: 
Brando nel mondo mai fu tanto fino. 

Egli era bello, e tutto lavorato 
D'oro e di perle e di diamanti intomo : 
Ben si sarebbe el ladro disperato. 
Se avuto non avesse el brando adorno: 
Subitamente si trasse da lato: 
Mai non si vide a'I mondo maggior scorno. 
Che '1 ladro passa e grida a'I Conte: Ascolta, 
Io torno per el corno un'altra volta. 

Del brando non s'avvide allora el Conte, 
Ma a la minaccia sol del corno attese. 
Quel corno di ch'io parlo fu d'Almonte, 
Che '1 trasse a uno elefante in suo paese, 
Poi lo perse morendo in Aspramente, 
Si come io creggio che vi sia palese, 
Allor che Brigliadoro e Durindana 
Acquistò Orlando sopra a la fontana. 

Come la vita el Conte l'avea caro. 
Però lo prese prestamente in mano; 



1 Faceva atti sconci e di beffa con la lin- 
gua e con le ciglia. 

2 Si studia, s' ingegna. Ricorda il dantesco: 
« Ed intomo da esso t'assottiglia ». Par. zxvin, 
63. 



Bebki st. 6 e segg. 

Com'io dicevo, or con faccia sicura 
Le stava avanti e non si dilungava, 
Et or voltando per quella pianura 
Spesso alle spalle sue si ritrovava: 
E per mostrare una bella figura, 
Talvolta i panni in capo si levava, 
E squadernava, intendetemi bene. 
Con riverenzia, il fondo delle rene. 

Il conte Orlando, che stava in disparte, 
E conosciuta prima avea Marflsa, 
Guardava attento, e con lui Brandimarte, 
E di quel ghiotto faceva gran risa. 
Ella è disposta per forza o per arte 
Pigliarlo e, se no '1 piglia, essere uccisa. 
Che vuol di tanti oltraggi vendicarsi : 
Colui di lei pur beffe attende a farsi. 

Fuggiva, spesso il capo rivoltando, 
E truffava di lingua e delle ciglia: 
Nel passar per traverso vide Orlando, 
E di torgli qualcosa s'assottiglia. 
Andògli l'occhio incontinente al brando. 
Che fatto fu con tanta maraviglia 
Da Fallerina nel falso giardino 
Per ammazzare Orlando paladino. 

Egli era bello, e tutto lavorato 
D'oro, e di perle e di diamanti adorno : 
Ben si sarebbe quel ladro impiccato. 
Ricevuto n'arebbe troppo scorno, 
S'a lato al Conte l'avesse lasciato; 
E però se gli accosta e dice: Io torno, 
O tu che dormi, dice il ladro, ascolta. 
Io torno per quel corno un'altra volta. 

Del brando non s'accorse allora il Conte : 
Alle parole sol del corno attese. 
Del corno che fu già del grande Almonte, 
Tratto ad un elefante in quel paese, 
E poi da lui perduto in Aspramente, 
Si come io credo che vi sia palese, 
Allor che Brigliadoro e Durlindana 
Fur dal Conte acquistati alla fontana. 

Come la vita Orlando l'avea caro, 
Però vi pose subito la mano; 



Di sotto a Sacripante area levato, * 

Et a Marfisa di man tolse el brando: 
So che sapete el tutto e come e quando. 

E lei, eh* a maraviglia era superba, 
Si come aveti già più volte inteso, 
L'aV^ea seguito in quel gran prato d*erba 
Già da sei giorni, et ancor non Tha preso; 
Onde di sdegno la dongiella acerba 
St consumava ne l* animo acceso, 
Poi che con tante beffe e tanto scorno 
Le aggira el capo quel giottone intorno. 



LIBRO II — CANTO XI-XII 



175 



Boiardo 

Ma Bon valse a tenerlo alcnn riparo, 
Tanto è malvagio quel ladro affricano. 
£ benché apponto io non sappia dir chiaro 
Come passasse el fatto in su qael piano, 
Pnr vi concludo sanza diceria 
Che '1 ladro tolse el corno e fuggi via. ^ 

Benché Marfisa V ha sempre seguito, 
Lui ne va via co 1 corno e con la spata. 
Qnivi rimase el Conte sbigottito, 
Né sa come la cosa sia passata. 
Già di sua vista è quel ladro partito 
Con Marfisa a le spalle tutta fiata, 
Né Ini né Brandimarte ormai lo vede, 
Né lo posson seguir, che sono a piede. 

Onde, biasmando tal disavventura,* 
Via se ne vanno e non san che si fare: 
Ciascuno aveva indosso T armatura. 
Che a piede è mala cosa da portare. 
Or caminando per quella pianura 
Sopra di un fiume vennero arrivare: 
Oltre a queiracqua, in un bel prato piano 
Stava una dama co '1 destriero a mano. 



1 Beco un altro utile documento. Orlando, 
che, per guardare quella strana caccia di Mar- 
fisa e Brunello, perde il corno e la spada, mo- 
stra quello che accade a colui cAe «' affigge ^ 
come dice Dante, a gpiardare per via ciò che 
non meriti d' esser veduto, invece d'andarsene 
per la sua strada. 

S Improprio il hiasimarej secondo l'uso mo- 
derno; ma negli antichi conservava ancora tal- 
volta, come qui, il senso etimologica di bla- 
Mphemarej bestemmiare. 
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Ma non vi fu a tenerlo riparo ; * 
Tanto è malvagio quel ladro aflfrìcano- 
Io non so or cosi minuto e chiaro 
Dir come andassi questo caso strano ; 
Ma la conclusione è che Brunello 
Oltre la spada gli tolse anche quello, 

E fuggi via. Cosi passò quel caso. 
Che una gran burla è veramente stata: 
Al Conte parse gli cascasse il naso; 
Pensa la còsa pur come è passata. 
Ma non è già Brunello ivi rimaso : 
Fugge, e Marfisa dietro corre e guata,* 
Né Brandimarte più né il Conte il vede^ 
Né lo posson seguir, che sono a piede. 

Onde, dolenti di tanta sciagura, 
Seguon la via, né san che debbian fare : 
Tutti dui hanno indosso V armadura. 
Che a piede è mala cosa da portare. 
Or caminando per la gran pianura 
Capitarno ad un fiume presso al mare. 
Dì là dal qual sopra un bel prato piano 
Sta una donna eh' un cavallo ha a mano. 



1 Non vi fu modo eh' e' lo potesse ritenevo ► 
3 Corre, intendasi, tenendo sempre di vista 
Brunello. 



CANTO xn 



La donna nella quale Orlando e Brandimarte si abbattono è la malvagia 
Origine, quella stessa che si beffò per ben due volte cosi atrocemente del Conte, 
portandogli via Brigliadoro (v. Canto XXIX, Lib. I), e la seconda volta anche 
la spada Durlindana, oltre il cavallo (Canto lY, Lib. II), che è quello appunto che 
ora ella tiene a mano su la riva del fiume. Appena costei ebbe raffigurato Orlando, 
fu per morirne di paura; ma non ve n*era bisogno, perocché il dabben Conte si 
lascia infinocchiare di nuovo dalle finte lagrimette e dalle bugie eh* ella in gran 
copia gli vende, ed è tutto contento d'aver ritrovato lei, più ancora che di aver 
ricuperato la spada e il cavallo. E accompagnatosi con essa di nuovo, giunge 
con Brandimarte e con lei, seguendo il corso del fiume, dove questo scarica in 
mare. Qui trovano un ponte, e sopra il ponte un gigante, col quale Orlando at- 
tacca battaglia. È questo insomma il luogo dove poco innanzi furono fatti pri- 
gionieri Iroldo, Prasildo Dudone e Binaldo, e Astolfo prima di loro. Ed ora vi 
resta preso anche Orlando, salito che fu sulla nave per inseguire il gigante, dove 
jscocca la trappola, che incatena le gambe e le braccia. Ma Brandimarte, che era 
stato a vedere la battaglia, muovesi pronto al soccorso e, spiccato un salto sulla 
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intese che qui era Orlan- 
nai fu piti coDtento : [do, 
Li zia dimenando,' 
> el figlio a BQO talento. 
1 mente anco pensando 
forza e l'ardimento, 
e e già veder gli pare 

assai sarà cbe fare, 
fece dar Grifone; 

omesso avea davante : 
B uscir de la p regione, 
liava anco Àqailante: 
\a3 condizione, 
lilla In quello istante 

1 regno, allora allora, 
n quel loco dimora. 
rtièno a notte scura; 
b del suo viaggio. 
)dante, che ha gran cura 
alile r sanza dannaggio, 
rodezza avea paura; 
are un beveraggio, 

mo, subito addormenta 
e par che nnlla senta,' 
che non avean sospetto, 

ir presi nel letto, 
lé '1 sentirne appena; 
iraggio ch'io v'ho detto 
del sentir la lena,^ 
per piedi e per mane, 
no insino a la dimane.^ 
ider poi quella mattina 
arre esser legati, 
3 che quella fantina ' 
essendosi fidati. 
Vergine regina, i 

, non mi abbandonati ; | 
esanti cb'eglladora, [ 
ieloepoìdegli altri ai 
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Quando egli intese che qntvi era Orlan- 
In vita sua non fu mai ai contento; [do, 
Per l'allegrezza va quasi saltando. 
Fargli avere il tìglinol ohe tenea spento. 
Ha pur anche fra sé cheto pensando 
Alla forza del Conte e l'ardimento, 
Comprende bene e conoscer gli pare 
Che, prima che lo pigli, ara da fare. 

Alla donzella fece dar Grifone; 
Cosi fra lei e '1 Be l'accordo stava: 
Ma egli uscir non volse di prigione. 
Se Beco anche Aquilante non si cava. 
Cosi fu tratto, con tal condizione 
Che, s'egli e '1 suo fratel non se n'andava 
Con quella donna senza star ponto ivi. 
Di nnovo fusser prigioni e cattivi.' 

Onde partimo ch'era notte oscura: 
Detto altrove vi fla del lor viaggio; 
H Re di avere Orlando in man procura 
Senza a lui far, né egli avere, oltraggio. 
Perché del suo valore avea paura. 
Pece ordinare nn certo beveTaggio, 
Che ÌD tal maniera gli spirti addormenta, 
Che, come morto l'uom, nnllapar senta. 

A' cavaller che non avean sospetto 
Mesehiato a ber nei vln fu dato a cena, 
E poi la notte fùr presi nel letto. 
Menati via che lo aentìrno appena; 
Perchè ogni senso quel vin mal adetto 
Avea legato lor con tal catena, 
Che per piedi e per man furno menati. 
Né sin al nnovo giorno mai svegliati. 

Quando s'avvider da poi la mattina 
Esser legati in nn fondo di torre. 
Ben giudicar la donzella assassina 
Averveiì per merto fatti porre.' 
A Dio et alla Madre sua regina 
Con preghi e voti il Senator ricorre, 
E chiama tutti i Santi ch'egli adora. 
Quanti n'ha il cieloepoi degli altri ancora. 



nvoeulonl di Orluido, fa 
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E come iì amment^Ta dipintura 
A Roma in Franzn o per altra prorenza,' 
A qnella facea voto, per paura, ' 
Di degitinare o d'altra penitenza. 
Easo avea a mente tutta la Scrittura, 
Di orazYone e salmi ogni scVenza: 
Ciò che aapca diceva a quella volta, 
E Brandimarte aempremai l'ascolta. 

Era qD6l Brand [marte Saracino, 
Ma d'ogni legge male inatrutto e grosso, 
Però che fa adusato piccìolìno 
A cavalcare e portar l' arme Indosso; 
Onde, ascoltando adesso el Paladino 
Che a Dio si arrieomanda a plit non posso, 
Chiamando ciascun santo benedetto. 
Oli domandava quel che avesse detto. 

E bencbé el Conte fosse in tal torménto, 
Pnr, per salvar queir aaima perduta, 
Prima narrùgll el vecchio Testamento; 
E poi, perché Dio vuol che quel si muta,'' 
Gli narrò tutto el naovo a compimento: 
E taoto a quel pnrlare Iddio l'alata. 
Che tornò Brandi marte a la sua fede, 
B come Orlando drittamente crede. * 
Benché li non si possa batteggiare. 
Ha però la credenza ferma e buona.^ 
E poiché alquanto fu stato a pensare, 
Verso del Conte In tal modo ragiona: 
Tn m'hai voluto l'anima salvare, 
Et io vorrei salvar la tua persona, 
8'io ne dovessi ancora qui morire: 
Or, se '1 ti piace ol modo puoi odire. * 

Tu dei comprender, cosi ben com'io. 
Che per te solo i-, fatta questa presa. 
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Era quel Brandimarte s. 
Ma d'ogni legge mal instr 
Però ch'avvezzo fu da pie 
A cavalcare e portar l'ars 
Et adesso sentendo il Pali 
Ch'era con l'oraElone a'Si 
Et borbottava e davasi ne 
Gli domandava quel che a 

E benché Orlando fusee 
Por, per salvar quell'anin 
Prima gli disse il vecchio 
E poi per qual cagione Idi 
E della morte e del suo na 
E tanto l'eloquenzla il Co 
Che converti Brandimarte 
E come lui dirittamente o 

Bencbé ivi non si possa 
Ha però la credenza fermi 
E poiché alquanto fu stat< 
Vòlto ad Orlando così gli 
Ta m'hai voluto l'anima a 
Et io vorrei salvarti la pei 
Se mille volte dovessi moi 
Or, se ti piace, il modo pn 

'Tu dèi comprender ben. 
Che per te solo è fatta qui 
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in se' tanto vio,> 
Dia difesa. 

I tno nome e tu il mio, 
questa cosa intesa, 

di noi qui coDOBciiito, 
to, io ritenuto, 
dai cb'io sono Oriando * 
imarte abbi la mente: 
raati ragionanilo, 

fatto incontinente .3 
i te mi raccomando: 
a'I loco presente; 

fondo dove io sono 
mia, tu che sei buono. 
0, quel baron soprano 
no parlar finta. 

, dicea, che questo sia: 
lieduneh'èbnon cristia- 
ne laMadrepia: [no 
laamerzé di guai; 
iscirb giammai, 
i, io restarla contento, 
lesaa mi sia data, 

II acce né spavento, 
ede c'baì pigliata. 
ma. polvere a '1 vento, 
r né aver ai grata, 

allongarla un poco, 
i l'eterno foco. 
)arte: Alto barone, 
lito ho raccontare 
erde el guiderdone 
nodo fa pregare. 

Dio di passione, 
Etto tu io vogli fare; 

1 Togli, io ti prometto-' 
)vo a Macometto. 
pose a quei sermoni, 

n volle nò disdire. 



Che de' Pagan fai sì mal lavorio, 
E di Cristianità sei la difesa. 
S'io piglio il nome tuo, tu pigli il mio. 
Non avendo altri questa cosa intesa 
Né sendo alcun di noi qui conosciuto. 
Tu sarai liberato, io ritenuto. 

Io dirò sempremai che sono Orlando: 
Tu d'esser Brandimartc abbi alla nieute : 
Guarda che non errassi ragionando. 
Che dèi pensar che faremmo niente. 
Se fuor tu esci, io mi ti raccomando. 
Non mi lasciar nella prigion dolente ; 
E se pur muoio nel luogo ove sono, . 
Fa orazi'on per me, tu che sci buono. 

Quasi piagnendo, il cavalier umano 
In questa voce il suo parlar finia, 
Allor rispose il Senator romano: 
Non piaccia a Dio che questa cosa sia. 
Speranza debbo aver chi è cristi auo 
In Dio, ch'aiuto e soccorso gli dia: 
Forse egli ancor ci caverà di guai: 
Io, senza te, non uscirò giammai. 

Sarei ben, se n'uscissi tu, contento; 
Purché mi promettessi esser leale, 
Contra minacce e preghiere e apavento, 
A quella fede che ti fa immortale. 
La nostra vita è qual polvere al vento, 
E può bella parer, ma nulla vale; 
Né, per salvarla o allungarla un poco, 
Si dee l'alma mandar dannata in foco. 

Brandiraarte al suo dir tosto s'oppone, 
Dicendo: Fho sentito assai dannare 
Chi del servigio perde il gniderdoue, 
Per volersene far troppo pregare. 
Io ti prego che muti opiuYoDe 
E sii contento, com'io dico, fare: 
Qnaudo far non lo vogli, io ti prometto 
Che tornerò di nuovo a Macometto. 

Orlando, vinto da più passioni, 
Non sa né consentirgli né disdire. 
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Eccoti gente armate dì ronconi,' 
Ch' a la pregion la [lorta fauno aprire. 
Diceva el caporale: campioni, 
Quale è Orlando di voi debba venire : 
Qnel di' è desso lo dica e venga avantc, 
Che appreflentar convienai a Manodante. 

Brandi marte ri a pò se incontinente, 
Che a pena non avea colni parlato: 
El conte Orlando dlcera nì'ente, 
Ha sospirando si stava da lato. 
Or tolse Brandìmarte quella gente 
E, cosi proprio com'era, legato, 
Che far non può difesa né battaglia, 
Al Re lo presentò quella sbirraglia. 

Manodante era di natura umano. 
Però piacevolmente a parlar prese 
Dicendo : Ria fortuna e caso istrano 
A mio dispetto mi fa discortese. 
E bench' io sappia che sci cristiano, 
Nemico a nostra legge di palese, 
Sapendo tna virtnte e 'I tuo valore, 

Ha la natura mi stringe si forte 
E la compassYon d' un mio figliuolo. 
Che, a dirti presto con parole accorte, ' 
A te per Ini eonvien portare el duolo. 
Crudel destino e la malvagia sorte 
Di dno ra'avea lasciato questo solo; 
Diece et otto anni ha di ponto el garzone : 
Morgana entro ad un lago l'ha pregione. 

Questa Morgana è fata del tesoro; 
E perché par che già tu spregiasti 
Non so che cervo c'ha le eorna d'oro, (sti, 
E eae avventure e suoi incanti le hai gua- 
(Tu lo debbi ammontar questo lavoro. 
Onde ogni breve dir credo che basti) 
Per questo ti persegue io ogni banda, 
E sol d'averti a ciaschedun domanda. 

Onde per fare el cambio di mio figlio, 
In questa notte ti feci pigliare, 
E, per trarre esso di cotal periglio, 
A quella Fata ti voglio mandare: 
Comecché di vergogna io sia vermiglio, 
Pensando che ti fo ma! capitare, 
Sapendo che tu merli onore e preggio: 
Ha altro rimedio a '1 suo scampo non veg- 
[gio. 



ardo. Sebbene il Bernl co 
Lon oserei «opporre che il 



In questo genti armate e 
Della prigion la porta fa 
Ilconestabildlsse,Oco 
Quale Orlando è di voi t 
Colui eh' è desso il dica 
Che presentar eonvien s 

Brandìmarte rispose S 
Si che a pena ha colui 11 
Non rispose altro il Soni 
Ma sospirando si stava ( 
Or prese Brandìmarte il 
E, cosi proprio com' era, 
Che modo nbn avea da f 
Al Re lo presentò quella 

Manodante discreto ei 
Però nel dir piacevo! me 
La fortuna, diceva, mi fi 
E, centra mia natura, di: 
Ancor ch'Io sappia che t 
A me nimico e tutto il n 
Perché so anche il tuo si 
M'ineresce assai ch'io no 

Perdona alla natura, e 
Della ragione; all'amor 
Oh" i" ho, che, a dirlo con 
Convienchetuperlnitcì 
Il destin fiero e la malvs 
Di dui m'avea lasciato q 
Di diciotto anni appunti 
In un lago Morgana il ti< 

Questa Morgana è fati 
E perché par che già tu 
Non BO ohe cervo c'ha If 
E sue fattore e suoi inca 
(Tu dÈi saper come fu qt 
E quel che detto n'ho cr 
Per questo ella ti segue 
E, per averti, ognnn prei 

Onde, per far baratto • 
Stanotte fatto t' ho cosi ] 
Per cavar lui di cosi stri 
Convienti a quella Fata 
Bench'io mi fo di vergo{ 
Pensando che ti fo mal t 
Dove meriti onore e cor 
Ma la colpa è d'amor, no 
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chinato a terra el viso 
dir quasi piangendo, 
arte: Ogni tuo avvUo 
t obbedire intendo, 
DCOr fossi diviso 
or,tnopregiODeegsendo, 
ere et a tuo modo, 
larmi et or mi lodo. 
) per somma merzede 
ipare el tuo figliuolo 
lome el mio cor crede, 
nduclii in tanto duolo, 
quanto aacolfa e vede : ' 
glio un mese solo. 
Uro compagnone, 
nto a la pregione. 
lagno che meco fa preso 
la te lasciato, 
voglio esser impeao, 
10 e' lio da te pigliato 
Ilo sano e salvo reso; 
ìo el cavalliero È stato; 
ia qnesto ti giuro, 

Jrandimarte usava, 
i che qui con scrivo, 
tolto ben parlava 
ta troppo attivo. ' 

Re pur si piegava: 
i quel figlio privo, 
vederlo un mese 
pur l'accordo prese. ^ 
pose in ginocchìone, 
asai ringraziando; 

1 a la pregione, 

nella el conte Orlando, 
dolce ragione * 
compagni lagrimando, 
! convenne partire? 
be non potrebb'io dire. 
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Fini tenendo alla terra la faccia 
Il Re, plen di vergogna e di dolore. 
Io son qui per far cosa che ti piaccia. 
Risposo Brandimarte, alto signore; 
E quando non ci fossi, et alle braccia 
Non avessi catena, per tn' amore 
A servirti verrei, che ne sei degno: 
Quanto più ora, avendomi tu pegno? 

Ben una grazia ti domanderei : 
Potendo il tuo figlino! di priglon tSrr 
Per altra via che con tarmi i di miei, 
Tu non mi vogli in tanta pena porre. 
Un mese sol da te tempo vorrei: 
Fa di me quel che vuoi se più ci corre: 
Quel vo' che laaui col qua! preso fili : 
Io fra tanto in prigion starò per lui. 

Pur che il compagno che meco fa preso 
Della prigion da te sia liberato, 

10 non ricuso al vento esser sospeso, 
Se in questo tempo che t'ho domandato 

11 figlio non t'è sano e salvo reso; 
Peicbé in quel luogo il cavaliere è stato 
Et io sulla mia fé' t'accerto e giuro 

Cb' egli è per ice e per tornar sicuro. 

Qaeate parole Brandimarte usava. 
Et altre appresso ch'io non canto o seri- 
Come colui che molto ben parlava, [vo. 
Ed era in ogni cosa ardito e attivo. 
Alfine il vecchio Re pur si piegava; 
E benché fusse stato tanto privo 
Del sno figliuolo, e l'aspettarlo un mese 
Paresse un anno, pur l'accordo prese. 

Brandimarte si pose ginocchìone, 
Immortal grazie a Manodante dando: 
Dipoi fu rimenato alla prigione, 
E di quella cavato i\iora Orlando. 
Chi fusse quivi stato in un cantone 
Le parole ad udir che lagrimando. 
La dipartenza che ferno a vedere, 
Non aria il pianto potuto tenere. 

Qualsuolcil vecchiarelcanutoebianco. 
Nel dolce luogo ov' ha su' età fornita, 
Uovendo a Roma il lasso antico fianco. 
Lasciar la famigliuola sbigottita, 
Tal resti quivi Brandimarte franco, 
E senti proprio partirsi la vita; 
Che in quel grado teneva proprio Orlando 
Che un buon figliuolo il padre venerando,* 



< Intendasi cbe BraDdimarle rimale come 
la la famigliuola lasciata dal veccbUrello ea. 
Petrarca, I, Son. IS. Oliava nuova nel Si' 
ilmento, e certamente non neteiaarlané bella. 
BncD nel vene 5 i Improprio. Ma iar& pot. ' 
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Già eapea el patto com'era fermato, 
Che a.'l termine d'un mese <1c<! tornare; 
Onde, avendo da lui preso combiato, 
Con una nave si poso per mare. 
In pochi giorni a terra fu portato: 
Poi per la ripa preso a cainiuare 
Dietro a l'arena per la strada piana. 
Tanto che gionse a 'I loco di Morgana. 

Quel che là fece conterò da poi. 
Se r istoria ascoltati tutta quanta. 
Ora ritorno a Manodante e suoi. 
Chi mena zoglia e chi sona e chi canta, 
Chi promette a Macon pecore e buoi, 
Chi dargli incenso e chi argento si vanta, 
Se gli concede di veder guel giorno 
Che Ziliante a lar faccia ritorno. 

Nome avca el giovanetto Zilì'ante, 
Come di sopra in molti lochi ho detto: 
A. quelle feste, eh' io dico, cotante 
Ne la città per zoglia e per diletto 
Accese eran le torri tutte qnante 
Bi luminari, e an per ciascun tetto 
Sonavan trombe e corni e tamburini. 
Come el mondo arda o tutto el elei roini. 

Era là preso Astolfo del re Ottone 
Con altri assai, si come aveti odito, 
E, benché fosse a '1 fondo d' nn torrione, 
Pur quell'alto romor avca sentito: 
E di ciù domandando la cagione 
A quel che per guardarli è stabilito. 
Colai rispose: Io vi so dir palese 
Ch' indi nscirete in termine di un mese. 

E voglio dirvi el fatto tutto intiero, 
Perché più non andiate dimandando. 
A '1 nostro Be non fa più di meatiero 
La presa de' baroni andar cercando. 
Però che in Corte è preso un cavallìero, 
Qual per el mondo è nominato Orlando; 
Or potrà aver per contraccambio el figlio, 
Che è ben di nome e di bellezza Dnziglio.' 

Ma ben è ver ch'nn cavallier pagano. 
Qua] mostra esser di lui perfetto amico. 
Lassato fu da '1 nostro Re soprano, 
E tornar debbe a '1 termine che io dico 

Benché io non stimo tal promessa un fico : 
UaiIRe certo avràel figlio a sno comando, 
Se in contraccambio là vi pone Orlando. 



Sapeva il Conte l'accordo fermato, 
Che in termine d' nn mese dee tornare; 
Onde, avendo da lui preso comiato, 
Sopr' una nave si mise per mare. 
In p«chi giorni a terra fu portato, 
E per essa conviene a piede andare 
Su per la rena per i" ati-niia niano 
Tanto che giunse d 

Quei che là fece 
Ben l'istoria udirei 
Torniamo indietro 
Che fanno festa; e 
Chi promette a Ma' 
Chi incenso e chi qv 
Se lor concede di v 
Che Ziliante là faci 

Aveva nome il fa 
Come di sopra in m 
Ora alle feste, che i 
Nella città, per gioì 
Accese eran le torr 
Di spessi lumi, e su 
Sonavan trombe e ( 
E mille altri strami 

Astolfo d'InghiUi 
Con altri assai, si e 
E, benché in fondo 
Pnr fu l'alto romoi 
E di ciò domandani 
A quel ch'ai lor go' 
Rispose; Io vi so di 
Che di qni fra un n 

E perché siate ce 
Né altri più n'andii 
Al Re nostro padro 
La presa più d'alcv 
Però che in Corte è 
Che si fa nominare 
Dandol In cambio, i 
Ch'èbendinomee 

È ben vero anche 
Che mostra esser d' 
Lasciato s' ha uscir 
E tornar dee fra "1 1 
E menar Ziliante: I 
L'obbligo fia, e noi 
Ma la conclusl'one i 
AràilOgliuolperco] 
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Dio tutto di faccia, 
endo raccontare, (eia, ' 
pnt gìonto a quella trac- 
lorpreae a pregare: 
>, per Macon, ti piaccia 
i l'alto Re portare, 
in ciò mi sia cortese, 
iando eh' ^ di mio paese, 
tolfo da ciascun amato ; 
ili'io dica perché: 
io subito fu andato, 
ece bene a '1 Re. 
; prima era iasciato 
ra sopra a ia sua fé, ' 
sempremai d'intorno 
lia tutta notte e giorno, 
i a lui piacevolmente,' 
isse Astolfo e d'onde. 
[Dsrte ne la mente 
, a '1 Re nulla risponde, 
ben palesemente 
no, indarno si nasconde, 
m stratta e diserta, 
. '1 tutto è discoperta. 
LOn far di sé sospetto, 
a e penso tuttavia 
ttolfo di che hai detto, 
mente in fede mia, 
già in Fra nza un valletto, 
che cotal nome avia: 
per pazzo palese, 
giocolare inglese, 
ondo e dì gentile aspetto,' 
a e gnatdatura brnna: 
cervello un gran difetto, 
;he scemava la luna 
1 e maledetto, 
iea persona alcuna: 
star né menar gioco; * 
a ini come da '1 foco, " 



Bermi 

Cambiosai tutto Astolfo nella faccia, 
E più nel cor, sentendo raccontare [eia; ■ 
Ch'Orlando ancora era giunto alla schiao- 
E cominciò qnel guardiano a pregare, 
Frate!, dicendo, io prego che ti piaccia 
A Manodante un'imbasciata fare. 
Che di tanto mi voglia esser cortese. 
Ch'io vegga Orlando ch'è del mìo paese. 

Era da tutti Astolfo molto amato; 
La cagion non accade eh' io vi dica; 
Onde fu del disio suo contentato, 
E l'impetrò senza molta fatica. 
Già Brandimarte era stato allargato;^ 
Stava come tra gente fusse amica. 
Sopra la fé, ma disarmato; e intorno 
Aveva gran custodia notte e giorno. 

Andò da ini il Re piacevolmente, 
E domandò chi fusse Astolfo et onde: 
Brandimarte turbar tutto si sente 
E, pensando fra sé, nulla risponde, 
Perché conosce e vede espressamente 
Che indarno al dnca Astolfo sì nasconde, 
E d'esser morto tien per cosa certa 
Tosto che quella ragia sia scoperta. 

Atfin, perché non pigli il Re sospetto. 
Disse : Io pensavo e penso tuttavia 
Chi sia cotesto Astolfo che tu hai detto ; 
E non mi torna nella fantasia. 
Se non ch'io vidi in Francia già nn vallet- 
Clie mi par che cosi chiamato aia:- [to 
Stavasi in Corte e pazzo era palese, 
E si diceva il buffone ìnghileae. ^ [zia, 

Grande era e biondo e di gentil presen- 
Con bianca faccia e guardatura brnua: 
Ma bisognava aver grande avvertenzia ; 
Perché ogni volta che facea la luna 
Gli venia nel cervello un'Indnenzia, 
Che pili non conoscea persona alcuiiii: 
Rabbioso diventava a poco a poco; 
Fuggiva ognun da lai come da) foco. 
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Boiardo 
Lui proprio è questo, disse Honodante ; 
Di ene piaceTolesze io voglio odire ; 
Cosi dicendo, via matidavit uo fante, 
Cile lo faeesge allor quindi venire. 
Questo, gioDgendo ad Astolfo davaote, 
Id continente gli comiaciù a dire 
Si come el Re l'avrebbe molto caro, 
Poleli' egli era bnffon e giocniaro ; 

£ come el cavallier del sno paeae, 
Qnal era Orlando, al Re riiave contato. 
Astolfo d'ira anbito s'acceBe, 
E cosi com'egli era infuriato 
Co '1 fante vfr la Corte el camin prese: 
Benché da molti dietro era gnardato. 
Lui non restavadi venir gridando [landò? 
Per tutto sempre; Ov'è el poltrondi Or- 

Ov' è, diceva, ot' è questo poltrone? 
Cbe di me cianza quella bestia vana? 
Mille onze d'oro avria caro nn bastone 

Per gastigar quel figlio di p ' 

El Re con Brandimarte ad un balcone 
Odir la voce ancora assai lontana : 
Tanto gridava el duca Astolfo forte 
Di dare a Orlando co '1 baaton la morte, 

E Brandimarte allor molto contento 
Diceva a '1 Re: Per Dio, lasciànlo stare. 
Che ponerà qui tutti a rio tormento; 
Poco di nn pazzo si pub giiadagnare.' 
Adesso in tatto è fuor di sentimento; 
Questo è la Iona che debbe scemare : ^ 
Io so com'egli è fatto, io l'ho provato; 
Tristo colui cbe se gli trova a lato! * 

Adonqoe sia legato molto bene. 
Diceva ci Re; dappoi qua venga in Corte: 
Di sna pazzia non voglio portar pene. 
Eccoti Astolfo è già gionto a le porte, 
E per la acala su ratto ne viene: 
>Ia ne la sala ogni uom gridava forte, 
Sargenti e cavallieri in ogni banda: 
Legate el pazzo, el Re cosi comanda. 

1 1,0 ichlavo di FUnlo parla più educalo: 



Or questo è desso, disse Manodante : 
Io voglio QD po' le sue virtù sentire: 
E, cosi detto, gli spacciava un fante. 
Che lo facesse allor qnivi venire. 
Quel, ginnto a Ini, con un incili n galante 
Gli cominciò piaccvolmei ' 
Che '1 Re l'aspetta con a 
Perché piace voi uomo e I 

E che quel cavalìer del 
Cioè Orlando, gliel'avca 
Astolfo d'ira subito a'acf 
E cosi pien di fnriae ris( 
Alla Corte il camin con <: 
E benché da ognun fusse 
Ad alta voce veniva grid 
Dov'è quel pazzo e quel 

Dov' è, dicea, dov'è qn 
Bestia prosuDtnosa, lingi 
Mille once d'oro arci cari 
Per gastigarlo, ti gì ino! di 
Con Brandimarte il Re d 
Udir la voce eh' era anco 
Tanto gridava Astolfo e 
Che d'ogni intorno il paf 

Brandimarte, di ciò foi 
Diceva al Re: Per Dìo, li 
Costui ha il tempo sno, i< 
Co' pazzi poco si pnò gni 
Adesso appunto è fuor d 
La Iona senza dubbio de 
Io so com'egli è fatto, e 
É peggio che se fusse sp 

Adunque sia legato me 
Diceva il Re; poi si cond 
Non vogl' io del suo mal 
In qnesto Astolfo è giunl 
E per la scala ben ratto 
Comincia ognun per sala 
Un gran romor si leva d. 
Legate il pazzo, che 'i R' 
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de legare 

raffrenare, , 
. del pratico. | 
rese a parlare i 
lalvatìco I 

LO paese, | 

tu sia iugtese. 
D ogni cantone : ' 
. fOi goerio, ' 
io Hon baffone, 
n ha ci terzoV 

lica da scherzo. 
inza fallo 
valsali D, 
alunato, 

venturatol 

he tu no '1 vedi. 

) da lato 

1 da capo spiedi, 

n l'ha coperto 

i 6 qna di certo. 



odante; 

I mi doni aiuto. 

ihehaidavante? 

divenuto. 

sbigottito, 
rlare ardito, 
nch'a'l scemare 

intelletto? 
ammentare, 
'avea detto, 
sgridare: 
I adetto! 

la panza. 
ben stretto, 
I tuttavia. 
e el dispetto, 

il tetto 



egli a quel modo legare 
Per lanatico e pazzo, pianameute 
La colera comincia a raffrenare. 
Ch'era pure alte volte anche prudente. 
Il lie gli dice: Che stai tu a fare, 
Che non fai motto a questo tuo pareufe, 
O sia parente o eia del tuo paese. 
Ancor che sia di Brava e tu inghilese? 
Astolfo guarda pien d'iudegn azione 
E dice: Ot' è quel guercio traditore, 
C Ila tanto ardir di dir eh' io son bnffone, 
E non è al terzo, di quel ch'io, signore? 

10 lo meno alla staffa per garzone : ' 
Benché non credo che dica da core, - 
Sapendo ben, né potendo negallo. 
Ch'io lo tratto da achiavo e da vassallo. 

Ove se' tu, bastardo stralunato? 
Vien fuor, che forse asconder mi ti etedi, 

11 Ke diceva: Tu sei smemorato: 

Ta r hai dinanzi a gli occhi e non lo vedi. 
Guardando allora Astolfo in ogni lato 
Dietro e dinanzi ognun dal capo a' piedi. 
Diceva: Se qualcun non l'ha coperto 
Sotto a mantello o cappa, e' non ci è certo. 

£ fra queste tue genti tutte quante 
Qui Brandimatte ho sol riconosciuto. 
Maravigliato disse Manodante: 
Qual Brandimarte ? iddio mi doni aiuto. 
Or non è questo Orlando c'hai davante? 
Tn dèi davvero il senno aver perduto. 
E Brandimarte, alquanto sbigottito, 
Par fa buon viso e parla vivo e ardito, 

Dicendo;Io t'ho pur detto cli'al mancare 
Che fa la luna e' perde l'intelletto: 
Credea te ne dovessi ricordare. 
Che par adesso adesso te l'ho detto. 
Allora Astolfo cominciò a gridare: 
Can rinnegato, im briaco, a dispetto, ^ 
S'io mi t'accosto, con uo calcio solo 
Ti to' mandai dall'uno all'altro polo. 

Diceva il Re: Tenetel stretto bene. 
Che crescendo gli va la malattia. 
Astolfo allora ìn tanta stizza viene, 
In tanta furia e superbia salia, 
Che il Re pensò di metterlo in catene: 
Non fu veduta mai tanta pazzia 
NÉ tanta rahbia; e tanta robba disse, 
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B0LA.BD0 
HeDarG fi foco e fìamma in un sol giorno. 
Comandù el lie che via fuase oonilatto ; 
Ha qaaDdo Ini si ride indi meDare 
Bt esBer reputato pazzo a'I tutto. 
Cominciò pianamente a, ragionare. 
Do poi Glie non aveva altro ridutto, 
Con voce bassa el Re prese a pregare, 
Che ancor non fosse di quindi menato, 
E moatrarebbe a Ini ch'era ingannato. 

Però elle se mandava ala pregione, 
E facesse Ranaldo qua venire, 
O veramente el giovene Dudone, 
Da lor la verità potrebbe odire: 
E che lui volea stare a '1 paragone 
£, se mentisse, voleva morire 
Et esser strassinato a sao comando; 
Che questo è Brandi marte e non Orlando. 

El Re, temendo pur d'esser scliernito, 
Cominciò Brandìmarte a riguardare; 
El quale, in viso tutto sliigottito. 
Lo fece maggiormente dubitare. 
£1 caTallier, condotto a tal partito, 
Che non potea la cosa più negare, 
Confessa per se stesso aver ciò fatto, 
Acciò cbe Orlando sia da morte tratto. 

El Re di doglia si stracciava el manto 
E via pelava sua barba canuta 
Per el suo figlio ch'egli ornava tanto: 
D'averlo è la speranza ornai perduta. 
Ne la città non s'ode altro che pianto, 
E l'allegrezza in gran dolor si muta: 
Grida ciascun come di senno privo ■ 
Che Brandimarte sia squartato vivo. 

Fu preso a furia e posto entro una torre 
Da piedi a capo tutto incatenato: 
In quella non si suole alcun mai porre, 
Cbe sia per viro a '1 mondo reputato. 
S« Dio per sua pìetate non soccorre, 
A morir Brandimarte è giudicato: 
Astolfo, quando intese el conveniente,' 
Come era stato, assai ne fu dolente. 

E rolentier gli avria donato aiuto 
Di fatti e di parole a suo potere: 
Ma quel soccorso tardo era venuto, 



tlchi Cinti 



Che Turpin per paura non la scrisse.' 
Comandò il re cbe via fuase menalo: 

Egli ohe, come dissi, è pur prudente. 

Vedendosi per pazzo esser spacciato, 

A favellar comincia pianamente, 

Ch'altro rimedio noi 

E disse al lie, die se 

Che prima che di qu 

Oli mostreria che ne 
Perù che se mandi 

E faceva Rinaldo a 



il eh- e 



nln 



Dì questa istoria si . 
E che voleva stare 3 
E, s'egli era eonvint 
E pur di nuovo anda 
Che quello È Brandii 

Il Re, temendo pu 
Brandimarte cornine 
Il quale, in viso pali 
Lo fece maggi ormei 
Era il miser condott 
Cbe non potea l' ing: 
Confessa che l'ha fa 
Per campar il su' an 

Il Re dolente si st 
E si pelava la barba 
Per dolor del figliuo 
D'averlo ha la speri 
Nella città non s'od 
E tutta l'allegrezza 
Ori da ciasctm come 
Che Brandimarte si. 

Fu preso e messo 
Tutto da capo a pie< 
In quella non si suo 
Ch'ai mondo sia pei 
Se Dio per sua pietì 
A morte è Brandimi 
Astolfo, inteso l'ine 
Ch'aveva fatto, fui 

E voi enti er gli ar 
Con ogni studio et e 
Ma saria tardo il so 
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BOIABDO 

Si come fa chi cianza oltra '1 dovere. ^ 

Quel gentil cavalliere ora è perduto 

Per sue parole e suo poco sapere: ^ 

Or qui ristoria di costor vi lasso, 

£ torno al Contecb^ègionto a quel passo. I E torno al Conte ch'era giunto al passo.^ 



Berni 

Cosi interviene a chi non sa tacere. 
Quel gentil cavaliere or è perduto 
Per cianciar troppo e per poco sapere 
D'Astolfo. Or qui di lor Y istoria lasso, 



1 Cianciare non è mai dentro il dovere. i Cioò era presso a passare nel giardino di 

^ Sue e 8U0, d'Astolfo ; ma non è chiaro. | Morgana. 



CANTO xin 

Prima di raccontare altre mirabili prodezze d'Orlando, s'invocano di nuovo 
le divinità di Marte e di Venere. Il Proemio è del Boiardo, il quale lo premette 
però al precedente Canto duodecimo. 

Dopo il Proemio rlportansi gli ultimi casi di Astolfo, il quale, dopo questo 
Canto, non comparisce più nel Poema. 



Boiardo, Canto XII. 

Stella d'Amor, eh' el terzo ciel governi, 
E tu quinto splendor si rubicondo, ^ 
Che girando in duo anni e cerchi eterni 
D'ogni pigrizia fai digiuno el mondo, ^ 
Venga da' corpi vostri alti e superni 
Grazia e virtute a '1 mio cantar giocondo. 
Si che r influsso vostro ora mi vaglia. 
Poi ch'io canto d'Amore e di battaglia. 

L' un e l'altro essercizio è giovenile. 
Nimico di riposo, atto a l'affanno: 
L'un e l'altro è mestier d'uomo gentile, 
Qual la fatica non rifiuti o '1 danno: 
Questo è quel che fa l'animo virile; 
Abbenché, a'I di d'ancòi, s'ionon m'ingan- 
Per verità, de l'arme dir vi posso [no. 
Che meglio è el ragionar che averle indos- 

Poichequeir?irte degna et onorata [so; 3 
A '1 nostro tempo è gionta tra villani. 
Né l'opra più d'Amore anche è lodata. 
Poscia che in tanti affanni e pensier vani, 
Sanza aver di diletto una giornata. 
Si pasce di bel viso e guardi umani : 
Come sa dir chi n'ha fatto la prova, 
Poca fermezza in donna si ritrova.^ 



1 Quinto splendor, perché il quinto cielo 
prendeva il nome da Marte. Rubicondo, perché 
« sul presso del mattino Per li grossi vapor 
.... rosseggia ». {PurgatoriOf ii, 13-14). V. an- 
che Paradiso, xiv, 86-87. 

'2 Pigrizia e digiuno stanno male insieme. 

3 II concetto di questa ottava è preso da 
Ovidio, Amor. I, 9 (Panizzi). 

4 Che cosa ha che vedere la /ermezza.délìa. 
donna con ciò che ha detto di sopra? Dubito 



Bekni 

Perché con voi convien ch'io mi governi 
Nel corso mio, se non vogl'ire al fondo, 
Vi prego un' altra volta, lumi eterni 
Che d'ozio e di viltà sgombrate il mondo. 
Grazia da' corpi vostri alti e superni 
Piova, e faccia il mio canto si giocondo 
E si altier, che a voi la voce saglia, 
Perch' io canto d'Amore e di battaglia. 

L'un e l'altro esercizio è giovenile. 
Nimico di riposo, atto all' affanno : 
L'un e l'altro mestier da uom gentile. 
Che fatica non fugga e sprezzi il danno : 
Con questi fassi l'animo virile; ^ 
Quantunque oggi assai mal tutti si fauno : ^ 
Per gloria ^ìà solca la guerra farsi ; 
Taverna e mercanzia può or chiamarsi : 

E già fu madre degna et onorata 
Di tanti gloriosi capitani. 
E la stagion d'Amore anche è passata ; 
Poiché con tanti affanni e pensier vanì, 
Senza aver di diletto una giornata, 
Si pasce l'uom del viso e delle mani. 
Come sa dir chi n'ha fatto la prova; 
Che raro in donna fermezza si trova. 



1 Con questi esercizi o mestieri. Col plu- 
rale questi toglie ogni dubbio che si parli di 
uno di essi soltanto, e sta bene; perocché l'ani- 
mo ò fatto virile, non solamente dall' esercizio 
delle armi, ma anche dal puro e nobile amore 
e degnamente collocato. 

2 Tutti, cioè tutti e due gli esercizi, 1 me- 
stieri. E cosi è chiaro che deve leggersi, seb- 
bene le stampe antiche e moderne abbiano tutte. 
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BOIAKSO 






Dehi noD guardate, damige Ile, a' 1 Bdegno 
Che altrui fa ragioaar come gli piace; < 
Non SOD tutte le dame poste a un segno,' 
Però ch'una è Iesi, l'altra fallace: 

Et io, per quella c'haelmiocore in pegno, i Etio,perquellache'lmlocorebain pegno, 
Chieggio merzede a tutte l'altre e pace, A tutte l'altre mercé chieggio e pace, 
E ciò che aopra ne' miei versi dico E ciò che sopra pai zai"™*" "'"" 

Per quelle intendo boI da 'I tempo antico. I Per quelle intendo sol 



iuguardate,daniigelle,alsdegno, 
n fa molte volte essere audace : 

Tutte le donne non vanno ad un segno; 

Una è buona deal, l'altra £ fallace : 



Orlando, non v'è bisogno di dirlo, ricupera dalle mani di 
netto Zilìante, senza curare questa Tolta le preghiere e le la 
Avviatosi quindi alla marina col giovine, per imbarcarsi e te 
dante, s'imbatte in Fiordelisa, la donna di Brandimarte, aco< 
vecchio servo. Costei, partitasi dalla rbcoa di Albracca dietr 
scontrata in quest'uomo che or l'accompagna e che, rivelatose 
servo di Brandimarte, le aveva narrato per via tntta la vera i 
timo, dicendole che il vero nome di lui era Bramadoro e non B 
non era figlio del conte di Rocca Silvana, come da tutti era ci 
nudante re delle Isole lontane, onde era stato rapito fanciullo < 
desimo, e da questo ceduto al conte, che lo aveva allevato pt 
udito ciò, invita la donna ed il servo ad imbarcarsi con lui, 
Manodante, il quale cosi recupera in un giorno per opera del 
ì figliuoli perduti. Tanta poi è la gioia di quella gente, e tar 
Bcenza verso d'Orlando, che questi ne approlìtta per fare un b 
convertire al Cristisnesimo il Re, la Corte e tatto quel popolo 



Boiardo st. 50 e aegg. 

Dopo! che molti giorni fur passati. 
Che tutti conaamarno In snono e'n danza, 
Dudone una mattina ebbe chiamati 
Tutti que' cavallieri in una stanza, ' 
Narrando lor de' popoli adunati 
Con Agramante per passare In Franza, 
E come era già armato meggio el mondo 
Per porre Cario e i Ci-istTani a 'I fondo. 

Ranaldo e Astolfo s'ebbe a proferire 
A la difesa di Cristiani tate. 
Per la sna fede e legge mantenire, 
Insin che in man potran tenir le spate. 
Seco non volse Orlando allora gire. 
Né 80 dir la cagione in ventate, 
8e non ch'io stimo che soperchio amore 
Gli desvìasse da ragione el core.^ 



Da poi che molti gio 



Nétf 






Una mattina Dodone 1 
Tutti que' cavalieri in 
E disse lor com'erano 
E che quella non era I: 
Ma in Francia, per la qu 
Veniva armato più cht 
Rinaldo e '1 Duca dii 
Che tutti pe '1 s DO Dìo 
£ per la Fede santa e ; 
Da Carlo lor signor mi 
Ma il conte Orlando ni: 
Et in conclusì'on non v 
La causa non si sa, se . 
Che in altra parte gli s 



ORLANDO INNAMORATO 

tpagnato da Braudiiiiarte che non lo volle in alcun 
iptende il suo viaggio verao di Albraocai mentre da 
Brate le loro armi e i loro cavalli, Dodone, Rinaldo ed 



Ltàrberi, 
Tramontana, 
ì barberi. 

erdi arbori, ' 

condo, 

i 'I fondo. , 

dito, 

1 mattina, 

fiorito, 

divina, 

su quel sito, 

incanti 
lutti quanti. ' 
tran delfini, 
(Tran schiera, 



lagffiore, 
la grandezza; 
^ l'autore, 
«ghezza: 

d'altezza; 
a pare 



Il quale Astolfo duca era guarnito 
Dell'arme d'oro, e pare nn Dio d'amore. 
Portando in man quella lancia divina, 

giunse a casa della fata Alcina. 

Alcina, Dna sorella di Morgana, 
Nel regno degli AtàrVieri dimora, 
CheBtannopreaaoalmareaTramoutana, 
~ a d'ogni costume e legge fuora. 

ha fatto ivi con l'arte sua strana 
Un giardin eh'è più bel dì quel di Flora, ' 
Et nn Castel pur fatto per incanto. 
Di marmo, anzi alabastro, tutto quanto. 

I cavalier, si come avete udito, 
Passavan quivi presso una mattina, 
E guardando il giardin vago e fiorito. 
Che fabbricato par per man divina, 
Voliamo gli occhi a caso verso il lito. 
Ove la Fata sopra la marina 

T pesci faor dell'acqua tutti quanti. 

Quivi eran tonni, quivi eran delfini, 
D'ombrine e pesci spade nnagran schiera. 
Di grandi e mediocri e piccolini ; 
In somma ogni statura, ogni maniera; 
Diverse forme di mastri marini; 
Rotoni e capidogli assai ve n'era; 
E fllistràti e pistici e balene 
Le ripe avean a lei d' intorno piene. 

Delle balene v' era una, che il core 
Non mi dà di contar la sua grandezza ; 
Ma Turpin m'assicura, eh' è l'autore, 
E mette di due miglia la lunghezza : ' 
Il dosso sol mostrava, ch'è maggiore 
Cti'undici passi, etanche più, d'altezza; 
E veramente a chi la guarda pare 
Un'isoletta nel mezzo dei mare. 

1 La dea ds' fiori. 



. LIBRO n ~ CANTO XIII 



BOIABDO 

Or com'io dico, la Fata pesciiva, 
E DOn avea né rete né altro iagegno: ' 
Sol le parole clie a l'acqna gettava 
Facean tutti qne' pesci stare a '1 segno. 
Ha quando a dietro el riso rivoltava, 
Vedendo qnei baroa, prese gran sdegno 
Che l'avesBer trovata in quel meetiero, 
E d'affogarli tnttl eblie in pensiero. 

Mandato avria ad effettoelpensier fèllo, 
Cbé Dna radice avea Beco recata 
Et una pietra chiusa in nn anello, 
La quale avria la terra profondata. 
Solo <!l Tìao d'Astolfo tanto bollo 
Da '1 rio voler ritrasse quella Fata, 
Perché, mirando el bqo vago colore. 
Pietà le venne, e fu presa d'amore.' 
E cominciò con seco a ragionare. 
Dicendo: Bòi baroni, or che chiedetl? 
Se qui con me»o vi piace pescare, 
Bencb'io non abbia né laccio né reti. 
Gran maraviglia vi potrò mostrare 
E pesci assai che visti non aveti, 
Oi forme grandi e picei ole e meggiane 
Quanten'ha cimare, e tutte le pili strane.3 
Oltre a quella isoletta è ana serena: ' 
Passi ih aopra chi la vuol mirare: 
Molto è bel pesce, né creggio che a pena 
Diece sien viste in tutto quanto el mare. 
Cosi Àlcina la falsa a la balena 
El duca Astolfo fece trappassare, 
La quale a T li to era tanto vicina. 



Or, com' io dissi, la Fata pescava. 
Né rete non avea né altro ingegno : 
Sol le parole che all'acqua parlava 
Facean tutti qne' pesci stare a seguo. 
Or quando a dietro il viso rivoltava, 



af 



Vedendo i cavai ier 

D'ef 

E d'affogarli tutti 

£ mancò poco ce 
Che una radice avi 
Et una pietra chiù 
La quale aria la te 
Astolfo solo, Il qua 
L'ha dalla prima ( 
GnardandoI Sso, si 
Pietà venire, e fu i 

E cominciò con ( 
Dicendo: Cavalier. 
Degnar con meco 1 
Bench'Io non abbi] 
Mara vigliati vi far 
Pesci a veder ehe " 
Di forme grandi, p 
Quante n'ha il mar 

Oltre quella isoli 
Passi là sopra ohi ■ 
È nn bel pesce, né 
Ne vegga dieci in I 
Cosi Alcìna falsa a 
Condusse il duca A 
La quale al lito eri 
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ORLANDO INNAMORATO 



BOIABDO 

Che in su '1 destrìer varcò quella marina.^ 

Non vi passò Ranaldo né Dudone, 
Che ognun di loro avea di ciò sospetto; 
E ben chiamarno èl fio del re Ottone, 
Ma lui pur passò oltra a lor dispetto. 
Ben se '1 tiene la Fata aver prigione 
E poterlo godere a suo diletto: 
Come salito sopra '1 pesce el vide, 
Dietro gli salta e d'allegrezza ride.^ 

E la balena si mosse de fatto, 
Si come Alcina per arte comanda: 
Non sa che farsi Astolfo a questo tratto, 
Quando scostar se vide in quella banda: 
Lui ben se pone a '1 tutto per disfatto, 
E sol con preghi a Dio s'arricomanda, 
E non vede la Fata né altra cosa. 
Benché li presso a luì fosse nascosa. ^ 

Ranaldo, poiché '1 vide via portare 
In quella guisa, fu bene adirato; 
Pur si destina in tutto d'aiutare. 
Benché contra sua voglia era andato. ^ 
Sopra Baiardo si caccia nel mare 
Dietro a '1 gran pesce come disperato ; 
Quando Dudone el vide in quella traccia,'' 
Urta el destriero e dietro a lui si caccia. 

Quella balena andava lenta lenta/ 
Che molto è grande e di natura grave: 
Di giongerla Ranaldo s'arguraenta, 
Natando el suo destrier come una nave. 
Ma io già, bèi Signor, la voce ho spenta. 
Né ormai risponde a '1 mio canto soave : 



1 L' ediz. 1535 legge il verso precedente cosi : 
Quale era tanto a la ripa vicina. 

Nel Furioso, VI, 40, si legge : 
E volendo vedere una serena, 
Ohe co '1 suo dolce canto accheta il mare, 
Passiam di qui fin su quell'altra arena, 
Dove a questa ora suol sempre tornare : 
E ci mostrò quella maggior balena 
Che, come io dissi, un' isoletta pare. 

2 L'Ariosto, st. 41 : 

Rinaldo m* accennava, e similmente 
Dudon, eh 'io non v' andassi, e poco valse : 
La fata Alcina con faccia ridente, 
Lasciando gli altri dui, dietro mi salse. 

3 L'Ariosto, ibid. 

La balena, a 1' ufficio diligente. 
Nuotando se n' andò per le onde salse : 
Di mia sciocchezza fui tosto pentito; 
Ma troppo mi trovai lungi da '1 lite. 

4 Intendi Astolfo. 

5 Mettersi per quella via; ma è improprio. 
a « Ella seu va nuotando lenta lenta ». 

Inf. XVII, 115. 



Berni 

Che cavalcò quel poco di marina. 

Non passò già Rinaldo né Dodone, 
Perché di qualche inganno ebber sospetto; 
E ben chiamarno il figlio del re Ottone, 
Ma volse passar egli a lor dispetto. 
Or r ha ben quella Fata per prigione, 
E pensa di goderlo a suo diletto : 
Come salito sopra al pesce il vide. 
Dietro gli salta anch' ella e se ne ride. 

Levossi la balena indi di fatto, 
Però che Alcina così le comanda : 
Al duca Astolfo pare aver mal fatto : 
Scherzando la balena va alla banda : i 
Onde il Duca restò più stupefatto, 
E per paura a Dio sì raccomanda: 
Fata non vede più né parlare osa: 
Ella ben presso a lui s'era nascosa. 

Rinaldo, che lo vide via portare 
A quella guisa, s' è forte turbato, 
E vuole il suo cugin pur aiutare, 
Ancor eh' a posta sia mal capitato: 2 
Urta Baiardo con gli spron nel mare 
Dietro al gran pesce come disperato ; 
Quando Dodon lo vede, non istette 
Altro a pensar, ma dietro, a lui si mette. 

La balena n'andava lenta lenta, 
Perch' era grande e di natura grave : 
La vuol giugnere il Prencipe, ma stenta: 
Baiardo a galla va come una nave. ^ 
Ma la voce mancar par eh' io mi senta, 
veramente eli' è fatta insoave 



1 Piegasi da una parte, come le navi da 
quella onde spira il vento. 

2 A posta: per propria colpa. 

3 II Boiardo dice in sostanza che Rinaldo 
sperava di raggiungere Astolfo, perché il ca- 
vallo del primo stava a galla come una nave. 
Ma il concetto dell'originale fu alterato nel 
Rifacimento. 
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LIBRO II - CANTO XHI-SIV 



CANTO XIV 

Il Ptoemio deriva diretta me li te da ciò eh f 
dendo Rinaldo e Dodone cacciarai a quel m d a 
rapito dfk Atcina, sembra al Berni clie costo f 
mettersi tra i fatti degli altri; e che altrcttant m 
poco innanzi portò via per forza alla pove a M 
Cosi parendogli dnnqne, il Bcrnì ci vuol dir eop a 1 
nel Proemio segue ote. 



Fu di ferro colai che ] 
La cara donna al gioviu 
E qnel che lei dal dolce 
Dei caro amante suo fu 
Ohi fu bì duro, credo chi 
Da terra l'erhe aveglier 
E 'I gol dal cielo, e se ce 
I Che sia legata con uodo 
j Dolce nodo d'Amor, e 
Che di dui cor fa ud, hì 
. E che due vite fila coji i 
I Una sol alma con dui et 
I Ben è col ni che le dividi 
; Né pur vergogna il volt 
i E non gl'intenerìBCe e e 
)r pietà, che pietra i 
nan d' io penso a Moi 
D'ira colConte,econleid 
li potea cosi sveglie: 
Cosi di mezzo il petto t: 
Quest'altro vuol andari 

1 Triiflaco Tibnllo (in, 
Qui primns Mtam juven 
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A qaeata donna, ' e turbarle fi sn'amore ; 
Chi domandasse lor per che cagione 
Lo fan, rJBponderiaD c'hanno ragione- 
Orlando l'amicizia allegherebbe 
Di Brandimarte; e qneato * il parentado, 
. Cbe fi] cagion che del cngin gl'increbbe 
H lo fece passar si alto guado. ^ 
I Forse che '1 ver l'uno e l'altro direbbe: 
Ma io por ora a quella cosa bado, * 
Né vorrei cbe da savi né da matti 
Simili scherzi mai mi faasei fatti, [bada 
Ma TBggiam eh' io non stesai troppo a 
Con qneste Alcine e Morgane e dragoni : 
Non v'ho ancor mostro un bel colpo diapa- 
Par che d'ogni altracosa io vi ragioni, [da ; 
£ tenga da quel fin diversa strada, 
Del qual fatto ho si gran propesisioDi: ^ 
Ha non vi sia, per Dio, etato molesto: 
Non vien s) tardi limai, cheuoDsiapresto.* 

None senza ragion se '1 differisco, 
E se non v'ho le rime cosi pronte; 
Che, paventosamente a dirlo ardisco, "> 
Ben tosto sentirete Rodamonte, 
Che quale nu drago, ansi pur basilisco. 
Fa cader morto chi lo guarda in fronte; 
Seco alle man Rinaldo sentirete, 
E pili sangne e pid mal che non volete.^ 
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LIBRO II — CANTO XV 



CANTO XV 

Rinaldo, mentre inBegue la balena, è costretto a tornai 
rare Dodone, 11 qnale stava per affogare; e riportatolo ani 
rimettersi in mare dietro ad Astolfo, ma no è impedito da ai 
a posta da Àlcina. Kiprende quindi con Dodone il bqo tìsi 
giunto in Europa, pasBa per V Ungheria, dove quel Re lo acc 
e lo mette a capo di una spedizione gii pronta per soccor 
nacclato da Àgramante. Con questo esercito ginuge dnnqu 
l'AuBtria e l'Italia, in Provenza, presso al luogo dorè Rod 
veduto da un colle il governo che questi' facea dei Cristian 
mente fossero morii e cacciati, fa rimanere indietro i anol 
solo e a piedi ad affrontarsi col feroce Affricano, che < 
avendo perduto nel naufragio tutti 1 cavalli. Tanto basti 
nanzi. Questo presente non ha proemio, ma tre sole stanzi 
quali segue il duello tra Rodamonte e Rinaldo. In luogo 
manca, riportasi in doppio testo, non già il duello tra i dv 
aorta di descrizioni furono dati altri saggi, ma si il racc< 
pia strana avventura snccesBa a Rinaldo. Ecco intanto le i 



BoiABDO 



I I 

Chi potria mai, ] 
Delle piaghe e del 
Delle genti che In 
Per man del fiero 1 

E di qnelle che in 
Ogni lingua per ce 
8e ben fusse di fer 

' Fnsse di foco, inde 
Era si grosso 11 s 
Correndo, a galla i 
Come an alp estro t 
Gli àrbori, i sassi, i 
In mezzo 6 'I Aero, 
Si guarda intorno i 
E sbuffa, e sol di qi 
Che non avea piò i 

I E vedendo Rinal 
S ogghi gna, p erch'è 
E perché a loi non 
Fermo l'aspetta, a 
Ma Rinaldo lo fé' d 
E con la man tocci 
Cioè che senza pai 
Ch'odia il nimico f 



194 orlìkdo innamorato 

XI dnello tra Rodamoate e Rinaldo è interrotto iaì Bopravrenire di an grande 
esercito, condotto da Carlo Magno in persona, onde la zuffa b1 fa generale, e i 
due campioni sono divisi. Pone poi termine al combattimento la notte, durante 
la qnale, mentre tntti riposano, Rodamonte va in cerca dì Rinaldo per finire la. 
questione con luì, e qnesti va cercando di Rodamonte per la atesaa cagione, senza 
trovarsi l'nn l'altro. Frattanto nno del prigionieri fatti dall' Affricano, per allon- 
tanare dal campo cosi terribil nemico, gli dice cbe Rinaldo erasi incamminato 
verso la selva d'Ardenna; e poco appresso Rinaldo, sapnto che il ano nemico eraal 
colà indirizzato, prende egli pnre la medesima strada e vi giunge, mentre l'altro, 
poco pratico del paese, smarrisce la via. Erano in qnella sel^a le due fonti fa- 
mose fabbricate da Merlino, e clie altra volta vedemmo (Libro I, Canto IH); 
oua delle quali aveva la virtù di fare Innamorare chi ne bevesse, l'altra, quella 
di far lasciare l'amore a chi fosse già innamorato. Rinaldo, che aveva bernto 
altra volta a qaesta seconda fontana, spogliandosi dell'amore d'Angelioi, ora in- 
vece capita per sua disgrazia alla prima. 



BoiABDo st. 43 e segg. 

Quando fu gionto a la selva fronzuta, 
Dritto ne andava a'I fonte di Merlino; 
A '1 fonte che d'amore el petto muta 
Là dritto se n'andava el Paladino: 
Ha nova cosa ch'egli ebbe veduta 
Lo fece dimorare in quel camino: 
Nel bosco nn praticello è pien di fiorì 
Vermigli e bianchi e di mille colori. 

Inmeggio el prato un giovinetto ignudo, 
Cantando aottacoiava con gran festa: 
Tre don ne intorno a Ini, come el suo drndo,' 
Danzavan nude anch' osse e senza vesta. 
Lui sembianza non ha da spada o scudo;' 
Ne gli occhi è bruno, e biondo ne la testa; 
Le pinme de la barba apponto ha messe; 
Chi ai. ehi no direbbe che l' avesse. 

Di rose e di viole e d' ogni flore 
Costor ch'io dico avean canestri in mano ; 
E standosi con zoglia e con amore, 
O-innsB tra loro el air di Montalbano. 
Tntti gridarno : Or ecco el traditore, 
Come l'ebber veduto, ecco el villano. 
Ecco el diapregiator d'ogni diletto, 
Ch'è pnr gionto nel laccio a sno dispetto. 



Bbbmi, st. 4S e segg. 

Giunto che fu nella più cieca e muta 

elva, si volge al fonte di Merlino; 
Al fonte che d'amore il petto muta 
Tanca dirittamente il suo camino: 
Ma nuova cosa e strana c'ha vednta 
Fermar lo fé', che al fonte era vicino 
Kel bosco nn praticello, e pien di fiorì 
Vermigli e bianchi e di mille colori. 

A cui nel mezzo, nudo nn giovinetto. 
Cantando, sollazzava e facea festa; 
Tre donne intorno a Ini fanno un balletto. 
Tutte tre nude anch'esse e senza vesta. 
Ha qnel fanciullo nn dillcato aspetto; 
Negli occhi è bruno e biondo nella testa; 
Le piume della barba appunto ba messe : 
Chi si chi no direbbe che l'avesse. 

Di rose e di viole e d'ogni fiore 
Avevan tntti canestretti in mano. 
Cosi stando in dolcezza et In amore, 
8 op raggiunse 11 signor di Montalbano. 
Gridarne tntti : Or ecco il traditore. 
Come l'ebber veduto, ecco il villano. 
Ecco 11 diapregiator d'ogni diletto, 
Ch'è pur giunto nel laccio a ano dispetto. 
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LIBKO II - CANTO XV 



BOUXDO 

Con quel canestri, a'I fln de le parole, Con quei ca 

Tutti a Kanaldo ai avventarno addoBBO: Tntti a Rinali 

Chi getta rose, chi getta viole, Chi getta ros( 

Chi zigli e chi zaointi a più non posso. Chi qnesto e e 

Ogni percossa insino a '1 cuor gli daole. Ogni percoas! 

E trora le medolle in ciascun osso, E le midolle t 

Accendendo nno ardore In ogni loco, Tntto In nn ti 

Come le foglie e' fior foBser di Toco. Gl'inceade il 

Qnel glovenetto che nudo h venato, Il glotinett 

Poi ch'ebbe vnoto tatto el canestrino. Tutti i fior eh 

Con QQ fusto di zìglio alto e fronzuto Con nn mazzi 

Feri Banaldo a l'etmo di Mambrino. L>o feri sopra 

Non ebbe quel barone alcano aiuto, Fn dal colpo '. 

Ha, cadde a terra come un fanciullino; E si distese ci 

£ non era caduto a '1 prato a pena, [na. Caduto, il gio 

Chea'piedielprendceatrassinandoelme- E lo piglia pe' 

De le tre dame ognuna avea ghirlande Le donne, o 

Di rosa, chi vermiglia e chi di bianca. Di rose, qual 

Ciascnna ae la traaae in quella banda,' Vednto questi 

Poi ch'altra cosa da ferir gli manca: Or sopra 11 pe 

E benché *t cavaltier merzé domanda, 6 benché il ci 

Tanto ci battemo che ciascuna è stanca; Tanto il batte 

Peròch'a'l prato lo girarne intorno,* Dal sol levato 

Sempre battendo inaino a tnezo giorno. Intorno al pri 

Ké 'I groaao uabergo né piastra ferrata Né grosso n 

Poteano a tal ferire aver dlffesa. Coatra quelle 

Uà la peraona avea tntta impiagata Anzi tutta la 

Sotto a quell'arme, e di tal foco accesa, DI sotto all'ai 

Che ne l'Inferno ogni anima dannata Che nell'infei 

Ha ben doglia minor sanza contesa; È da doglia n 

Là dove qnel baron di dìsconforto Condotto ora 

Di tema e di martir quasi era morto.' Che di tema e 

Né sa a' nomini o Dei foaser costoro; Non sas'ut 

Nulla diffeaa o preghiera vi vale: Né prego né e 

E standosi cosi, aanza dimoro^ E cosi stando. 

Creseemo in su le spalle a tntti l'ale. Appunto in ai 

Quali erano rermigl le e bianche e d'oro; Le quali eran 

E in ogni penna è un occhio naturale. In ogni penna 

Non come di pavone o d'altro nccello. Non come di ] 

Ha d'nna dama, grazioso e bello. Ma di donzelli 

E poco stando, ai levarne a volo; E, poco stai 

L'un dopo l'altro verso el ciel saliva. L'nn dopo fa 

Banaldo a l'erba si rimase solo; Restò Rinaldi 

Amaramente quel baron piangiva, E pi^ner for' 

1 Qnl, per lo icuablo ftEtqnente de' lermioi 
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ORLANDO INNAMORATO 






BOIABDO 

Perché sentia nel cuor si grande duolo 
Che a poco a poco T anima gli nseiva; ^ 
E tanta angoscia ne la fine el prese. 
Che, come morto, a U prato sì distese. 

Mentre che tra qne^ fior cosi giacca, 
E di morire a U tutto quivi estima, 
Gionse una dama in forma di una dea, 
Si bella che contar no ^l posso in rima, 
E disse : Io son nomata Pasitèa, ^ 
De le tre Tuna che t'oflfese in prima; 
Compagna de l'Amor e sua servente, 
Come vedesti e provi di presente. 

E fu quel giovenetto el Dio d'amore, 
Qual ti gettò d'arzon come nimico: 
Se vuoi contender seco, hai preso errore ; 
Che nel tempo moderno o ne l'antico 
Non si trova contrasto a quel signore. 
Ora attendi a '1 consìglio ch'io ti dico. 
Se vuoi fuggir la dolorosa morte; 
Né sperar vita o pace in altra sorte. 

Amore ha questa legge e tal statuto; 
Che ciascun che non ama, essendo amato. 
Ama poi lui, né gli è l'amor creduto, 
Acciò che provi el mal eh' egli ha donato. 
Né questo oltraggio che t'è intravenuto. 
Né tutto el mal che puote esser pensato. 
Si può metter con questo a la bilanza; 
Che quel cordoglio ogni martire avanza. 

Il non essere amato, et altri amare. 
Avanza ogni martir, com'io t'ho detto, 
E questa legge converrai provare, 
Se vuoi fuggir d'Amore ogni dispetto. 
Or, perché intendi, a te convien andare 
Per questo bosco ombroso a tuo diletto. 
Finché ritroverai sopra una riva 
Un alto pino et una verde oliva. 

La riviera zoiosa indi dichina 
Per li fioretti e per l'erba novella: 
Ne l'acqua troverai la medicina 
A quel dolor che a '1 petto ti martella. 
Cosi parlò la dama peregrina, 
Poi ne l'aria volò com' un' uccella: ' 
Salendo sempre in su, del cielo, acquista. 
Onde a Ranaldo usci presto di vista. 



i Sottintendi, dal corpo. 

2 Una delle tre Grazie. 

3 Oggi uccella non è più ^dell'uso; ma su 
gli ultimi del secolo xv e su i primi del xvi 
non era vocabolo sdegnato da scrittori eleganti. 
P. es. il Bembo negli Asolani (Lib. II) u Né 
poteano rifinar di meravigliarsi come quella 
innocente uccella (la colomba) fosse di mezzo 
tutti loro cosi sciaguratamente stata rapita». 



Bebni 

Perché nel cor sentia si grave duolo, 
Che poco men che di vita noi priva; 
E tanta angoscia finalmente il prese, 
Che come morto quivi si distese. 

Mentre che tra qu^' fior cosi giacca 
E di morire al tutto quivi stima. 
Una donna a lui venne, anzi una dea, 
Bella che noi diria prosa né rima, 
E disse: Io son chiamata Pasitèa, 
Delle tre l'una che t' offesi prima; 
D'Amor compagna, anzi pur servitrice, 
Com' hai provato, misero infelice. 

Era quel giovinetto il Dio d'amore, 
Che ti trasse d'arcion come nimico : 
Se vuoi contender seco, hai preso errore ; 
Che nel tempo moderno e nell'antico 
Non si trova contrasto a quel signore. 
Or fa' che noti ben quel eh' io ti dico, 
Se vuoi che '1 grave tuo martirio allenti; 
Né sperar vita o salute altrimenti. 

Amore ha nel suo regno uno statuto, 
Che ciascun che non ama, essendo amato, 
Egli ama'poi, né gli è l'amor creduto. 
Acciò che provi il mal ch'a gli altri ha da- 
Né questo caso ch'or t'è intervenuto, [to. 
Né tutto il mal del mondo congregato, 
Con esso ha contrappeso o somiglianza : 
Quel dispiacere ogni martire avanza. 

Il non essere amato et altri amare 
Avanza ogni martire ogni dispetto: 
Or questa legge a te convien provare. 
Per fuggir l'ira di quel giovinetto. 
E, perché intenda, e' ti bisogna andare 
Un poco innanzi per questo boschetto, 
Insin che trovi sopr' un' acqua viva 
Un alto pino et una verde uliva. 

La dilettosa fonte indi declina 
Giù pe' fioretti e per l'erba novella: 
Nell'acqua troverai la medicina 
A queir aspro dolor che ti flagella. 
Cosi parlò la donna pellegrina,* 
E via volò per l'aria, sciolta e snella; 
Salendo sempre in su, del cielo acquista. 
Onde a Rinaldo usci tosto di vista. 



LIBHO n — CANTO XV 



Boiardo 

Lui doloroso uon aa. che ai fare. 
Poi cbe locontrato ba bì forte ventara, 
Né tra sé Bteaso puote imaginare 
Come tal cosa sia fuor di natura, 
Che veda gente per l'aria volare, 
Che cantra lor noe vai forza o armatura: 
Da gente ii^nuila È vinto el suo. valore 
Con ligli e ròse e con foglie di flore. 

A gran fatica el sno corpo tapino 
Levò, dove langnendo l'avea messo, 
E con più pena si pose in camioo, [so. 
Cercando intorno el bosco ombroaoespea- 
£ trovò verso el flume l'alto pluo 
El'àrbor de l'oliva a quello appresso: 
Da le radici stilla un'acqua eliiara, 
Dolce Del gusto, e dentro a 'I core amara, 

Perché d'amore amaro el cor acceade, 
i. chi la gnata, l'acqua delicata: 
E perù già Merlin, per fare ammende. 
La fonte ayea qua preaso edificata. 
Che fa laaciar ciò che a questa si prende; 
Com' io Ti raecontai quella giornata, 
Quando Raualdo bevette a la fonte, 
Dove Angelica poi n' ebbe tante onte. ' 

Or uel presente non si raccordava 
Pili el cavai ller di quel tempo passato : 
Ma come appetito in su 'I fiume arrivava. 
Essendo doloroso et afi'aunato, 
Che ogni percossa gran pena gli dava, 
Sopra a la ripa fu presto chinato, 
E per gran sete el principe gagliardo 
Assai bevette, e non v'ebbe riguardo. 

Bevuto avendo et alzando la faccia, 
Da Ini si parte ogni passata doglia. 
Benché la sete perciò non si saccia. 
Ha più bevendo, più dì bere ha voglia. 
Lui di questa ventura Iddio ringraccia; 
£ standosi contento e con gran zoglìa,' 
Gli torna ne la mente a pouo a poi^o 
Che un'altra fiata è stato in questo loco, 

Quando, dormendo ne l'erba fiorita. 
Con zigli e rose Angelica el svegliò, 
E ricordosai che l'avea fnggita; 
Del che agramente si ripcnte mo.' 
D'amor avendo l' anima ferita, 
Vorrebbe adesso quel che aver non può ; 
Ia bella dama, dico, in qncl verniero. 
Che nel presente non saria ai fiero. 



Il qoal dolente ne 
É pien di dispiaceri 

Né sì puà fra se stei 
Che cosa questa sia 
Che vede gente per 
Centra a cui non vi 
Da gente nuda é vii 
Con gigli e rose; e i 

Con gran fatica li 

corpo, dove atant 

con gran pena si 
Cercando in torno 11 
E trovò verso 11 fini 
E l'ùrbor dell'uliva 
Dalla radice stilla i 
Al gusto dolce, al ci 

Purché d'amore s 
Chi d'essa gusta, 1' 
Dal profeta Merlin, 
Preasoaqueatann'a 
Che fa lasciar ciò e 
Com' io vi racconta 
Che il liquor bevve 
Onde a lui venne fi 

In qnesto tempo i 
Più il cavalier di qi 
Ma come appunto a 
Essendo pIen di dO| 
Che il batter dianzi 
Sopra la verde ripa 
E la sete non già ci 
Malastracchezzae' 

Bevuto avendo e 
Tolta dal corpo si a 
Benché però la setf 
Ma più bevendo, pii 
Iddio ringrazia, giù 
Che di tanto dolor : 
Poi gli vien nella n 
Che stato nn'altra 

Quando, dorment 
Angelica il destò et 
E ricordossi che l'a 
Di che gran penitei 
Et avendo d'amor 1 
Va rimembrando ti 
E la vorrebbe aver 
Or di si pazza e Se: 



' 1 



ORLANDO INNAMORATO 



rndeltate Riprende la una stolta crndeltate 

q^oella dama, E le ingiiirie c'ha fatte a quella dama: 

! ne ba già uaate, A mente tutte l'ha, qnaute a'ba usate, 

I chiama. E sé crndele e dispietato chiama. ' 

passate; L'avera in odio poche ore passate; 

tsente l'ama, Or molto pili che se medeamo l'ama, 

a 'Icore accolta, E tanta voglia n'ha nel core accolta, 

a nn'altra volta. Che veci tornare in India nn'altra volta. 
'.a la bella Solamente a veder la donna bella 

rnol toruare: Un'altra volta in India vuol tornare; 

in sella, Piglia Bai ardo per montare in Bella, 

ad aspettare. Che poca lungi lo stava aspettare. 



CANTO XVI 

b la materia del Canto precedente; 11 quale, 
tra RodamODte e Rinaldo, segnila con lo strano caso di 
di MerliDo, e sulla fine ritorna a qnella strana caccia di 
0, che altra volta vedemmo (Lib. II, Canto XI). La donna, 
e mai, inseguiva il ladro da ben quindici giorni, non di 
! frondi degli alberi che incontrava per via, mentre quel 
altro. Perocché, approfittandosi del vantaggia che avea 
;utte le osterie che incontrasse per via; e come aveva 
ava con le calcagna, tornando a fuggire. Onde a Marfisa 
osti e cuochi beffati da lai, inseguendolo con cazzeraole 
'enzione supremamente comica, come ognun vede, e sotto 
altro documento utile e buono; cioè che l'ostinarsi nei 
nente far cadere nel ridicolo, e mescolare alla folla del 
oni sarebbe stata degno dì uscirne. 

ito è suggerito dalla malignità di Brunello, col quale il 
; la piglia, e dalla pietà che gì' ispirano quella povera 
giata da lui. Dopo il Proemio poi si racconta la mirabile 
ruoello indusse Ruggiero a seguire Agramante. 






'ojni miKlsr 



<Bg!th A 



Ogni peccato è brutto e d'odio degno. 
Massimamente centra al ben comune; 
Ha certa differenzia e certo segno 
Fa eh' nn morta il baston, l'altro la fune.' 
Oli errOT che ei fa far l'ira e lo sdegno 
Hanno, a parlar cosi, più dell'immane, 
E quelli e gli altri che la forza pare 
Più che la volontà ci faccia fare. * 
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ORLANDO INNAMORATO 



Boiardo Bbeni 

Ma quel mal topolin non tien le póste : ^ 
Lasciandola appressar, va lento lento ; 
Dipoi la pianta, e fugge com'un yento.^ 

Marfisa dunque, mentre insegue Brunello, è trattenuta per yla da cosa che 
incontra^ onde lo perde di vista. Frattanto il manigoldo, stanco del giuoco che 
da troppo tempo durava, seguita a fuggire sinché giunge al mare; ed imbarca- 
tosi, giunge a Biserta, ove presenta ad Agramante il prezioso anello d^ Angelica 
e con esso il corno rubato ad Orlando: di che si acquista in premio il regno di 
Tingitana. Avuto dunque T anello, Agramante e tutta la sua Corte, non vedendo 
Torà d'aver trovato Ruggiero, partono pel monte di Carena; altissima montagna, 
che termina in uno scoglio inaccessibile affatto, in cima al quale è fabbricato il 
castello, dove il mago Atlante tien custodito Ruggiero. Riuscito vano ogni sforzo 
per salire lo scoglio, il nuovo re Brunello, venuto anch'esso con la Corte, ima- 
gìna uno strattagemma per far calare di lassù il giovine eroe. Dice dunque ad 
Agramante, che con cento de' suoi figurino di fare un torneo, urtandosi gli uni 
contro gli altri, come se fosse vera battaglia. Allo squillare delle trombe e dei 
corni, al romor delle spade, accorre Ruggiero; e dallo scoglio inaccessibile si 
mette a guardare, col vecchio Atlante accanto, il bello spettacolo. 



Boiardo st. 34 e segg. 

Ma per l'altezza lontano era un poco 
Ove quell'arme* son meschiate al piano,i 
E per gran doglia non trovava loco,* 
Battendo e piedi e stringendo ogni mano;^ 
Et avea '1 viso rosso com'un foco. 
Pregando pure el negromante invano 



1 Per V altezza era lontano, non poco ma 
molto, dal luogo dove erasi attaccata la fiuta 
battaglia. 

3 L'ediz. 1535 « E per gran voglia ». 

3 Falso. 



Berni, st. 37 e segg. 

Benché l' altezza gì' impediva un poco 
La vista, et era, a dire il ver, lontano; 
Onde ardea dentro e non trovava loco. 
Batteva i piedi e l'una e l'altra mano : 
Tinto avea il viso di color di foco; 
E prega il negromante, ancor che invano. 



i Non r aspetta dove ella lo apposta. 
> Il Boiardo ha egli pure una stanza d* in- 
troduzione, che qui si riporta, insieme con due 
altre stanze, le quali rispondono alle ultime due 
che udimmo di sopra. 

La bella istoria che cantando io conto 
Sarà pili dilettosa ad ascoltare 
Come sia '1 conte Orlando in 'Franza gionto, 
Et Agramante ch'ò di là dal mare: 
Ma non posso contarla in questo ponto, 
Perché Brunello assai mi dà che fare; 
Brunello, el picciolin di mala raocia, 
Qual fugge ancora, e pur Marfisa el caccia. 
Et avea tolto el corno a *1 conte Orlando, 
Si come io vi contai quella mattina, 
E Balisarda, l'incantato brando 
Che fabbricato fu da Fallerina. 
E nel canto passato io dicea quando 
Intrava quel giottone a ogni cucina. 
Non aspettando a* figatelli inviti, 
Pigliava e grossi sempre e me* vestiti. 
Gom' ha bevuto, sen porta la taccia, 
E parli appunto aver pagato l'oste 
Con dir quando sen va : Buon prò vi faccia : 
Ma pur Marfisa gli è sempre a le coste 
E d' impiccarlo sempre lo minaccia. 
Quel mal strepon le fa ben mille poste: 
Lasciandolo appressar va lento lento:. 
Dipoi la lascia, e fugge com* un vento. 



LIBRO n — CANTO XVI 



DebI dicera AtaUnte, figlino! mio, 
Egli è nn mal giuoco qnel che vuol vede- 
Statti pur qnèto, e non aver disio [re t 
Tra qnella gente armata dì apparere, 
Però che 1 tn'ascendente é troppo rio; ' 
B ae d'astrologia l'arti aon vere, 
Tutto e1 ciel ti minaccia, et io t'assento,' 
Clie in guerra earai morto a tradimento. 

Rispose el giovenetto; lo creggio bene 
Cbe'l cielo abbia gran forza a le persone;') 
Ha se per ogni raodo esser conviene, 
Ad aiutarlo non trovo ragione:* 
£ Be a '1 presente qna forza mi tiene, 
Per altro tempo o per altra stagione 
Io converrò fornire ei mio ascendente, ' 
Se tne parole e l'arte tua non ménte. 

Ond'io ti prego che calar mi lassi, 
8{ ch'io veggia la zaffa pìit vicina, 
O oh' io mi gettare di questi sassi. 
Traboccandomi gid con gran roina: 
Che ognor ch'io veggio per quei lochi bassi 
Si ben ferir la gente peregrina, 
Sarebbe la mia zoglia e '1 mio conforto 
Star seco nn'ora et esser dopoi morto. 

Teggendo el vecchio quella opinione, 
Che gire ad ogni modo è destinato, 
Andò di qnel giardino ad un cantone. 
Ove OD piccolo uscetto ha disserrato; 
£ menando per mano el bel garzone 



Che lo lasci Ir p 
E cosi bella visi 

Come il figlia 
Che lungi senta 
Non sa star feri 
Se gli veggon ti 
E le mobili oret 
Soffia fnoco pel 
E la chioma in i 
Cotale aspetto i 

DebI, diceva 
Qnanto è mal g 
Non ti lasciar v 
Di cotanto da ni 
Però che il tn'a 
■■ d'astrologi 
Tatto il ciel ti i 
'be ìd guerra s 

Rispose il gio 
Che il cielo ine! 
Ma se il futuro | 
Invan la nostra 
La quai s'adess 
Verrà forse altr 
Ch'io darò loog( 
Se le parole e 1' 

Sicché ti preg 
A veder questa 
O io mi getterò 
Saziando il Fat< 
Quando in qnei 
Provarsi quella 
Da tal disio mi i 
Che vorrei stari 

Vedendo il ve 
Del giovinetto, i 
Verso aua porta 
Del giardino &m 
Tenendo per la 



ìndo innamorato 






'■;'fll'-'J 



n ano Bnggler il veoctiio Atlaote csro,> 
st, E fuor del sasso nscinia alla flamana, 

Dove aspettava il re di Tingi tana. 
iera Quel ladro di Brunel sa la riviera 

liBcese, Stara aspettando dorè il vecchio scese, 
,' E come vide il giovinetto in cera, 

•se. Che sia Eaggior di fatto avviso prese: 

era, Guardando il san bel viso e la maniera, 

li' atta persona e l' aspetto cortese, 
esperto, Disse frase : Enggiero è questo certo: 
■to. Ch'era anche coEZon d'uomini li deserto.* 

triero, £ volta intorno il suo presto destriero, 
glia; Con lo sprone accordando ben tabrlglis^ 
iero II inai, com'era mobile e leggero, 

iglia. Faceva salti ch'era maraviglia. 
ro, : A ciò guardando il giovine Baggiero, 

[glia ' Tanto diletto e tanta voglia il piglia 
tato,3 I Di qael gentil cavai, che fatto aria, 
croato. < \ Per averlo, ogni strana mercansia. 
istro, j E prega, vèlto al ano vecchio maestro, 
nzone: i Che faccia che uolni gliel venda o doni: 
estro,'' Or, per non vi parer troppo mal destro, 

E venir tosto alle conclnaioni, 
alpestre, Bencbé Atalaute avesse il core alpestro, 
* E mostrasse con forti e più ragioni 

M, [to. La sna misera sorte al giovinetto, 

1 dispet- Giammai distòrio non potè in effetto. 
a Tanto alle sne parole orecchie dava, 
piante,' Quanto quel prato e' lia sotto le piante, 
a. Anzi più di disio si consamava, 

te: Qnanto più parla il vecchio negromante^ 

legava Ond'egli al suo voler por si piegava, 
ite. E, come innanai venne il Re furfante, 

limento ' Gli disse ch'aria caro di sapere 

le quel cavai ai pnù per prezzo avere. 
Il Re, che pili che 1 diavolo è scaltrito. 
Vedendo ben procedere il disegno, 

ve ne mostrerei quaut'è un dito, 
Dicea,8e voi mi deste il raondo in pegno: 
Però eh' un gran passaggio è stabilito. 
Dove ogni cavalier che ne sia degno, 
E che gloria desideri et onore. 



BuBgiBro. StriDH traBptwiliDi 
i!cbi il iDSDigoldo (deserto) era i 
uomini. Canoni, coliri cba M 



LIBBO II — CANTO XVI 



BOItBDO 

Potrà moitrare aperto e1 suo valore.' 

Or è Tenuta par quella stagioue 
Che desldrara ciascun valorosio ; 
Or Tederaasi a ponto el paragone 
Di chi raol loda e cU vnol stare aBCoao : 
Or bI TedraoDO e cor de le persone, 
Qnal sarà vile e gnal aarà animoso-. 
Chi restarà di qna, come schernito 
Da' fancinlletti fla mostrato a dito: 

Però che 'I re Agramante vnol passare 
Contra a '1 re Carlo et a la sna corona: 
Tutto di vele è già coperto el mare, 
L'Africa tntta a farla s'abbandona: 
OioDto è quel tempo che pnò dimostrare 
Ciaacan suo ardire e sua franca persona: 
Og-ni ha OD cavai li ere a tondo a tondo ' 
Farà di sé parlar per tatto el mondo. 

Mentre cesi parlava el re Brunello, 
Rnggler, ch'attentameate l'ascoltava, 
Pia volte avea cangiato el viso bello, 
E tatto come uu foco lampeii^glava. 
Battendo dentro a'I cor come an martello.^ 
E '1 Re pur ragionando sega ita va: 
Non se vide giammai né in marne interra 
Cotanta gente andar inaiemc a guerra. 

E già trentadno Re sono adunati ; 
Ciascnn gran gente di sua terra mena: 
Già sono e vecchi e fanciullettl armati ; 
fiitien vergogna le femmine a pena. 
PerA, Signor' non vi meravigliati, 
8e 'I mio ronzon, eh' è di cotanta lena. 
Non voglio darvi a cambio di tesoro. 
Perch'io no 'I venderebbi a peso d'oro. 

Ha se lo stimasse che tu, giovenetto, 
Restasse per destrler di non venire,' 
Insìn adesso ti ginro e prometto 
Che di quest'arme ti voglio gnarnire, 
!E donerotti el mio destrier eletto; 
E so che certamente potrai dire 
Che 1 principe Ranaldoo'IconteOrlando 
Non ha miglior ronzon né miglior brando. 

1 II lellnre al uri, kU nuorto cb« qui il 



ArJi modo a mostrare il ano 

Or è veunta pur quella sta 
Che disiava chi è valoroso: 
Or si potrà vedere il parago 
Di chi star vuol palese e chi 
Vedrànei aperti i cor delle p 
Chi sarà vile e chi sarà anin 
Chi resterà di qna sarà sche 
E da' fanciu' per via mostrai 

Però che il re Àgramante 
Contra 11 re Carlo a tòrgli la 
Tutto di velo è già coperto i 
Affrica tutta quanta s'abban 
Oinnto È quel tempo che si [ 
Ogni parte e' ha l'uomo e tri 
Chi d'onore o d'infamia è si 
Farà parlar di sé per tutto ''. 

Mentre che ragionava il tr 
Kuggier, ch'attentamente 1'. 
Fiù volte avea cambiato il v 
Tutto a gai sa di stella lampi 
Batter si sente il cor quasi n 
Il Be pnr ragionaudo seguiti 
Non si vide giammai aé in ms 
Armata tanta gente ad una { 

Trentadni Re si son già eo 
Ognun della sua gente un m 
Sono insin a' fangiugti e' vec 
Ritieu le donne la vergogna 
Però non aiate voi meco adii 
Se non m'avete trovato di vi 
Qaesto cavallo a darvi per t 
Ch' a peso no T darei di perii 

Ma se credessi, gentil giov 
Che per destrier restassi di ' 
Inaia da ora ti giuro e premi 
Che di queste armi ti vorrei 
E darti questo mio destriero 
Che certamente so che potrà 
Che '1 prencipe Rinaldo e '1 ci 
Non ha miglior cavai né mig 



:ando innamorato 



ngraccia' 

li facela; ' 
te armata, 
ael piano, 
ornata 
> in mano. 



ornando ; 

el brando, 
Ire fiae ; 
ero ardito, 
ilito. 
est ri ero, 



Il gioTiuetto non potè aspettare 
Che facesse Àtalante la risposta, 
Come colui che mille anni gli pare 
D'aversi la beli' arme indosso posta, 
E far per l'aria quel cavai balzare: 

10 vogl' ir, disse, nel foco a tua pòsta. 
Se qnel cavallo e quelle armi mi dai: 
Ma ti prego, fa' tosto quel che fai; 

Ferch' io vedo laggiù quella brigata 
Àdoprarsi sì bau, cbe mi consumo, 
E parmi ogni minuto una giornata 
D'esser tra qqpl la polvere e qnel fumo: 
Onde la grafia non sia più indugiata, 
E non t'offenda s'io troppo presumo; 
Ferchó mi sento dentro ardere il core 
di morire o di acquistare onore. 

Il Re rispose sorrìdendo un poco: 
Laggiù da senno non si fa quistione; ' 
Tutta la gente cbe vedi in quel loco 
È affricana et adora Macone: 
Quello armeggiare è fatto per un gioco, 
E non per farsi alcuna offensione; 
Di taglio nÉ di pnota non si mena, 
Perei' è vietato sotto grave pena. 

Dammi pure il cavallo e l'amtadura, 
Dìcea Raggiere, e d'altro non curare. 
Olle ti prometto non aver paora 
E saper come loro il gioco fare. 
Ma sopraggiunta fla la notte oscura 
Prima che tu mi vogii contentare; 
Mal l'intende colui cbe in tempo tiene. 
Che poco grato è il don cbe tardi viene. 

Sentendo questo, il misero Àtalante, 
Cb' era presente a tutte le parole. 
Bestemmiava le stelle tutte quante 
Dicendo: Il Cielo e la Fortuna vuole 
Che la fé' di Macone e Trivigante 
Perda costui che de' guerrieri è '1 sole: 
Per forza a tradimento ucciso fla: 
E cosi sia, poiché convien che sia. 

Cosi parlava forte lagrima ndo 

11 negromante, e fece in questo flne: 
Figlici mio, disse, a Dio ti raccomando: 
Poi si nascose in un monte di spine. 

Il giovinetto già s' è cinto il brando 
E guarnito di maglie e piastre Sue; 
E per la briglia il destriero afferrato. 
Sopra d'un leggier salto s'è gettato. 

Il mondo non avea più bel destriero : 
Altra volta di lui vi ragguagliai : 

I Laggiù UOD <1 EOmbstte tal lerio. 
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Or sopra avendo el giorioe Ruggiero, 

Più vaga cosa non bo vide mai. 

E mirando el cavallo e '1 cavalliero, 

Se penarebbe a gindlcare assai 

Se fnsBer vivi o tratti da 'I pennelloi 

Tanto ciascnao è grazioso e belio. 

Era '1 destrier, ch'io dico, granatino: ' 
Altra volta descrìsei eoa faiiooe: * 
Frontalatte el nomava e! Saracino 
Qnal lo perdette adÀIbraocaa'l girone:^ 
Ha Rnggier poicia l'appellò Frontino, 
Fin che seco fa morto el bnon ronzone : 
Balzan,faccÌnto<ebiondocodBe chiome: 
Avendo altro signore, ebbe altro nome. 

Qnel che faccBse el glovenetto Itero 
Sopra qnesto ronzon di che vi conto, 
K come sparpagliasse el gran tomiero. 
Quando nel prato subito fu gionto, 
Più largo tempo vi farà mestiero; ' 
Onde al presente Canto faccio ponto, 
E nel seguente conterovvi a pieno 
Come 'i fatto passò né più né meno. 

1 DI QraDuU. 

'' ciò* BuerlpantB. V. Avvarle 
XI, Llb. n. 



BEBin 
Or sopra avendo il giovine '. 
Più vaga cosa non si ride a 
Chi guardasse il cavallo e '1 
Starebbe a dar gindicio in d 
Se fOsser vivi o fatti col pei 
Tanto era l'nao e l'altro egi 

Era il destrier, eh' io dico. 
Già ve ne feci la descrizioni 
Frontalatte il chiamò qnel l 
Cile il perse difendendo Gal: 
Ma poi Bnggìer lo nominò I 
Insin che ncciso fa col ano ] 
Balzan, sfacciato e biondo c< 
Avendo altro signore, ebbe i 

Qnel che facesse con l'alti 
Il giovinetto, a voler dirri a 
E come sbaragliasse il torni 
Tosto ohe faiasu'lcampoal 
A dir, del tempo e' ho non m 
Onde meglio è che faccia al 
E nnove cose avendo e gran 
Con nuova voce ve le faccia 



I 



CANTO XVII 

Il presente Proemio risulta di due parti. La prima, che è tutta 
suggerita dagli artifizi di Brunello, leggiadra imitazione della ben 
di Achille in Sciro, per attrarre Ruggiero all'impresa contro il rea 
eia: la seconda, che è del Boiardo, è come una introduzione al i 
<ta per cominciare, della grande intrapresa. 

I Del KIsrsuiHi» usuila. TnslUu 



I Colui che pose nome piGC< 
All'uomo ebbe d'ingegno ni 
Ch6 dall' esser in fuor, com' 
Tutte le altre faccende in ci 
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Ha del largo, del lungo, del profondo. 

Del mediocre, del tristo e del bnoDO; 
Tutte le qualità degli elementi 
Prodnce, piogge e nevi e nebbie e venti; 

8i ranniigoU spesso e raMerena; 
La terra sua or al or no fa fmtto; 
Ferch' ella è dove graaaa e dove rena, 
Or Ila trojjpo de! molle, or 'dell' asciutto. 
Torrenti e fosse d'acqua e finmi mena. 
Che fanno il corso loro or beltooTbruttO:* 
Questi potrian ctiiamarBi gli appetiti, < 
Che sempre vàn, percbé sono infiniti, 

K BOD dalle due tipe raffrenati: 
Vergogna è l'una, e l'altra è la ragione, 
La qaal qnando trapassan, aon gonfiati, 
E non ban né cervel né diacrezìone: 
Quando corrou quieti chiari e grati. 
Sono appetiti delle cose buone; 
Que'venti, piogge, nevi, giorni e notti 
Indovinate voi che séte dotti. ^ 

Fra gì) etementi la disgrazia vuole 
Che della terra noi più parte abbiamo, 
Eche, si come b quella, al cielo e al sole 
Cosi noi ancbe sottoposti siamo. ^ 

asa or quel pianeta or questo suole 
Frodar quei che miniera noi chiamiamo; 
E questa cosa è in noi per eccetienzia 
In numero, In grandezza, in differenzia. * 

Chi crederà che ognun le sue miniere 
Abbia dell'oro e degli altri metalli. 
Fino al salnitro? ° E pur son cose vere. 
Ma la fatica è a saper trovalli.' 
Chi si diletta d'ozio, chi d'avere, 
Di Lettere uno, un altro di cavalli: 

le aqueato il cantare, a quello il snono; 



1 Oli appaltti polrebbaro chlmmanl tomotl 
Ita di T. AmbraiAU nel S' Volnins, p. 176, 
I ma HanuaO di LfUiriUura IlaUona, de** 
qoeato Proemio è riparlato). 
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Come colai che con la prima nave 
Trovò del naTiK&rrarte e l'ingegno, 
Primo a la ripa e ne l'onda soave 
Andò spingendo sasea vela el legno. 



E gneate le miniere nostre : 
Le qnal, secondo che son 
D%ne,liaano più del piombe 
Un clic sappia conoscere il' 
É mo atto a scoprir questo 
Come in Paglia ai fa centra 
Di qnelle bestie che mordoj 
Che fanno poi pazzie da spi 
E chiamansl in vulgar tarai 
E l>Ì8ogna trovare od cfaC; 
Un pezzo, trovi an saon eli'i 
Sai qnal ballando e net bai 
Colai da sé la Aera peste cu 
Chi qnesto e q nel lo andassi 
Con qualche cosa che gii si 
La vena e la miniera trove: 
E gli stadi d' ognun conosc 
Cosi fece Bronello a Rug 
Che gli offerse il cavallo e i 
Cosi fu dall'astato Greco e 
A quel che d'il'ion guastò li 
Qnel che fa scritto con più 
E la mìa Commedia cantar 
La qnal forse del solco use 
£ non s'accorge del fuggir 

Come colai che con la pr 
Trovò del navigar l'arte e 
Presso al lito.aveil mar mai 
Prima sospinse senza vela 
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a, e poi HBDza ritegno, 
TBO el iame de le atelle,' 
I gloriose e belle; 
In qni nel mia cantare 
roppo abbandonata: 
al gran pelago intrare, 
guerra stermi nata.^ 
i di qua da 'I mare, 
mondo a gente armata; 
ogni regione, 
i gran deatrnzYone. 
In Levante el re Qradae- 
lilio el re di Spagna, (so, 
e b a conceduto el passo, 

giorno a la campagna.' 
!tte anco è in fracasao, 
■bitter ra e l'Allemagna 

lo, el figlio d'Agricane. 
addosso a Carlo Mano 
il mondo a gran furore: 
langaeelmootoe'lpiana, 

1 l'alto roraore. 

io m'affatico invano, 
,0 io non non giontoanco- 
rlre, egli & meatiero [re; 
iti el tutto di Ruggiero. 

'uida del fluo tìa^^o il tume 



A poco a poco poi l'ardita trave 

Handb più in alto, e poi senza ritegno 
A' venti si commise et alle stelle, 
E vide cose glorfOBO e belle; 

Cosi anch'io JIn qaì nel mio cantare 
Non ho la ripa troppo abbandonata: 
Or mi convien nel gran pelago entrare, 
E cantar l'alta guerra apparecchiata. 
Affrica tntta vien di qua dal mare, 
E tutto il mondo è pien di gente armata: 
I In ogni loco, in ogni regione, 
: li foco e '1 ferro in ordine si pone. 
I .\rma in Levante il feroce Qradasso, 
I In Ponente Marsiglio re di Spagna, 
I II qnale al re Agramante ha dato il passo, 
! E vnolcon Ini congiangersi in campagna: 
' La terra do'Cristian tutta è in conquasso, 
I La Francia l'Inghilterra e l'Alemagna; 
I Né Tramontana in qaì'cte rimane; 
Vien Mandricardo, figliuol d'Agricane. 
Tntti vengono addosso a Carlo Hano 
: D'ogni parte del mondo a gran furore: 
', Allor flapien disangneilmontee'Ipiano, 
: Salirà fin al ciel l'alto romore: 
Dirlo adesso sarebbe improprio e vano. 
Ancor giunte non son le infelici ore; 
E prima che le giunghino, è mestiere 
Finir quel ch'io dicevo di Ruggiero. 



l ohEsreiu, e bUog 
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irandimarte, andando verso di Albracca, come dicemmo nel Canto 
jnesto Libro secondo (pag. 133), giungono ad un ponte, a goardia 
un cavaliere armata, e li presso una donna che piangeva sopra 
ite si apprestano a passare per forza, sono prevenuti da un pelle- 
igginnto, il quale, armato soito qncgli abiti, mostrasi cosi va- 
ge il cavaliere dal ponte, ed apre cosi il passo non solo a sé, ma 
larte e ad Ot!ani1o. Passati dunque di lA, odono da quella donna 
ita di Narciso, ette in qnella ^roba è sepolto, e dopo la storia 
!a della fata Silvanella. La quale, sopravvenuta dove giacerà U 
e, morto d'amor di se stesso, s'innamora alla sua volta di quel 
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cadavere, e mnore ella pnre d'amore; ma prima di morire, 
in tal modo, che chinnque In essa si Bpeccbìa vi scorge di 
bellìaHime, il desiderio delle quali gli consuma la vita, hìd 
prato. Segnila poi la donna narrando come ella, il tu! non 
geBBC nu giorno In qnel luogo col ano marito Larbino; e com 
l'inc&nto, affacciatosi al fonte, vi rimanesBe morto dalle false 
l'acqua rendeva. D'allora in poi ella non s'è più mossa di 
certa morte altri intelici che per quei luoghi passassero, a 
qnel caraliere d'impedirne l'accesso a chiunque. Ed ora, 
campione stava per esser vinto da quel pellegrino aconosoinl 
Orlando di metter pace tra essi, atanché non resti impedita 
Orlando acconsente e riconcilia i combattenti, nel primo dei 
liero spagnnolo, ohe per amoro di quella donna era venntf 
Indie, e aveva assunto qaella difesa del ponte: il pellegrii 
pante, travestitosi a quel modo per meglio esugulre Tinca 
da Angelica, di andare cioè in Sericana a persuadere Orai 
soccorso di lei. 

Riportasi dopo il Proemio un breve tratto in doppio tei 
conta l'arrivo di Orlando ad Albtacca e l'accoglienza che e 
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Bi 



O van Narciso, o 
Che, all'amor di voi 
Séte maligni, avari, 
E pieni insomma di 
Che presi da'piacei 
Di questo mondo, e 
In quelle donne, in 
Perchè cosi della vi 

Ohi fiera, orrendi 
Dell'amor proprio! ' 
Che contra '1 somm 
Levar fai l'uom mo 
Fai che di tanto eri 
Che, com' più a'am: 
Nasce Indi la super 
I vizi scellerati ìnfi 

'Voialtripoi,chei: 
Mondane vanità pe 
Che ben vi mostrai 
Poi sono in verità I 
E su quel prato fai 
Dannando l'alma a 
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il. 6 e segg, 
le la scbiavìDa > 
ilio e '1 sno bordone; 
, dritto Cam ina. 

figlio ài Milo ne, 
ise ana mattina 

Àlbracca e '1 girone;' 
r gnivi l'intrata. 



Behni 

Quanto ntil più aaria, come Taoliero, 
Vietare a gli altri il mortai pasBo e fiero t 
~ Bomei1Contealiiien,chedovean(lav'a, 
Poi ch'ebbe inteso, et onde era veonto 

e circasso,! e che Angelica ataya 
Aspettando in timor lontano aiuto. 
Dall'acqua perigliosa si lerara. 
Temendo il caso eh' a gli altri È accaduto; 
Senza fare a quel fonte più dimora, 
Isolier vi lasciò con Calidora. ' 

Behio st. 5 e aegg. 
Sacripante riprese la BchiaTina 
E la tasca e 'I cappello e '1 ano bordone. 
Et al viaggio suo ratto camina: 
Tenne altra strada 11 flg-liuol dì Miloue, 
E cavalcando giunse nna mattina 
Con Brandimarte ove con Galafrone 
È la sua donna in Albracca assediata. 



.cripante. 
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Cotanta gente intorno era accampata. 

Torindo, elrede'Tnrchl.e'ICaramano' | 
Qdìtì era in campo, e '1 re di Sanfaria, 
E Menadarbo, ci qnale era Soldano, 
Che tenne Egitto e tutta la Soria. 
Coperto era, a trabacche e tende ci piano; 
Non se vide giammai tanta genia: < 
Solo adnnata È quella gente fèlla 
Per donar pena e morte a nna dongiella. 
Ha chi per nna e cbì per altra ingiuria 
Intorno a quella dama era attendato; 
Torindo el torco menava tal furia 
Per Tr affaldino, eL qual fu apreglonato;* 
E UenadarbD, qnel Soldan, lo aitarla,* 
Però che fn gran tempo inamorato 
Di Ajigellca la bella, e sempremai 
Ebbe ripulsa e beffe e scorni assai; 

Onde r amore area in odio rirblto, 
E lol per disertarla venuto era. ' 
Vedendo Orlando el gfan popnlo accolto, 
Che avea coperto el piano e la costiera, 
Bench'egli ardisse e disiasse molto 
Di far battagliapiù chq volenti era,* 
Tanto vedere Angelica gli piace. 
Che provar volse di passare In pace. 
P^ se ascose in an bosco vicino, 
E là se stette sino a notte scura; 
Poi, come quel che ben sapea el camino, 
Entrò dentro a la ròcca a la sicura. 
Qnando la donna vide el Paladino 
Di tutto il mondo ormai non ha più cura; 
Non domandate s'ella ebbe conforto, 
Perché certo credea che '1 fnsse morto.'' 

Molte far le carezze e l'acoogllenza 
Che Angelica, gli fece a qnel ritorno. 
GÌ Conte di narrarle indi comenza, 
Poscia che si partittc el primo giorno 
Insin eh' è gionto ne la sua presenza; 
Come troTÙ Marflsa e perse '1 corno, 
E d'Origlila quelle beffe tante, 



Con gente intorno s 
Torindo, re de' Tt 
Quivi era a campo, 
E Henadarbo, cb'er 
Tenea l'Egitto e tnl 
Coperto è di trabac 
Che l'noni, solo avi 
E solamente ragnni 
Gente per far morii 
Ma chi per questa 
Alla offesa di lei qa 
Torindo l'ha con te 
Perché da TrafTald 
Henadarbo aiutava 
Però che fu gran te 
Di questa donna gì 
Non n'ebbe se non 
Onde l'amore in 
E sol per dea ettari 
Vedendo Orlando il 
Che, qnanto intorni 
! Ancor che ardisse » 
Di darvi drentd, pn 
Tanto più veder lei 
Che provar volse il 



Molte far le care 
Che Angelica gli fé 
Fattale il Conte pt 
Di sé la ragguaglii 
Che per ordine sno 
Come trovò Uarfis 
; E d'Origlila quelle 



iodi 
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Binché in pregion lo pose Hanodante: 

Come R&iialdo quindi era partito 
Per g-ìre in Franzo, et Astolfo e Dadone; 
E ciò che prima e poscia era Begaito 
Le disse Orlando ap ponto per ragione.' 
La dama, benché '1 tatto avesse edito, 
Par ascoltando che '1 figlio d' Amone 
Era tornata in Pranza a '1 bdo paese. 
Di rivederlo ancor latta s'accese. 

Onde eomenzù el Conte a confortare, 
Mostrando a ini per diverse cagione^ 
Come doveva in Franz a ritornare, 
E che oramai più dentro a quel girone 
Non è vivanda che possa dorare, 
Si che star non vi pnò longa stagione. 
Et è bisogno a ritrovar rimedio 
Onde si campi faor di quello assedio; 

E ch'ella seco ne volea venire 
Ove ad esso piacesse in ogni loco. 
Or quivi non fn già molto che dire, 
Né 'I Conte vi pensò troppo né poco, 
Ma qnella notte s' ebbero a partire, 
E ne la ricca in molte parti el foco 
Laecìarno, che a le toni e ne' merli arda. 
Per dimostrar che ancor vi sia la guarda. 

E poi per l'aria scura e tenebrosa 
Tutti passamo sanza impaccio el campo : 
Ma poscia che ogni stella fu nascosa 
E del giorno vermiglio apparve el lampo. 
Non li coprendo ormai la notte ombrosa 
Pigliar rimedio et ordine a'I ano eoampo; 
Tntta lor compagnia forse ò da venti,^ 
Tra dame e cavallieri e lor aeigentl. 

E questa allora tutta se disparte. 
Chi qua, chi là, ciascuno a suo comando : * 
Rimase Fiordelisa e Brandì marte 
Et Angelica bella e 'I conte Orlando; 
Or questi quattro si trasser da parte; 
E tutto el giorno appresso cavalcando, 
N'andarno insino a l'ora de la nona 
Sanza trovare Impaccio di persona,' 



Finché prigiou lo fece Honodante; 

Come Kinaido s'era indi partito 
Per ire in Francia, et Astolfo e Dodone; 
E di qnel eh' era prima e poi seguito 
Le fece Orlando lunga narrazione. 
La donna, aucor che tutto avesse udito, 
Pnr non notò se non che quel d' A mone 
Era tornato in Francia; a quello attese, 
E di disio di vederlo s'accese. 

Comincia il conte Orlando a confortare. 
Et a mostrargli per molti rispetti 
Com'egli era ben fatto in Francia andare. 
Perché quivi oramai aon troppo stretti : 
Non v' è vivanda onde poter durare, 
Ch' arrenderai alla fin saran costretti, 
E che trovar bisognava rimedio 
Di liberarsi dal noioso assedio; 

E ch'ella era disposta Ini seguire 
E sempre andar con esso in ogni loeo; 
Ond' altro in contro non vi fn da dire,' 
Né pensatovi su ponto né poco. 
Qnella notte diliberan partire, 
E nella ròcca in molte parti 11 foco 
Lasciar,' ohe per le torri et a' merli arda, 
E mostra far che tuttavia si guarda. 

Dipoi, come fu l'aria tenebrosa. 
Tutti passarne senza impaccio il campo: 
Ma sendoai la Iona alflo naaoosa, 
E del Ineido giorno apparso il lampo, 
Non li coprendo più la notte ombrosa, 
Altr' ordine pigliamo ai loro scampo: 
In nomerò eran tutti forse venti. 
Fra donne e cavalieri e lor sergenti. 

La compagnia in più parti si parte, . 
Chi qua chi là dove più voole andando: 
itimase Fiordelisa e Brandimarte 
Et Angelica bella e '1 conte Orlando; 
Di qnesti qnattro ai fece una parte; ' 
E totto il giorno appresso cavalcando 
Tanno, senza trovare insino a sesta 
Cosa che al loro andar fosse molesta. 



Orlando e Brandlmarte, facendo con le loro donne il viaggio di Francia, ci- 
tano nel Dflese dei Lestrigoni, che sono antropofaghi simili a quelli Ae\VOdi»»ea 
ino unghie e denti di leone, e tatto il reato amano. I malcapitati 
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^„ « pericolo d'easere tntti mangiati viri; ma in conclu- 
sone i doe gaeirieri mettono a morte il re Antropofago e tntto il suo popolo, 
la cai natura seJTSggia e ferace saggeriace al Bemi il segnente Proemio, dove egli 
spiega a modo ano l'allegoria della favola. 

Bipoitanal poi in doppio testo aloiini tratti del Canto, notevoli per Tarietà 
di caai e per altre ragioni. 
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^ Di qaeiti Antropofaghi e 
K gran dorizia ne' nostri pi 
C'han qne' dentacci Innghi 
E barbe e nasi grandi e cig 
Sou questi i cortigiani emp 
C hanno Bempreafarmalgli 
Mangian la carne e '1 sangn 
De' loro aventurati servido 

Aohi mangian la testa, a 
A chi le braccia, a chi mano 
Significa la testa il voler bi 
Il troppo portar loro amore 
Il pie vuol dir colui che va 
Checorreinquaelàaeni'am 
Vuol dir le braccia e le spa 
Ogni servigio finalmente ti 

Qneate cose 1 ribaldi scel 
Mangiano a mensa in piatti 
Che vuol dir che si atan qu 
E par ch'ognun sia obblig: 
Né por non faccian male es: 
Ma sien pagati di ai bel lav 
O da Dio o dal Diavolo, o 6 
Porca della Fortuna a' buo 

Gli u nghioni aguzzi vuol • 
La lor voracità, la lor rapi 
Le ciglia tese vuol dir l'alt 
La natura superba et asini 
Con la quale ognun d'easi oi 
Chi di e notte a servirli ini 



è qui adistU- 



3 Dipende dal pare dol Te 
i Vìa il «Ingoiare in onni 
Itinnn. (Nota di F. Ambroabl 
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A scempi, a bestie, a ghiotti fan carezze» 
Che son degni di coltre e dì cavezze. ' 

n naso longo mol dir T ayanie, 
Oh" addosso abbuoni ognor levando vanno;^ 
Che li vanno annasando con le spie, ^ 
E trovando i difetti che non hanno. 
E benché san che dicon le bugie. 
Basta loro a scasarsi, se non danno, 
Ogni poco d'attacco, ogni colore 
Che cnopra il lor cradele ingrato cuore. * 

Rèstanci i denti eh' è la quarta parte; 
Che voglion dire i rabbuffi e* romori. 
Le parole mordaci che con arte 
Usan, per sbigottire 1 servidori. 
Dove se' tu, Orlando e Brandimarte^ 
E voi di simil bestie domatori? 
Bestie, ch'Ercole e Bacco non trovare 
Mai tal, fra tutti i mostri che domaro. ^ 



altro esempio notevole nel libro attribuito » 
Ricordano Malespini (XVII) « Mentre fui in 
suo potere, sempre si indovinava di fare tutt» 
le cose mi piacessono ». 

1 Degni di coltre, poiché cosi hanno tutte 
le stampe, è forza intendere : gente buona sol 
da dormire; e di cavezze^ da servire. 

2 Avanie : ingiustizie, torti, angherie, con 
le quali li opprimono. 

3 Si servono delle spie contro di loro, come 
il cacciatore del bracco, che gli trova col naso 
la preda. 

4 Se non danno : se non ricompensano punto 
i servigi (Ambrosòli). Colore... che cuopra: no- 
tisi proprietà squisita di termini. 

5 Bestie, che Ercole e Bacco non ne trova- 
rono mai di simili ec. Il Boiardo pure ha tre 
stanze d'introduzione al Canto, e sono le se- 
guenti : 

Già mi trovai di maggio una mattina 
Entro un bel prato adorno di bei fiore,. 
Sopra ad un colle a lato a la marina 
Che tutta tremolava di splendore; 
K tra le rose d' una verde spina 
Una dongiella cantava d'amore, 
Movendo si soave la sua bocca 
Che tal dolcezza ancor nel cor mi tocca.. 

Toccami el core, e fammi sovvenire 
Del gran piacer ch'io presi ad ascoltare: 
E s' io sapesse cosi farmi odire 
Come ella seppe a '1 suo dolce cantare. 
Io stesso mi verrebbi a proflFerire, 
Ove talvolta mi faccio pregare; 
Che, conoscendo quel eh' io vaglio e quanto» 
Mal volentieri alcuna fiata io canto. 

Ma tutto quel eh' io vaglio, o poco o assai,. 
Come vedeti, è nel vostro comando ; 
E con più voglia e più piacer che maL 
La bella istoria io vi verrò contando,. 



- CANTO XI2 



Orlando e Brandimìtrte, avendo assaltato 1 Lestr 
trovausi momentaneanieiito dlviBl. Or mentre 11 seco: 
in cerca del Conte, si abbatte in un nomo a cavallo, che, 
correva Innanzi ad nna donna a piedi e scapigliata, i 
a femmina. , 

Erano costoro Bronetlo e Marflea, della quale nltii 
cbe, correndo dietro a Brunello, erasi Imbattuta in e 
(V. Canto XYI, Lib. II.); e ciò fd appunto l'incontro 
la feroce guerriera, ormai affatto fuori di sé per la e 
lisa, la ricopri delle pid atroci contumelie che possana 
piombatale addosso, prima cbe Brandi marte possa lii 
di sella di peso, e con essa in braccio vola in cima a< 
da cui minaccia di precipitarla, se Brandimarte non ù 
e il cavallo. Come accade presao a poco nel mondo, < 
a spese degli InnocenU, dei tòrti e dei danni per col; 

Boiardo, st. 14 e aegg. Bei 

Or non fa molta indugia a questo fatto. Tosto fa di 

Che ciascheduno el prese per migliore; E per partito 

A Brandimarte parve un buon baratto. Perché a chi 

Se ben cambiasaeper sua dama el core:' Dar per la dn 

Cobì Marfisa ancora attese el patto Cosi Uardsa i 

E, preso ch'ebbe l'arme e '1 corridore. E, prese l'ari 

Lasciò la dama che avea giù portata. Lasciò la don 

E salta in sella e via cavalca armata: E salta in sei 

E via passando con molta baldanza, Com'una li 

Come colei che fu sanza paura. In loco ov'ab 

Trovòdaoch'ènnoarmatlascadoelanza Armati dui ti 

Sopra dao gran ronzoni a la piaunra; Incontra a sé 

Costorfur quei chela menarne in Pranza; Costor far qui 

Uà poi vi conterò questa avventura. Ma dirne anci 

E tomo a Brandimarte e Fiordelisa, A Brandimar 

Como Turpin l' istoria mi divisa. ' Che tatti dui 

Brandimarte montò nel palafreno Cavalcò Br 

De la sua dama, e quella tolse in groppa, DI Fiordelisa 

E cavalcando assai per quel terreno E per quel pr 

TrovarnoalatoaunGumcDn'altapioppa, Trovarlo a Ie 

E ne la cima, ovver nel niezo almeno. Sopra la qual 

Stava nn ribaldo e gridava : Galoppa, Stava an riba 

Galoppa Spinamacchia e Malcompagno,^ Galoppa Spin 

Che qaa di sotto è roba da gaadagno. Che qaa di so 

Bl cavallier, che intese tal latino. Il cavalier, 

Fermosai a qaello, e non sa che ai fare. Ferma il cav; 

Perché cognobbe ch'egli è un malandrino Che conobbe 

Qual chiamava e compagni per robare, Che chiamavi 

E lui si trova sopra a quel ronzino, Ed e' si trova 

Né vede modo a poterai aiutare. Né vede via d 



INDO INNAMORATO 



Non ha né spada né maglia né scodo ; 
Ha bene armato il cor, ma il corpo nodo. 

E già scopeiti BOQ forse da sette, 
Chi a Gayal chi a pie, di quella gente, 
Né il cavalier bisogna cbe 11 aspetta. 
Che li farian vergogna agevolmente: 
Ondo pel bOHco correndo si mette, 
Et hàgll dietro continnamente. 
Chi gli dice; 8ta' forte, o chi il minaccia : 
8on già da trenta cbe gli dan la caccia, 
illìero Uà la vergogna gli dà più pensiero 

al Che tntta quella canaglia villana, 

lestrìero, Perché il fuggir non era sno mestiero; 
,a spana.' Ha vuol cosi la sorte iniqna e strana. 
tiero, Fuggendo per nn stretto aspro sentiero, 

fontana; Qinnse in un prato ov'era nna fontana 
prato. Cinta d'intorno dal boaco e dal prato: 
lato.' Un altiBsimo pino a quella è a lato, 

conforto. Fuggendo, il cavaliere, il quale a torto 
tento, Fa la Fortuna cosi mal contento. 

Un Ee vide alla fonte ch'era morto. 
Et avea indosso tutto il guarui mento. 
Come di lui s'è Brandimarte accorto, 
A pigliar la ventura non fu lento; 
Il brando piglia eb'avea nudo in mano, 
Sendo dal palafren saltato al piano. 
Avvolsesl la vesta al braccio manco, 
! con la spada i malandrini affronta: 
[ai non fa cavalier di Ini più franco, 
j ponta. E ben ie inginrie sue con ossi sconta: ' 

All'uno il petto, all'altro passa il fianco; 
nta? ^ Ma che di loro invan più vi ai conta? 

Tatti qne' ladri uccise in men d' un'ora; 
~' ' en di BCrima ' il Cavalier lavora. 
.Ivoaai solamente un sciagurato; 
Sempre la sorte aiata qualche pazzo ! 
Né campb già, che forte era piagato: 
Unbraccioin terra gii era ito a sollazzo:» 
Ma basta ch'egli andò, cosi stroppiato, 
A portar le novelle a Barigazzo, 
Barigazzo Sgliuol di Taridone: 
Corsài fu il padre, et egli era ladrone. 

Ha Barigazzo grande di statura 
Fu più del padre, e forte di persona: 
Giunse a lui questo, e con molta paura 
Tutto quel eh' è successo gli ragiona. 



LIBBO n — CANTO XIX 



Come passata è la battaglia scura; 
Poi morto a lai davante s'abbandona; 
Eaaeudo uscito el sangne d'ogni vena, 
Cìddegli avant« e più non se dimena. 

Onde turbato Barigaccio el fiero 
Fd a msTariglia, e prese an gran bastone; 
D'arme addobbato com'era meatiero, 
Salta Bopra Batoldo, el buo ronzone : ' 
Troppo era Bmianralo quel destriero; 
La pelle nera avea oom'nn carbone, 
E rosHÌ gli ocelli che parean di foco: 
Sol ne la fronte avea di bianco an poco. 

E Barigaccio, poi che fu montato, 
DI speronarlo mai non ae rimane: 
Or Brandimarte, ch'è rimaso a'I prato, 
Poi che spacciato ha quelle genti strane. 
Guardando el Re che stava a '1 fonte arma- 
CogDobbea'lBcadoch'eglieraÀgricane|to, 
Qnal fu ucciso da Orlando a la fontana; 
Olà Ti contai la storia tutta piana. ' 

D'oro e dì pietre di molto yalore; 
Ha Brandimarte nulla g'ii molesta, 
Che ancor portava a'I corpo morto onore. 
D'armi el spogliò, ma non di sopravvesta, 
E, baciandogli el viso con amore, 
Perdonami, dicea, ch'altro non posso,^ 
Se ora queste armi ti toglie di dosso. 

He la temanza di dover morire 
Ui pone di spogliarti in questa brama,^ 
Ha ne la mente non posso soffrire 
Veder ponere a morte la mia dama: 
E ben son certo, ac potessi od ire. 
Se si fosti cortese come bai fama, 
Odendo la cagion perch'io ti prego. 
Non mi faresti a tal domanda niego. 

Parlava in questo modo el Cavalliero 
A quel Be morto, con pietoso core, 
Qual era ancora belio e tutto intiero, 
Si come ucciso fosse da tre ore: 



Vedi Llb. 1, Canto XIX. 



De' masnadiei 
Poi come mor 
Già gli era osi 
Càddegli luna 

Turbato for 
Senza dir altri 
D'arme addob 
Detto Batoldo 
Turco era e gra 
La pelle nera 
E gli occhi roi 
Sol nella front 

Poiché 'I lat 

Brandimarte, 
Dopo le busse 
Fatto pili pres. 
Conobbe al sei 
Che già da Or 
L'istorie sue ' 

D'oro e di gio 

Brandimarte i 
Né dal modo t 
L'arme gli trt 
In volto il bac 
Perdonami, di 
Se l'armaduri 
Non già pan 
A farti quel ci 
Ma non potrei 
Vedermi tolta 

Se si fusti con 
Sentendo la ci 
Non mi fareat 
Parlava in i 
A quel He ra 



Era a 



ir beli 



Come se fuase 
Turpi n, che in 
E fa dì questa 
Come adita dt 
S' adireria, ohi 
Diceche qn 
Si fece in su '1 
Sopra di lui, i 
Gente dal elei 



GELANDO IKNAMOEATO 



UD gran rotnore, 
er le frontle, 
li cosa confonde. 
savalli ero ardito 
gai gDamlsone : 
brando forbito, 
lamone: 
era guarnito, 
! qn«1 latrone, 
10 e da Iato, 
peszi a '1 prato. 
[>ìchef(lihaTe(lu- 
da bigonci! ' [ti 
rervi perduti, 
osi vi lia conci; 
[acoD m'aiuti, 
tanti stronci: ^ 
nza dimora, 
'ti ancora, 
lei gran pina 
roltara: 
»g1 camino,^ 
> dis non tara: 
malandrino ; ' 

mp'ione 

que disfidare, 
fn inviato: 
sembianza pare, 
lette armato;' 
>lea portare 
'1 brando a lato : 



E disBcr: Noi vogliam che intero e sano 
Siaquesto corpo sempre. Onde egliavven- 
Cbe poi molti anni < in Tartaria porta- [ne 
Pn da ognun come santo adorato. [to, 

E dice pili, cbe poi cbe l'aimadura 
Brandiiuarte amilmente gli ebbe chiesta. 
Con viso allegro e lieta gnardatnra. 
Volendo dir di si, cbinò la testa. * 
tn questo per la selva orrenda e scura 
S'ode nn fracasso a guisa di tempesta; 
Questo era Barignzzo, che le fronde 
E rami e sterpi a furia urta e confonde. 

Levossi Brandimarte, già vestito 
Di piastra e maglia usbergo e panzerone; 
Vrese Traachera, il bel brando forbito, 
E quell'elmo che fece Salamene; 
Di tutte l'armi appunto era fornito 
Quando a lui giunse il malvagio ladrone, 
H qual, voltando l'occhio, vide intorno 
Morta la gente sua con onta e scorno. 

Fermossi alquanto, e di sdegnosa mente 
Disse; Via, canagliaccia, da taverna. 
Anzi pnr canagliaccia da niente. 
Poi ch'uno a pie cosi tanti governa; * 
Se Dio m'aiuti, innanzi che tal gente. 
Bestie vorrei cbe la Maremma sverna; ' 
Impiccherò quel che v'ha morti or' ora. 

Cosi parlaudo, verso l'alto pino 
Dov'era Brandimarte, si voltava; 
Come lo vide a pie, torce il camino 
Et ad un faggio il suo cavai legava: 
Né per virtii lo fece il malandrino, 
Ma perché forte quel Batoldo amava; 
E dubitò che, scndo il ca vallerò 
Apìè,non gli ammazzasse il suo destriero. 

Cosi, senza altrimenti favellare. 
Addosso. a Brandimarte s'è avventato: 
Mezzo gigante a chi lo guarda pare, 
Tutto di cuoio di serpente armato: 
D'osso uuo scudo sempre usa portare 
£ 'I suo baston di ferro e '1 brando a Iato: 

I Molti anal dipoi. 



LIBRO II — CANTO XIX 



Cosi combattono nn pezzo, senza che l'uno abbia i 

A tal percoBHa piaatra non ti vale ] Alle percosBi 

Né gTOBBB maglia né sbergo azzanno, i ' Né maglia groE 
Né caoi' d'adante, el qaal'è un animale,' , Né cuoio d'ada 

Di cbe era armato el forte saraeino. Di ch'era arins 

Ora pareva a Brandimarte male Al gentil Brani 

Che ai prodo nomo fosse malandrino, Ch'uom si vale 

Onde, essendo nn assalto assai dorato. Onde, essendo 

Cosi parlando se trasse da lato: Cosi parlando i 

Io non so cbl ta sta, né per qua! modo ^ Io non Ho chi 

T' abbia condotto a tal tnestier Fortuna, T'abbia condoi 

Ma per più predo campYon ti lodo, Ma per nn cavi 

Ch'io sappia a'I mondo sotto de la luna; Come forse ogj 

E ben m'avvedo eh' é fermato el cbiodo^ E ben conosco 

Che, prima che sia sera o notte bruna. Che di du' ania 

O l'nno o l'altro sia nel campo morto: O ver ta o ver 

E spero che sarà colui e' ba el torto. E spero resterj 

Ma Htu volessi lasciar qael mestiero. Se tu volessi 

Qaal nel presente fai, di robatore, Che al presenti 

Tinto mi chiamo, e son tuo cavalDero, Io sarei tao cai 

E 'n ogni parte vo' portarti onore.' E ti farei per o 

Or che farai? Hai tu forsi pensiero Or che vuoi fai 

Che manchi giammai roba a' t tao valore? Che mai sia pe 

Lascia si rio mestier, non dubitare; Lascia si rio m 

Che a tal come sei tu non può mancare. Che a tal come 

Kisposeelmalandrin: Questo eh' io fac- Rispose il mi 

Fallo anche al mondo ciascun gran [ciò Fanno oggi al i 

[Signore: 

E de' nemici fanno in guerra iatraccio Assassinando t 

Per aggrandirsi e far stato maggiore: Per farsi riechi 

Io solo a sette o diece dono impaccio. Ad otto o dieci 

E loro a diecemila con furore: Et essi alle ini( 

Tanto ancora di me peggio essi fauno, Di me, per qne 

Togliendo qnel di che mestier non hanno. Che tolgon qae 

Diceva Brandimarte; Egli è peccato Diceva Bran 

A tdr l'altrui, siccome a'I moudo s'usa; H furto semprt 

Ma pur, quando se fa sol per el Stato, Ha, quando ta-i 

Non è quel male, et è degno di scusa. Non è si grave 

Rispose el ladro: Meglio è perdonato Rispose il ladri 

Qnel fallo, onde se stesso l'uomo accasa; Il fallo, onde si 

Et io ti dico e confessoti appieno Per questo io t 

Che, ciò ch'io posso, loglio a chipnò meno. Che chi pnù di 



4 Che i fermo, che i stabilii 



ORLANDO INNAMORATO 



Boiardo 

Ha a t«, qnal tanto sai ben predicare, 
Non voglio fai di danno quanto io posso, 
Se quella dama che ià veggio stare 
Mi Tuoi donare, e l'arme cbehai indoBBo; 
E ne la borsa ti voglio cercare, 
Cbé io non mi trovo di moneta an grosso: 
Poi ti lascerò andar leggero e netto, 
Ha voglio barattare anche '1 farsetto, 

Perù che qaesto è rotto e discucito : 
Tu te '1 farai conciar poi per bell'aggio. 
E Brandi marte, qaando l'ebbe adito, 
Disse nel suo pensieri L'notno malvaggio 
Non si può stdrre a'I male ond'È nutrito; 
Uè di settembre né 'I mese di maggio, 
He a l'aria fredda né per la caldana, ' 
■Si pnA da '1 fango mai distdr la rana. 

E sanz' altra risposta, disdegnoso 
Imbracciò e1 scado e disJldò et latrone; 
E fu quest'altro assalto farì'oso, 
'Spezzando e scudi et ogni guarnìaone; 
Et era l' un e l' altro aangninoso, 
Crescendo ognora pili la quest'ione, 
Né più vi è di concordia parlamento. 
Ha trarsi a '1 fine è tutto el tor talento. 

Or Brandimarte afferra el brando nudo, 
Che destinato k di donargli el spaccio ; ^ 
E disserra a dne mani un colpo crudo 
Per el traverso addosso a Ba rigacelo, 
E tagliò tutto con fracasso ci scudo, 
■Quale erad'oaao, e sotto a qoollo el braccio: 
A quel gran colpo ogoi arme venne man- 
£ sino a mezo lo tagliò nel fianco. [co. 

Lui cadde a terra biasteroando forte. 
Et al demanio si raccomandava; 
E benché Brandimarte lo conforte. 
Con pili nequizia ognar si disperava: 
Ha el cavallier non volse dargli morte, 
E cosi strangosciato lo lasciava, 
Partendosi di qua aanza dimora: 
Ma lui moritte appresso in poca d'ora. 



È ver che a te, poiché sai predicare. 
Non vo' tutto quel danno far che posso- 
Se qaella donna, che là veggo stare, 
Hi vuoi donare, e quell'arme ch'hai indos- 
E nella borsa lasciarmi cercare, [so, 

Chénonmi trovo, ondecenaro, un grosso. 
Andar ti lascerà leggero e netto; 
Ma voglia anche cambiar teco il farsetto, 

Perché questo ch'i' ho tutto è sdrucito: 
Tu lo farai ricucire a tu' agio. 
Da poi che Brandimarte l' ebbe ndito. 
Egli é ben, disse, il ver che l'uom malvagio 
Non pnÒ tòrsi dal male ov'è nutrita: 
Il villan nelle piarne sta a disagio ; 
Né pei caldo o pel freddo, poco a assai 
Si può la rana tòr dal fango mai. 

E senz'altro rispondergli, sdegnoso 
I^ scudo imbraccia et aiTronta il latrone: 
Quest'altro assalto i via più furioso. 
Che l'nno e l'altro dì morir dispone, 
E di nuovo s' ò fatto sanguinoso: 
Sempre pili cresce la dnra quiatione; 
Né v' è pili di concordia parlamento, 
Anzi alla morte ognun va più contento. 

Afferra Brandimarte il brando nudo 
E t'alza, come anale spesso il mazzo* 
Ad un bue nn beccaio spietato e cmdo, 
A traverso al feroce Barlgazzo; 
Si che in pili pezzi giiì mandbgli il scudo, 
E'I braccia che'l tenea, tutto in un maszo, 
E l'arme * sotto ancor gli venne manco: 
Partigli con quel colpo mezzo un fianco. 

Tanto che cadde bestemmiando forte; 
Nelle bestemmie il dimonio chiamava; 
E benché Brandimarte lo con forte. 
Egli allor di pili voglia bestemiaiava: 
Non volse il Cavalier dargli altra morte,' 
Ma cosi concio qnivi lo lasciava-, 
Non stette egli a quel moda intera aa'ora, 
Che l'anima di apasimo usci fnora. 



Orlando intanto, andando eon Angelica alla volta di Francia, giunge, per 
la Persia e la Mesopotamia, In Scria; e nella città di Barati (Beirut) trova No- 
randino, re di Damasco, che sta per imbarcarsi con molto séguito ^la volta di 
Cipro, per combattere in un grande tornèo che là era bandito. 



■Or quando el Conte in sul ponte giongla' 
El Ee si stava a nave per diletto; 
Onde, rivolto a' suoi baron, dlcia: 



In quel che Orlando in sul porto gingneva 
Il Ee si stava in nave per diletto. 
Come lo vide, a' suoi baron diceva: 



- CANTO XIX- X5 



BOIABDO 

Se costui non m'ingaDns ne l'aspetto, 
Debbe esser cima e fior d' agni valente. 
Se l'apparenza a r^inlmo DOn ménte. ' 

E poi lo fece a'1 paron dimandare 
Se TQle& seco andare a '1 tomiaraento; 
EsBO rispose aanza dimorare 
Ch'egli era per servirlo a ano talento, 
Orver per giostra, o sia per torniare, 
sia per grnerra et ogni struggimento; 
Purché Io possa a ano modo servire. 
In ogni cosa è presto ad obbedire. 

Et Re l'addimandò che nome avia, 
Di sua condizione e del paese, 
E Ini rispose: Io son di Cìrcassia 
Ove perdei in gnerra ogni mio arnese, 
EcQCtto l'arme e quella dama mia, 
Di che Fortuna m' è stata cortese: 
Wo nome è Botolante, e qael ch'io posso 
E a tuo comando, insin che bo sangue ad- 



[dos, 

£1 gloTenetto Re molto ebbe grato 
EI cortese parlar che fece Orlando, 
Et in sua compagnia l'ebbe accettato; 
Poi di più cose l'andò dimandando, 
I''inché '1 vento da terra fu levato. 
Signori e Donne, a voi me raccomando: 
Finito è nn Canto, e l'altro io vo' seguire, 
Cose pili belle e vaghe per odire.' 



Se l'opre eorrii 
E la presenzia 
Debbe esser va 

Poi dal padn 
S'andar voleva 
Orlando la risp 
Che di quel cht 
O sia per giosti 
sia per gnen 
Purché gli sati 
In ogni cosa è ] 

Il Re domani 
Non se gli vols 
Ma gli rispose; 
Et ho perso in t 
Salvo che l'aro 
Di che Fortuni 
Il nome è Roto 
È a tua pòsta i 

n giovinetto 
Il cortese parli 
E nella sua bri 
Poi l'andò di p 
Finché '1 venti] 
Con ohe s'andj 
Questo vento i 
Ch'egli è già t! 



L'astuzia usata da Orlando, di non rivelare il pro] 
dargliene uno non vero, saggerisce il Proemio, al quale 
tenza. Dopo di esso poi si riparta il racconto di ciò e 
ad Angelica, appena sbarcati in Francia. 



Come tal voi' 
Lecito ad nn i| 
E dir le laudi i 
Le persone e t 



~T1^ 



ORLANDO INNAMORATO 



Bermi 

Cosi anche l'ufficio gli conBente ' 
Cbe l'nom possa talvolta nn altro farai 
Per fare il fatto fiuo, ma senza inganno, 
Benza oltraggio d'alcuno e senza danno. 

La verità è bella, né per tema 
8i debbe mai tacer, né per rergogoa: 
Quando la forza e l' ìmportanzia prema, 
Talvolta av7ien che dirla non bisogna. 
Per flzi'on non cresce il ver né scema, * 

é sempre occulto è da chiamar menzo- 
Anzi valente molte volte viene Igna; 
E savio detto quel cbe occalto il tiene. * 

D'ambedue queste parti di pmdenzia 
Il flgllaol di Laerte esempio danne; * 
Che, Bendo de' Feacl alla presenzia, 
Disse: La fama mia gin al Ciel vanne: ^ 
Poi, quando détte a quel la penitenzia 
"' mise dentro alle bramose canne 
Le membra de' compag-ni al sasso dome, 
"saere un altro Unse, e mnt5 il nome. * 

S'Orlando avesse fatto del meschino ' 
Allor che fu invitato al torniamento, 

e se n'aria fatto Norandino: 
Cosi poteva farlo anche scontento, 

esse detto: Io sono il Paladino.^ 
Or tra Levante e Greco ottimo vento 
ne li porta in Cipri alla spiegata, 
Dove prima gran gente era adunata. ^ 




■oUU lUniH dello prjpitiverii, ed è la Be^uenta : i 

QuolU Btugloii che '1 elei più ruiereos 
E vaits di verdDra li arboioeUi, 

—' J 
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A quella giostra di Cipro erano venati fra gli altri i dne i 
e Grifone, in compagnia di Gostanza, figlio dell'imperatore dei I 
batter per Ini. I due giovani, riconosciQta Angelica tra le spett 
ebbero per fermo che il cavaliere scoooscinto che combatteva 
contro il qaalc dcsbudo l'avea potuta il primo giorno della gic 
essere altri che Orlando. Venuta quindi la aera, e interrotto il 
al giorno dipoi, Grifone ooinnnica i auoi sospetti al Principe gri 
che, allontanato Orlando, egli era slearo della vittoria. 



BoiABDO st. 37 e segg. 

Kl Greco ch'era di malizia pieno, 
Come son tntti d'arte e di natnra, 
Quando la tace a'I giorno venne meno 
Usci di casa per la notte scura, 
E via soletto aopra nn palafreno 
Or' era Orlando di trovar procura, 
E trovato che l' ebbe, gueto queto 
Lo trasse in parte e a lui parlò secreto ; 

£ dtmostrògli che '1 re TibVano ' 
Secretamente facea gente armare, 
Perch'era giouto un messaggio di Gano, 
Kl qnal cercava Orlando far pigliare: 
Perfi, s'egli era desso, a mano a mano < 
Dovesse qnel paese disgombrare, 
E perciò a ritrovarlo era venuto 
Per palesargli questo e dargli aiuto; 

E eh' egli aveva una sua fasta armata, 
Nascosta ad una spiaggia [adi vicina, 
■)nal via lo portarebbe a la spiegata 
In Pranza a qualche terra di marina. 
Fu questa cosa si ben colorata 
Da '1 Greco, che sapea cotal dottrina, 
Che '1 Conte appooto ogni cosa gli crede, 
Bingraziandolo assai con pura fede. 

E fatta presto Angelica svegliare, 



Conci 



alani 



Ove Costanzo el volse accompagnare, 
£ là el condusse ove la fusta avia. 
Facendosi el parone addomandare,^ 
Ql'impose eb' el baron portasse via 
Ove più gli piacesse a '1 suo talento; 
E lor n'andarne, avendo in poppa el vent 

Qnel che si fosse poi di Norandino 
He di Costanzo non saprebb' io dire, 
Perché di lor non parla più Turpino; 
Ha ben del Conte vi saprà seguire, 
El qual sopra la fusta a '1 suo camino 
Fu per fortuna * a rischio di morire; 

< n re di Cipro che aveva bandito il tarne 



BSBKI St. 39 

11 Greco, eh' era di m 
Come son tutti quanti ] 
Come del di la luce vei 
E l'aria per la notte fé 
Cavalca ascosamente v 
£ di trovare il Senator 
Come l'ebbe trovato, ci 
Da parte il tira e gli pi 

A lui ragiona come 1 
Facea segretamente gè 
Però eh' un messo avut 
Il qnal cercava Orlandi 
S'egli era quei, sgombri 
Che male i fatti suol pc 
Perché ben gli voleva, 
A dargli quello avviso i 

E ch'una certa fusta 
Nascosta in una spìagg 
Che quella via farà che 
Per Francia altra ter 
Fu questa cosa si ben < 
Dal Greco, ch'era dotti 
Che '1 Conte appunto o 
E quante più potè graz 

E cosi, fatta Angelici 
Con essa alla marina si 
li buon Gostanzo il voi 
E lo condusse ove la fu 
Quindi, fatto il padroni 
Che porti Orlando vìa i 
E che ubbidisca al suo 
Laonde andarno,avend 

Qnel che si fosse poi 
E di Gostanzo, non vi i 
Perché di lor non parli 
Ma del buon Conte vi s 
Il qual sopra la fusta a 
Fu per fortuna a rischi 

E di bel flort e di canti 



ORLANDO INNAMORATO 



u>o Bbbki 

1 1' uria bruna, Stette, dico, otto giorni in gran fortuna, 

>le e men la Inna. Senza stelle veder né boI né lana. 
K>n pazienza, E questo sopportò con pazienza, 

ìttott pnd fare: Cioè pereh' altro non poteva fare: 

ra cognoaceuza, Ha poi eh' ebbe di terra conoscenza, 

tutto el mare, Veantogli in fastidio l'acqua e '1 mare, 

li Provenza, Portar si fece al lito ai Provenza, 

le anni gli pare, Ch'esaere in terra mille auDÌ gli pare 

a mano a mano. Per giungere a Parigi, dove è Gano, 

a'I conte Qano.' Gau traditore, e porgli il naso in mano. 
ttato, vi prometto, E ben l'aria trattato, vi prometto, 

el can fellone. Com'era degno, il flglinol di Hilone; 

imonio maledetto Ma mai non volse li dlavol maladetto, 

a protezVone: Che l'ave» tòlto in saa protezione: 

lea stare in letto Almen l'arebbe fatto stare in letto 

^0 da 'I bastone: Cinque o sei mesi, rotto dal bastone: 

preso a guardare. Il dìavoi, che l'ha tolto a governare, 

tte altro che fare. Al conte Orlando détte altro che fare. 
lo él Paladino, Détte che far, chécaValeandonngiom» 

ventura el mena, Egli e la donna sua per la foresta, 

fonte di Merlino, ITella selva d'Ardenna capltomo 

el bosco di Ardena: All'acqna ove d'amor privo si resta. 

;tto el sno destino,' Fece Merlin quel vago fonte adorno : 

orrò più pena, go che la prima volta non è questa, 

In, qaal fa l'antore, Che detto v'ho di quel strano liquore 

cacciar l'amore. Cbe fé' il profeta per cacciar l'amore, 
quella giornata, Essendo quivi a caso capitata 

ido e la dongiella. Col conte Orlando la giovine bella, 

ite era affannata, E più di lui trovandosi affannata, 

in giù de la sella; Per riposarsi scese della sella; 

acqna taXata, E bevuta da lei, l'acqua incantata 

Iglia rinnovcHa, Tutta diversa da quel ch'era fèlla: 

rdea d'amore, Ardea prima d'amor, come sapete; 

drizzare el cuore. Quivi fuggille l' amore e la sete, 
foglio e la durezza L' orgoglio or le rimembra e la durezza 

li gran tempo nsata. Che tante volte le ha Rinaldo usata, 

inella bellezza Né le par tanta pid quella bellezza, 

I già stimata; Che sopra ogni altra fu da lei stimata; 

B gentilezza E dove il sno valore e gentilezza 

innamorata, Lodar soleva, essendo innamorata, 

' di Hontalbano Tiene adesso il signor di Hontalbano 

agni villano. Sopra ad ogni altro da poco e villano. 
mpo di partire. Poi, parendo lor tempo di partire, 

ilquanto el caldo, però eh' era passato alquanto ti caldo, 

la selva uscire, £ sendo fuor del bosco per nscire, 

ardito e baldo. Un cavalier trovamo allegro e baldo ; 

1 convien dire: n qnal, poi ch'ogni cosa convien dire. 



LIBRO n ~ CANTO XX 



Boiardo 
Quel cavalliero armato era Ran&ldo, 
Qaal, com'io dissi, dietro a Rodamonte 
Era vennto presso a questa fonte; 

Ma non vi gionae, perché '1 fiume in pri- 
Che raccende l'amore, area trovato.' [ma, 
Or io non vi saprei contare in rima 
Come BÌ tenne allora avventurato, 
Qnaado vide la dama, perché stima, 
Siccom'eglì ama lei, d'essere amato: 
Visto ha per prova et inteso per fama 
CiA che per esso ha già fatto la dama. 

Non conosceva e 1 Conte, ch'era armato 
Con qaella insegna da '1 monte di foco ;' 
Che si palese non a'avria mostrato, 
Serbando Bt sno parlare in altro loco : 
Perché, esseDdo ad Angelica accostato, 
Cortesemente e sorridendo un poco 
Disse: Madama, io non posso soffrire 
Ch'ionou vi parli, H'io non vo' morire. 

Abbeoch'iosappiaaqual modoepartito 
Hi sia portato, e con tal Tiltania 
Ch'io non inerltarei d'essere odito; 
Ha so che séti si benigna e pia. 
Che abbencliéestremamenteabbia fallito, 
Perdonarete a quel che per follia 
Centra de l'amor vostra adoperai ; 
Di che contento non credo esser mai. 

Or non se pnò distar qnel ch'è gìii fatto, 
Come sapeti, dolce anima bella; 
Ma pnre a voi mi rendo ad ogui patto ; 
E ben cognoBce l'alma meschinella. 
Ch'io non sarebbi degno in alcun atto 
D'esser amato da cotal dongiella; 
Ha d'esser da'l mio lato vostro amante 
Sol vi domando, e più nouchieggioavanti'. 

Orlando stava attento a le parole. 
Le quali odi con poca paiJfenza, 
Né piij soffrendo disse: Assai mi duole 
Che a questo modo ne la mia preseuz^i 
Abbi mostrato el tuo pensier si fole,'' 
Che ad altri non avria dato credenza ; 
Poro che volentier stimar vorria 
Che ciò non fosse vero, in fede mia. 

Io vorria amarti e poterti onorare. 
Si come di ragione ora non posso: 
Tu, per sturbarmi, già passasti el uiart', 
E per altra cagion non fosti mosso, 



Acciò che voi sappiate, era Rinaldo, 
Che, com'io dissi, dietro a Rodamonte 
Era vennto presso a questo fonte; 
E non lo giunse, perché il fiume prima. 

Che raccende l'amore, avea trovato. 

Non direbbe abbastanza | 

Come si tenne allora avV' 

Qnaudo vide la donna, pe 

Siccom'cgli ama lei d'eai 

Ylsto ha per prova e sent 

CIA ch'avea già per Ini fa 
Perch' era armato, non 

Con qaella insegna dal m 

Che non sarebbe stato si 

Ma riservato in altro tem 

Or fatto alta donaella pili 

Col viso basso e sorriden 
I Disse: Madama, io non pi 

Che non vi parli, se non ^ 
j Quantunque io sappia i 

Usata v'ho tanta discorti 
, Che degno non sarei d'es 
! Vinca vostra virtù la col] 
! ChéqnaleunuomcbeBiac 
I Qual nn che infermo e cii 
I Insino a qui non ho vedu 
, Di che pensar si dee qnai 
I Or disfar non si può qu( 
! Come'sapete ben, vita mi 
r Siate pietosa voi quant'i< 

Tornate in grazia l'animi 

Quantunque la disgrazia 

Anzi pnr m'abbia fatto ii 

Sol (l'esser dal mio latov 

Ben mio, vi chieggo, e pii 
Orlandostavaattentoal 

Le quali udi con poca p a: 
^ E rompendola alQn, disse 
j Non ammazzar la gente il 
I Piace a me bene aver vet 
I Quello onde ad altri non 
; Qnel, che in servigio non 
1 Veduto non aver pregliei 
Vorrei amarti e poterti 

SI come di ragione or pit 

Per darmi noia già pass: 

Per altro so non ti sarcst 



I NoD 9[ sarebbe splegib 

* BiCBTele, BCCOgllBtB D< 

nìma mia, già ilbelle da 



GELANDO INNAMORATO 



BOIABDO 

Benché a me cUazR volesti raoatr&re. 
Stimandomi in amor Bemplìce e grosso: 
Or che animo mi porti el vedo aperto, 
Ha aallo Iddio che già teco no 'I merto. 

Quando Banaldo vide cbe costui 
Qual seco ragionava è '1 conte Orlando, 
D'odo et altro penaier stette intra dai, 
O di partirai o di seguir parliindo. 
Ma pnr riapose alflne: Io mai non fui, 
Senonqnelcbeorasono,a'l taocomandOi' 
Me Greggio d'aver teco minor pace, 
Se ciò che piace a te non me dispiace. 

Non creder che più vaga a gli occhi tuoi 
Paia, che a gli altri, questa bella dama, 
Et estimar ne la tna mente puoi 
Ch'ogn'noia,BÌcometa, d'amarla brama. 
Qnanto Bei pazzo adnnqne, se tu vuoi 
Aver battaglia con ciaacan che l'ama! 
Perché con tatto el mondo farai guerra: 
Chi non l'amaaae ben sari a di terra. 

Ma se tu mostri che sia tua per carta' 
Operragion, che nongliabbiaal tri afare,' 
Comandarmi porai poi ch'io mi parta 
E ch'io non debba seco ragionare: 
Ma prima soffrirei d'avere isparta 
L'anima a 'I foco e 'l corpo per el mare, 
Ch'io mi restassi mai d'amar coatci; 
£ se restar volessi, io non potrei. 

iti spose allora el Conte: E' non è mia: 
Cosi tosse ella, com'io son di leil 
Ma non voglio ad amarla in compagnia, < 
E 'n ciò disfido el mondo, e buoni e rei. 
Stata è la tua ben gran discortesia, 
CbR, avendoti scoperti e pensier miei. 
Fidandomi di te come parente, 
Poi m'hai tradito si villanamente. 

Disse Ranaldo, Questo è par assai. 
Che sempre vogli altrui villaneggiare; 
Da me non fa tradito alcun giammai, 
E ciascun ménte che '1 vuole affirmare: 
Sicché comenza pur, se voglia n'hai, 
E piglia da quel capo che ti pare; 
Sebben tenuto éi tra' baroni el primo,^ 
Pili d'un altr'uomo non ti temo o stimo. 



Qnivl Incanate mi venisti a dare ■ 
E volesti spacciarmi per nom grosso: 

Or chiaro son dell'animo tuo buono; 
E sallo Dio che degno non ne sono.* 

Quando Rinaldo intese ohe costui 
Che ragionava seco È it conte Orlando, 
Da poi ch'alquanto fu stato infra dui, 
di partirsi o d'andar seguitando, 
Rispose arditamente; Io sempre fui, 
Siccome sono ancora, al tuo comando; 
Né per ciò credo tnco aver men pace, [oe. 
Se quel che a te e agli altri anche a me pia- 

Non creder che più vaga a gli occhi tao! 
Paia, chea quei degli altri, questa dama: 
Considera ch'ognuno ha i sensi suoi, 
E come te d'averla cerca e brama. 
Ingannato se' forte, a e tu vuol 
Far nimieizia con chiunque l'ama. 
Perché con tatto il mondo farai guerra; 
Chi non l'amasse saria ben di terra. 

Che la aia tua ae mi mostri per carta, 
per ragion, che non ci abbia altri a fare. 
Potrà' mi allor comandar ch'io mi parta, 
ch'io non debbia seco ragionare: 
Ma prima patirò che mi si parta 
L'alma dal corpo, prima in pezzi andare, 
Che mi rimanga mai d'amar costei; 
E se far volessi altro, non potrei. 

Ella non è, rispose Orlando, mia : 
Cosi fuss'ella, com' io son di lei! 
Ma non voglio in amarla comp^nia, 
£ 'n ciò disfido gli nomini e gli Dei. 
E ben stata la tua discortesia. 
Che, avendoti scoperti i pensier miei. 
Fidandomi di te come parente. 
M'abbi tradito si villanamente. 

Disse Rinaldo: Questo è pur assai 
Che con Buperchierie sempre vogl'ire: 
Da me non fn tradito alcun giammai, 
E se ne ménte ognun che lo vuol dire : 
Sicché comincia pur, se voglia n'hai. 
E la finisci come vuoi finire: 
Sebben tra i Paladin ti tieni il primo. 
Io pili d'un altro non ti temo o stimo. 



LIBRO II — CANTO SX-XSI 



Orlando per costume e per natura 
Uolte parole non sapeva nsare; 
Onde, turbato ne la cera oscura. 
Trasse la spada aanza dimorare, 
£ sospirando disse: La sciagara 
Pur ci ha sapoti in tal loco menare, 
Cbe l' un per man de l' altro sarà morto : 
Tédato Iddio, e giudichi chi ha 'i torto. 

Come Ranaldo Tide el conte Orlando 
Uostrarsl a la liattagSia discoperta, 
Poi che aTca tratto Diirinilana el brando, 
Lui prestamente ancor trasse Fn sberla. 
'Se l'altro Canto vi verrò contando 
Qnesta battaglia orribile e deserta ' 
Et altre cose degne e belle assai : 
Dio Ti conservi in zoglia sempremai. 



I Orlando per costumo e per 
I Molte parole non sapera fare 
Onde, fatta una strana gnard 
I Trasse la spada senza piit pai 
I E sospirando disse : La sciagi 
Ci ha pur saputo cosi ben gul 
Che t'nn per man dell'altro »: 
I Giudichi Dio chi ha ragione « 
Come Rinaldo vide il conte 
I Farla, come si deve, alla scoi 
! K che già tolto aveva in man 
I Subitamente anch' ei trasse F 
I Costor mi van di nuovo intor 
Quella quiete eh' io teneva ce 
Quando mi rallegrai del lor p 
Ho tanta stizza, che non vo' ) 

1 Ricordili lenipre che era gì 



CANTO XXI 

La prontezza di spirito di cai diede prova Rinalilo, quando sco 
giuo in quello ignoto cavaliere accompagnato ad Anglica, dà occasioi 
mio. Dopo di esso riportanai gli ultimi casi d'Angelica stessa, che d 
non comparisce più nel Poema; e dopo i casi d'Angelica, la fine di qii 
che, per consiglio di Brunello, si combatteva tra le genti di Agrican 
Bionte di Carena per attrarre Ruggiero. 

D«l uper prsnilere partito i 

Chi hatroppo al parlar lalii 
Come ho già detto, spesso se 
Che colui di chi parla sta tal' 
Dietro ad un uscio, et ogni ci 
I E quando non v' è altri, Iddìi 
: Iddio cbe tlen la parte d'ogn 
E serba la vendetta dell' offe: 
I Quando v'è men pensato e n 
I Sempre si vuol favellar coi 
' D'ognuno, e degli absentt so] 
j Né voler, per non perdere un 
; Guadagna rqaalche scherzo e 
i Ch£ molte volte l' noni si tro- 
j Anzi rlman com'un pesce ali 



1 Vedi lib. II, Cnto XII 
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SKlcordB quoUo d'Orali. 




rodit smieum, Qui non dofe 


adi 
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I Quand'egli èBopraggiuntoalt'Improwiso; 

' £ si dlpigne In mille fogge il viso. 

! Par qnando la disgrazia ci fa dare 

' In qneste sécche, in nn di questi scogli, 
Sappiamo almanco il legno governare, 
SE ohe non si disarmi in tutto e spogli. 
Che in qualche modo e! poBsiam salvare, 
E '1 naufragio fatto men ci dogli; 
ChésavioèHopr'ogai altro, accorto, ardito 
Quel che in su '1 fatto sa pigliar partito. 

Facciam Rinaldo in ciò nostro dottore^ 
E da lai questo tratto aia imparato; ' 
Che, come vide aver fatto l'errore, 
Ebbe il rimedio subito trovato. 
Ha io sento chiamarmi dal romore, 
D al suon, ch'ambe rorecchiein'hapasaato. 
De' colpi che riceve dal cugino, 
E che dà l'uno e l'altro Paladino. ' 

Q gran pezzo tra loro, disputandosi 



Boiardo, at. 6 verso 3. 
Onde la dama clie stava a mirare 
Pallida in faccia venuc e sbigottita; 
Né gli soffrendo l' animo di stare 
In tanta tema, se n'era fuggita; 
Sé di ciò sono accorti e Cavallieri ; 
Si Eon turbati a la battaglia e fieri. 

Ma la dongiella, cb' indi era partita, 
Toccava a più potere el palafreno, 
£ d'nllongarsi presto ben s'aita. 
Come avesse la caccia più aé meno. 
Essendo alquanto de la selva uscita. 
Vide là presso nn prato ch'era pieno 
D'una gran gente a piedi e con ronzoni, 
Che ponean tende a'I campo e padiglioni. 

La dama di sapere entrò in pensiero 
Perché qua stesse e chi sia quella gente 
£ trovando in discosto nn cavalliero. 
Del tutto el dimandò cortesemente. 
Esso rispose: El mio nome é Oliviero 



Bebni, st. V 



.1. 



[ La damigella, die stava a guardare 

I Pallida in faccia venne e sbigottita ; 
Né le bastando l'animo di stare 
'J In tanta scnrità,^ via se n'è gita, 

; Né se ne sono accorti i dui parenti; 

I Tanto hanno ai danni lorglianimiinteuti. 
La damigella, ch'indi s'era tolta, 
Qnanto pili può spronava il palafreno, 
E va correndo come cosa stolta; 
Le trecce or su le spalle or vanle in seno: 
E Bendo uscita della selva folta. 
In un bel prato appresso, ch'era pieno 

I Di gente armata a cavallo et a piede, 

I Por padiglion, trabaoolie e tende vede. 

I Di saper che ciò fusse entra in pensiero, 

I Che qua facesse e chi sia questa gente; 

, E trovando in disparte un cavaliere, 
A lui ne domaudò cortesemente. 

I II nome mio, diss'egli, è Oliviero, 
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BOIABDO 



E sono aggionto pnr mo di presente' 
Con Carlo imperatore e re di Pranza, 
Che ìtì adunata ha tutta ana possanza.' 

Però che an Saracin passato ha el mare, 
E rotto ÌD campo el duca di Baviera : 
Ora è sparuto e non si pu5 troraro, 
Né comparisce un uomo di sua auhiera; ^ 
Hnquel che ancor ci fa maravigliare, 
Cb'el sir di Montai bau, qua) gionae er se- 
Venendo d'Ongaria con gente uova, [ra, 
Morto né vivo In terra se ritrova. 

Tutta la Corte n'è disconeolata, 
Perché ci manca el conte Orlando ancora, 
Qaal la tene a gradita e nominata 
Coa sua virtiì, che tutto '1 mondo onora: 
E giuro a Dìo che se solo una fiata 
Vedessi Orlando, e poi sanza dimora 
Io fossi morto, e' non m'increseeria; 
Ch'io l'amo assai pid che la vita mia. 

Quando la dama a tal parlare intese 
D«l cavallier la voglia e 'i gran talento, 
A tnl rispose: tanto sei cortese 
Che '1 mio tacer sarebbe un mancamento : 
Ond'io destino d'aprirti palese 
Quel che tu brami, e di farti contento : 
Eanaldo e Orlando insieme con gran pena 
Sodo in battaglia a la selva d'Ardena. 

Quando Oliviero intese quel parlare, 
^e la saa vita mai fu cosi lieto, 
E presto et corse In i^ampo a divulgare, 
E vi SD dir ch'alcan non stava quoto. 
Re Carlo in fretta prese a cavalcare; 
Chi gli passa davante e ehi vien drieto; 
Ha lui tlen seco la dama soprana, 
Che io conduca a ponto a la fontana: 

E cosi andando, intese la cagiono 
Che avea condotti entrambi a tal furore. 
Molto se maraviglia el re Carlone 
Ch'e! conte Orlando sia preso d'Anaore, 
Perché el teneva in altra oppenione: 
Ha ben Rannido stima anco peggiore 
Che non dice la dama, in ciascun atto. 
Perché pitì volle l'ha provato in tatto. 

Cosi parlando, entrarno a la foresta, 



n venuto qui pure al 
Con Carlo re di Francia i 
Che qua della sua gente 

Perù che nu Saraci n pa 

rotto in campo il daoa 

ra è sparito e non si pu 
N^ comparisce alcun dell 
Ma quel che più ci fa mai 
È II prcncipe Rinaldo, il < 
Venendo d' Ungheria con 
Vivo né morto al mondo 

Stanne tutta la Corte s 
Perché ci manca il conte ' 
Che la tenea gradita e ce 
Col suo valor, che tutto ' 
E giaro a Dio che se mi 1 
Grazia di poter star con 
Se poi morissi, non m'in( 
Che assai piti l'amo che 1 

Quando tadonna udito I 
E quel di che disio moatr 
Disse: Signor, voi séte si 
Che '1 mio tacer sarebbe 
Onde dispongo, col farvi 
Quel e' ho veduto, farvi s 
Sappiate che Riuaido e '1 
Combattono in Ardeuna . 

Sentendo il Borgognon 
Non fu nella sua vita ma 
Corse presto la nuova in 
Dove non stette alcun fé: 
L'imperador fu il primo 
Chi gli passa dinanzi e ci 
Egli la donna seco per m 
Acciò elle dove aon lo gn 

E ueir andare intese la 
Di cosi scellerato e pazzi 
E pargli stran che 'I figli 
Il conte Orlando, sia prei 
Perché l'aveva in altra ( 
Ma bcm Rinaldo tien mot 
Di quel che dice la donni 
Che n'ha più volte esper 

Entraron, ragionando. 
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l'Arbori orni) rosa: 

e e chi per qneata 
1 bosco nascosa: 
mo la tempesta 

* e furiosa: 

Ipi, e l'armi sparte, 

in quella parte. 

kper no camino; 

1 gionse ci Danese, 
poi Turpi no ; 

le contese: 
ande e '1 Piccolino 

ciaschedun paura. 
rio imperatore, 
ietro di presente: 
li focoso el core, 

tro incontinente: 

1 beuigna faccia, 
[uesto or quello ab- 

(bi ■ 
rollio è ogni barone, 
I far pace, 
le e piA ragione, 
10 a parlar piace: 
el re Ca rione, 
n parole audace, 
olta comanda, 
,tta di banda.! 
incantinente, 
1 dama per sé; 
nva niente 
andar del Re. 
scosamente 
o dir perché; 
[annido porta 
a disconforta. 
prese a segni re, 
!i partita; 
stette a dormire, 
sa a la pulita. 
ilcliepnA avvenire, 
'noiDl'ebbeseguita, 
i a la baruffa. ^ 
ra lor s'azzuffa. 



D'Ardenna,inqnellach'èpidspe8saeoin- 

Ibrosa; 
Chi ra per quella parte e chi per qnesta. 
Cercando della fonte Ivi nascosa: 
Cosi andando, udirno la tempesta 
Della crudel battaglia e tenebrosa: 
Snonano intorno i colpi e l'armi sparte. 
Come a combatter sia Pallade e Uarte. 

Verso qnel suono ognuno il corao prese. 
Chi qua chi là, per diverso camino: 
Primo di tutti vi giunse 11 Danese, 
Dopo IqÌ Salamoue, e poi Tnrpino ; 
Ma non però sparti rno le contese: 
Non si vuol fare alcun troppo vicino: 
D'entrar fra que'lion non s'assicura, 
Ha di quei fieri colpi ognun paura. 

Ma come giunse Carlo imperadore. 
In un tratto cessò l'assalto orrendo: 
E benché sien di si focoso core 
Né stimin tutto il mondo combattendo, 
Ebber però rispetto e ferno onore 
A quello augusto volto e reverendo: 
Il buon re Carlo con allegra faccia. 
Piagnendo, or questo or quel bacia et ab- 
[braccia. 

Fan cerchio intorno a lor tutti 1 baroni; 
L' uno e l'altro confortano a far pace, 
Colle migliori e più savie ragioni 
Di che ciascun di lor credon capace; ' 
Innanzi a gli altri il Re par che li sproni 
Or con lusinghe or con parlare audace; 
Talvolta prega e talvolta comanda. 
Or fuor minacce et or lagrime manda. 

La pace si farebbe agevolmente. 
Ha vuole ognun per sé la damigella: 
È baia tatto il reato, anzi è niente; 
Invan la corte e il Re d'altro favella. 
Fra questo contrastar, nascosamente 
Faggi, non so perché, la donna bella; 
Forse che l'odio che a Rinaldo porta 
A stare in sua presenzia la scbuforta. 

Il Conte dietro si mise a seguire. 
Come di quivi la vide partita; 
NéilbuonRinaldostetteancheadorraire, 

veder s'a seguirla ella l'invita: 
Temendo gli altri quel che può avvenire, 
Con Carlo tutti insieme l'han seguita. 
Diliberati la zuffa tagliare 
Che pensan che fra lor si debbia fare. 

E poco appresso ambidui II han trovati 

1 Alle qn&U credono meglio diipoito da- 
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BOIABDO 

Con brandì nndi a fronte in una ralle, 
Abbenehé ancor non fUBBero attaccati, 
Che troppo presto 11 fnmo a le spalle : 
£t altri, che più avanti erano andati 
Trovar la dama, che per stretto calle 
Fuggia per acquattarsi in nn Tallone, 
E lei roenarno avanti a'I re Carloue. 

El Re ila poscia la fece guarilare 
Al daca Marno con molto rispetto, 
Deliberando pur di racconciare [setto, 
Banaldo e Orlando iuslemu in buono as- 
Promettendo a ciascun di terminare 
La cosa con tal Une e tale effetto. 
Che ognun gindìcari'bbe per certanza 
Lai eseer giusto e dritto a la bilama. > 

Poi, ritornati in campo quella spra. 
Fece «''an festa tutto el Baronaggio, 
Perù che prima Oi'Iando perduto era, 
Né avean di lui novi^lla né messaggio. 
Or la mattina la real bandiera 
Verso Parigi preav el buon viaggio: 
Io pili con questi non voglio ir avante, [le. 
PerchéoUrea'lmareiopaesoadAgraman- 



Con le spade alle mani 
Quantunque ancor non 
Che troppo tosto lor fu 
Et .altri, che pili innanz 
Trovar la donna, che pi 
Per nn vallon fuggiva ! 
Al Re la dierno, poi che 
Come il Ee l'ebbe av 
A Namo a conservar pt 
Che vuol veder se potei 
Rinaldo con Orlando In 
Promette a tutti dui Ca 



La CI 



a tale 



Che vcdran qnanto por 

E come è saggio e giusi 
Tornaro in campo qn 
Qran festa fé' tutta la I 
Che appresso a tutti Or 
E ne stavano in gran ni 
Or la mattina la real b^ 
Verso Parigi prese la s 
Quivi li lascio per un p 
E torno ad Agi amante 



Appena il giovine Ruggiero, ottenuto da Brunello il cavallo 
stitosi di queste ultime, ebbe dato dentro a qnella giostra che i 
le genti di Agramaute a pie del monte di Carena, ai videro ani 
in fuga tutti quei cavnlìeri, con maraviglia grande del re Ag: 
rasi anch'egli alta sua volta scavalcato dal Kiovine eroe, cred 
nello. Era fra i patti della giostra, sotto pena della vita, che s 
soltanto di piatto; con tutto ciò Bardulasto, nno ilei gjostrant 
gloria acquistatasi dal falso Brunello, gli andò dì dìetio a trai 
di nn colpo di punta. Non fa tardo Knggiero a raggiungere il tr 
questi si rifugiasse in nn bosco vicino, ed ucciderlo; dopo di ci 
dicare la ferita non grave al suo vecchio maestro AUlaute. 

Qnel tristo di Brunello intanto, appena ebbe saputo com'era 
disegnò di farsene dare tutto l'onore. E andato dove erano Atal 
e fattosi restituire da quest'ultimo il cavallo e le armi, ancora 
di Bardulasto, si prrsentò ad Agramante, pavoneggiando si dell 
ria. K per non perdere poi neanche l'onore dì avere acquista 
giovine eroe, annunzia al Re che innanzi sera questi gli si sa 
spontaneo. 
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Boiardo, st. 3'2 e segg. 

Qaanito Agratnantc iutese tosi dire, 
Ne la sua vita mai fu più contento: 
Con ffli altri verso el sasso prese a gire,' 
Né si ricorda più di toruìamento: 
Abbenché molti non potcan soffrire, 
BUrando el piccolin che pare un stento, 
Aver centra di Ini qnel campo perso ; 
Onde ciascun lo guarda da traverso. ' 

Or cosi andando, gionsero a'I boschetto, 
Ov'era Bardulasto d'Algazera 
Partito da la fronte inaino a '1 petto: 
Sopra 'I suo corpo si fermò la Bcliiera, 
Però che '1 Re turbato ne l'aspetto 
A' circostanti domandò chi egli era; 
E benché avesse el viso fesso e guasto. 
Pur conosciuto fu per Bardula«to. 

Non se mostrò già el Re di gnesto lieto ; 
Anzi turbato couenzò a dire: 
Chi fu colui che centra a 'l mio divieto 
Villanamente ardito ha di ferire? 
A tal parlar ciascun ai stava quoto. 
Né alcuno ardiva ponto de citire: ^ 
Vedendo el Re che in tal modo minaccia. 
Tutti guardavan l'nno l'altro in faccia. 

E, come far se suole in cotal caso, 
Mirando ognuno or quella cosa or questa, 
Fa visto el sangue, el qnate era rimase 
Ne l'arme di Brunello e sopravvesta. 
Per questo fu gridato: Ecco el malvaso 
Che accise Bardulasto a la foresta! 
Né avendo ciò Brunello appena inteso, 
Da quei d'intorno subito fu preso. 

Esso cianzava, e ben gli fa raestiero, 
E sol la lingna gli pnò dare aiuto: 
. Dicendo apponto si come Ruggiero 
Con quell'arme nel campo era venuto: 
Ha si rado era usato a dire el vero, 
Che nel presento non gli era creduto: 
Ciascun gridando intorno a quella banda, 
Sopra le forche el Re l'arrlcomanda. 

Ond'esso, die se trova in mal pensiero, 
Del Re e de gli altri si doleva forte, 
Narrando com'era ito messaggero 
Per quello anello a risco de la morte. 
Oli altri ridendo el chiamano grossiero, < 



Bbrki, et. 35 e segg. 

Il Re, queste parole udendo dire, 
Pìen d'estremo piacer si sente drente ; 
Correndo, solo al gran sasso vuol ire; 
Non si ricorda più di toruiamento ; 
Ancorché molti non potean patire, 
Guardando quel pigmeo che par lo stento,' 
Aver contra lui solo il campo perso: 
Ognun lo guarda torto e per traverso. 

Cosi andando, giunsero al boschetto 
j Dov'era Bardulasto d'Algazera, 
Partito dalla fronte insino al petto: 
Sopra In) si fermò tutta la schiera. 
Il Re, lutto mutato nell'aspetto, 
A' circostanti domandò chi egli era; 
E benché avesse il viso fesso e guasto, 
Riconosciuto fu per Bardulasto. 

Di che non si mostrando punto lieto, 
A g ramante comincia a domandare 
Chi fu colui che contro al sno decreto 
È stato ardito di taglio menare. 
Ognun da ogni parte si sta cheto. 
Non è chi pur ardisca di fiatare: 
Vedendo il Re che in tal moilo minaccia, 
Titti si gnardan l'uno all'altro in faccia. 

E come s'usa in un sifTatto caso, Jsta, 
Guardando ognuno or quella cosa or qne- 
Fn visto il sangue, il quale era rimaso 
Nell'arme di Brunello e sopravvesta. 
AlloT, saltando tutti al ladro al naso,^ 
Ecco, dicean, la cosa è manifesta: 
Appena aveva ciò Braoello inteso. 
Che da gli sbirri fu tolto di peso. 

E' ben cianciava, che n'avea mestiero : 
Sola la linsoa gli pnò dare aiuto: 
E raccontava pur come Ruggero 
Con quell'arme insù 'l campo era venato: 
Ma si raro era usato a dire il vero. 
Che lo diceva, e non gli era creduto. 
Il Re, gridando ognon da ogni banda. 
Alle beate forche il raccomanda. 

Il miser, che si trova a mal partito, 
D'Agramante e d' ognun si dolca forte, 
E ricordava lor sieeome er'ito 
Per quello anello a rischio della morte. 
Pazzo, senza giudìcìo, scimunito. 
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Boiardo 
Poi che e aerrigi ramnientara In Corte! 
Però die ogni servir di cor tesano 
La sera è grato e la mattloa è vano, [co, 
Proprio è ben uno uom da '1 tempo anti- 
Cbe raccordando va quel che è passato; 
Che sempre la risposta è: Bullo amico, 
8tu m'hai servito, et io t'ho ben trattato. 
E per questo, Brunel, com'io vi dico. 
Era da tutti intorno caleiTato, ' 
E ciaachedmi di Ini dice più male. 
Come intravviene a l'uom che troppo sale- 
Ora ru comandato a '1 re Griraldo 
Che incoDtlnenle lo faccia impiccare ; 
Ond'esso, che a tal cosa era beu caldo. 
Diceva; S'altri non potr6 trovare, 
Con le mie mani lo farò di saldo. 
E prestamente Io fece menare 
Dita da'] bosco a quel sasso davante 
Ove Ruggier si stava et Atalante. 
El giovenetto, che 'i vide venire, 
Ben prestamente l'ebbe cognosciuto: 
Lui non era di qaegii, a non mentire, 
Che scordasse el servigio ricevuto, 
Dicendo: Ancorch' io dovesse morire, 
In ogni modo lo voglio dare alnto: 
Costui mi prestò l'armi e '1 buon ronzone: 
Non l'aiutando, ben seria fellone. 
Et Atalante l>en gridava assai 
Per distòrio da ciò ch'avea pensato. 
Dicendo: Ahimè, ilgliuol, dove ne vai? 
Or non cognoscl che set disarmato? 
Se ben giongi tra loro, che farai? 
Lor pur l'impicclieranno a tuo malgrato ; 
To non lini lanza, né brando, né scudo; 
Credi tu aver vittoria, essendo ignudo? 

El giovenetto a ci6 non attcndia, 
Ma via correndo fu gionto nel piano; 
£, perché alcun sospetto non avia. 
Tolse una lanza a on cavallter di mano. 
Avea Grlfaldo molti in compagnia. 
Ha non li stima el giovene soprano, 
L'uno uccidendo e l'altro traìiuccando; ^ 
Edaqueimortitolseunscudoe un brando. 
Com'ebbe el brando in mano, orapensa- 
8' egli mena del bello el giovenetto: [ti 
Non fumo altri giammai si dissipati; 
Chi fesso ba '1 capo, e chi le spalle e '1 pet- 
Grifaldo e duo compagni aon campati, [to. 
Ma treman come foglia, vi prometto, 
vedendo far tal colpi a '1 damigello, 



Poi cbe i servigi i 
Non sapea che '1 1 
La sera è grato, e 
SisuoIeinSpag 
{Certo quegli Spa 
Cb' un servigio va 
Che centomila mi 
Questo Brunello ; 
Eran que' Re per 
E ne diceva ognu 
Come un grande^ 

Che finalmente il 
Né vi vuol troppo 
A far che tosto il 
Impiccherò, dicea 

Di là dal bosco al 
Dove stava Atala 

Il qnal, come lo 
Subitamente l'ebl 
Di quegli ei già n 
Che il servigio si 
E disse: S'io dovi 
Vogl' ire a dargli 
Daini fui d'arme 
Ben sarei, se '1 lai 

Sgridollo il vec 
E qnet pensier te 
Dicendo: Figliuo 
Dove vai disarma 

Già l'aranno imp 
Non hai né brand 
Aver pensi vittor 
11 giovinetto al 
Correndo forte è , 
E perché mente e 
Tolse la lancia ac 
In compagnia Gri 
Se pili n'avesse a 
Rnggier 



in fuga 3 
K di mano ad un 
Con esso dà tra 
Senza compassici 
Non fumo mai ca 
Un fesso è sin a' i 
8on dui cotnpagn 
Ma treman di pai 
l'empio 
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iDello. AndA Ruggiero a scidr presto Bmoello. 
odo GrìfaMo in dietro ritornò piagnendo 

I che dire; Al re Agramante, e non aa che Hi dire, ' 

imprendo, Uorir d'alfanno e vergogna voiendo; 

;. ' Anzi pur di paura vuoi morire. 

tendendo, Maravigilosai 11 Be, questo intendendo, 

gire; B dove morti Bon color vuol ire; 

ma e nova. Che gli par cosa forte etrana e nuova 

rova. Ch' un giovine abbia fatto si gran prova. 
>nrati, E viste le ferite smisurate, 

si, T pezzi qua e là pel campo sparti, 

tagliati Che tutte quelle genti eraa.tagliate 

ran rimasi : In dui la più, la men parte in tre quarti, 

Htì Come le cose attonite insensate 

vasi, Un pezso stette, e poi disse: Lodarti 

l'ente Beu puoi, gentaccia vii, della tna sorte, 

\e.'- Da poi che morta sei per man si forte. 
L-gramante, Come Brune) veduto ebbe Agramaste, 

are; Si mette in fuga e non vuole aspettare; 

tìir istante. Ma gli mise le man Ruggiero avante, 

a fare; Dicendo: A modo mio ti convien fare: 

ore arante, A ini elio offeso t' ba come ignoraute, 

limostraro Et a tutti quegli altri vo' mostrare 

avvisi,-' Che ti fauno vergogna e danno a torto, 

ato Decisi. Perch'io son quel che Bardulasto ho mor- 
a '1 Re E cosi col ladruccio giuocchione [to. 

loccbiato: Innanzi al re Agramante s'è gettato: 

perché Signor, dice a, non so per qual cagione 

to: Costui date sia stato condennato: 

e S'hai di lui qualche mata opinfone, 

iccato. Levala, che son lo quel e' ho peccato; 

,f-sa Se peccato è, quando si fa contesa, 

isa. Uccidere il nimico in sua difesa, 
ito Da Bardulasto io fui prima ferito 

ardava: A tradimento, che non mi guardava: 

to, E scudo il tristo poi da me fuggito, 

iva: Io qui l'uccisi, che lo meritava: 

ardito, E se si trova alcun cotanto ardito, 

eava,' Salvo Apramante e s'altri egli ne cava, 

Jtenere, Che dica ch'io non feci il mio dovere, 

overe. Io glie lo vo' con l'armi sostenere, 
lamigello, Cosi parlando il gioviue In cervello 

pore, Empiè tutti color d'alto stupore,' 

tul quello E dlcea l'un all'altro: È costui qnello 

taleonore? Che debbe farsi al mondo tanto onore? 
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Boiardo 

£ veramente ad un cotanto bello Verametite ad u 

CoDvien meritameote alto valore, Cnnvieue esser ri; 

Perché l'ardir laforzaegentilezzallezza.' Perché l'ardir la 

Fio grata è assai ne l'aom clie ha tal bel- Raddoppia, quaDJ 

Ma sopra gli altri Re Agramente el fle- 

Di rignardarlo in viso non se saceia, [ro Come in 

Frase dicendo: Qnesto è pur Ruggiero; Fra sé dìeendo: Ì 

E di ciò tutto el Cielo assai ringraccìa. E con man giantc 

Or più parole qua non è meatiero; ~ 

Subitamente lo bascia et abbraccia; L'abbracci a e bac 

DiBardulasto non se prende affanno; Né si dà più di Bi 

Se qnelio è morto, lui se n'abbia el danno. Disse: Poi ch'egli 

EU giovenetto di valore acceso II giovinetto, o' 

Dì nnovo incomenzÒ con voce pia; Di gentil foco, e I 

Farmi, dicendo, aver più volte inteso Biase; F' " 

Che '1 primo officio di caralleria Che il primo offic 

Si è la ragione e '1 dritto aver difTeso: Ha fatto un ch'ab 

Onde, avendo io ciò fatto tuttavia, E perché questa i 

Che dì campar cosini presi pensiero. Avendo, signor w 

Fammi, signor, ti priego, cavalliero. [te, Cavaller fammi, e 

E l'arme e '1 snodestrier me sian dona- E l'armi e Isv 

Ch'altra volta da ini me fu promesso, Ch'altra volta da 

Et anche l'ho da poi ben meritate, Foi l'ho di lui n 

Che per camparlo a risco me son messo. Che per camparlo 

Disse Agramante; Egli è la veritate, Agramante baciò 

E cosi sarà fatto adesso adesso : E disse: E' sarà f 

Prendendo da Bmnel l'arme e'I destriero, L'arme a Bruneli 

Con molta festa el fece cavalliero. E di sua man lo l 

Era Atal&nte a qnel fatto presente, 
£ ciò vegg-endo prese a lagrimare 
Dicendo; O re Agramante, poni mente, 
£ d'ascoltarmi non ti disdegnare; 
Perchè di certo a'I tempo eh' È presente 
Qnel ch'esser debbo vogtio indovinare: 
Son ménte el Cielo, e mai non ha mentito. 
Né mancherà, di quanto io dico, un dito. 

Tu vuoi condnr el glovene soprano 



Di là dai n 



e ad ogni modo in Franza: 



Per lai sarà sconfitto Carlo Ma 

£ creseeratti orgoglio e grau baldanza. 

Ha el giovenetto fia poi cristiano : 

Ahi, traditrice casa di Haganxa, 

Ben ti sostiene el Cielo in terra a torto ! 

Al fin sarà Ruggier poi per te morto. 

Or fosse questo l'ultimo dotorel 
Ha rcstarà la sua genealogia 
Fra' Cristiani, e fia di tanto onore. 



Era il vecchio i 
E cominciò, gaar 
Poi disse al re Ag: 
B non ti sia molei 
Perché il tempo I 
Non vo'che il mii 
Non ménte il Ciel 
Né mancherà, di 

Vuol pure in 1 

Condur questo mi 
Per lui sarà distr 
Crescerà a te l'ot 
Faraaai ti giovine 
Ab ! casa traditrii 
Ben ti sostiene il 
Sarà per le tue m 
E fusse questo 
Resterà poi la sa 
Par tra' Cristiani 
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cli'oggl al mondo aia. | Quaato alcnu'altra stirpe al mondo sia: 
ogni valore | 1q quella fla conservato il valore, 

li cortesia: | La liberalità, la cortesia: 

ttato giocondo l Amor, gloria, virtù, viver giocoodo 

rirà net mondo. ' i Fm (inella gente farà bello il mondo. 



CANTO xxn 

li Brunello, il quale, dopo aver rubato corni e cavalli e spade 
rubare anche la riputazione, e tarsi credere vincitore della 
da Ruggiero, suggerisce il Proemio, per più di una ragione, 

II pscgltr furt« di tnttl ■ qmello oh* rubi la 
Tlpatulooa a l'onor»; • Dls lo fark maDl- 

I Chi rnba un corno, un cavallo, no anel- 
I E sìmit cose, ha qualche discrezione, [lo, 
I E potrebbe chiamarsi ladroncello; 
I Ha quel che ruba la riputazione, 
£ delle altrui fatiche sì fa bello. 
Si può chiamare asaassino e ladrone, 
E di tanto più odio e pena è degno. 
Quanto più del dover trapassa il segno.' 

Rubare ad nn qualche cosa, ove sia 
Danno di quella cosa solamente, 
E che non ne sia tanta carestia 
Che non sì riacquisti agevolmente, 
E mala cosa, pnr la passa via : 
Ma quel danno pid preme e più sì sente, 
i E dà dispetto e dispiacer maggiore, 
I Che con l'ntil ne porta anche l'onore. ' 
I Ha non sia chi né l'uà né l'altro pensi 
r Che lungo tempo debbia esser segreto: > 
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Cile avera &tto con tanta malizia 
Della spada, del corno e dell'anello: 
Macrebbeall'errorBno troppa inginstiaia 
Qael Toler tór la gloria di Raggiere, 
CoDtra ad ogni giustizia e con tra '1 vero. 

Il diaTol l'aintò, che forse tanta ' 
Pena dod era qneila al malandrino, 
E lo aalvò per dargliene altrettanta. 
Ma, per tornare al lasciato camino, 
Diciam del re Agramante, cbe si vanta ~ 
Di dìBfar Carlo e metterlo a bottino: 
Già d'arme ha il mare e la terra coperta, 
E son trentadai Re dentro a Biserta. 

E da poi che trovato è quel Ruggiero, 
Cb' è il Dio della bellezza e del valore, 
Ognnn fa del gagliardo e del guerriero, 
Ognun vuol diventare imperadore. 
Guardati Carlo, che tu n'hai mestiere 
Tanto, che non l'avesti mai maggiore! 
Ha tempo parmi ormai da rasgegnare 
Que' che in Cristianità voglion passare. * 

Bsslerole, adaguHts. 

Il Bolirdo Lr anoh'eKli la Introdnilone 
iDta, uella quale il duole d'oiier coitratto 
lare lo fsvols cavali eresi;)! e, perché 11 pre- 
lompo inglorloto non offre maleria di 



e gli ImperBtor 
ncor giruo"lS 



I tuo tempo i tale 
'vefde%lanl., 



Carlo 01 ogni Paladino 






LIBKO n ~- CANTO XXIII 



CA>pro xxm 

Dopo la rasBegna, asiai vivace, delle genti cbe stanno 
con Agramante, torna M Boiardo a Rodamoate, il qnaie, i 
naldo per continuare il duello con Ini (vedi Cauto XVI, lib 
con Ferraù, che il poeta aveva da Inngo tempo lasciato 
travestito, era vennto nancoatamente in Fraucia per ril 
tanto amata. 6ì accompagnano dnnqoe i due cavalieri, 
vien detto a Ferrali come egli foMe di Spagna, « come 
Angelica, avesse lungamente amata un'altra donna pf r t 
del re di Granata. Appena Rodamonte ebbe sentito il i 
della quale egli era amante, non volendo pnr sostenere ( 
averla amata altra volta, ai Bfida con Ferraù, e attHCC 
la cui descrizione, cominciata nel Canto XV di questo 
presa nel Canto dinanzi al presente. 

Mentre i dse campioni dunque combattono furiosam 
%nel luogo nn corriere, il quale dice di essere mandato i 
dergli soccorso al castello di Montalbano, assediato da ìi 
dove sono rlDchiusi con loro grande pericolo il duca An 
e gli altri suoi figli. Ferraù, che era pagano e nipote di i 
ciò, non vede il momento di trovarsi anch'egli alla lesta; 
monte e Tatto accordo con esso, ai avvia con ini a Mon' 
presso, quando s'incontrano in Malagigi e Viviano, due 
andavano a Carlomagno per affrettare il aoccorso. Il pri 
e negromante famoso, veduti da lontano i dne guerrieri, 
ano libretto per sapere chi fossero; e saputo elle er 
Pagani, ordina a nn mezzo esercito di diavoli di uscin 
loro. Ha neanche i demoni dell'Inferno la possono con qi 
Glie li rompono e cacciano ; Il che suggerisce te due ata 
seguono, riportate in doppio testo perché si trovano pur 

Boi AB PO 

Quella battaglia orribile e lufernalc. Se non si divei 

Ch'io v'ho contata, e piena di spavento Direi ch'io sono 

Mi piacqne si, che, s' io non dico male, D'aver veduto qi 

Mirarla In fatto avria molto talento, ' Dove fu Malagig 

Bel per veder se '1 demonio è cotale Per saper se '1 d 



19SS. Un fttto 
rf.gill di 8er 
o di StBlo, 



ORLANDO INNAMORATO 



dipento, 

ado io ogni luco : 
licoda UDpoco.' 
> poca paura 



S'egli à BÌ bratto com'egli è dipìoto, 
Che non lo veggo egaale in ogni loco: 
Ove ha pili corna, ove più cada nn poco. 
Ha sia qual VDole, io n'ho poca panra, 
Cile solo a' tristi e disperati nuoce, 
Et un rimedio anc'bo che m'assicura. 
Che mi so fare il segno della Croce. 
Or taaciànl'ire in eoa mala ventura 
Nella fiamma infernal, dove ai cuoce 
In pena sempiterna in doglia e 'n pianto, 
E noi torniamo al nostro usato canto. 



CANTO XXIV 

tamonte giungono da una parte al campo spagnaolo sotto 
iltra Carlo Magno in persona con forte esercito, nel qaale 
inaldo. Una grande battaglia si attacca. I due Paladini, 
lalta speranza di possedere Angelica, fauno cose di fuoco; 
adendo i suoi andare in rotta, manda a dire a Ferraù e a 
alla riscossa. Qui è interrotta la descrissione della bat- 
nel Canto presente con le seguenti stanee d'introdu- 
iardo, e cbe servono assai bene a congìungere la materia 






[8ta 



ittagliainfesta,' ' Quando la tromba all'aspra orrenda fe- 
. el crudo gioco, j Deil'armisuoua, e sveglia il crudo giuoco, 
alza la testa, , 11 buon corsìer superbo alza la testa, 
tto di foco i , Levato in piedi, e sbuffa fumo e fnoco ; 
do tempesta, [ Gli orecchi e' crini squassa, e zappa e pe- 
va loco, ! E salfa 'n qua e 'n là né trova loco, [sta 

Traendo calci a chi se gli avvicina ; 
I Ciò che trova, fracassa urta e rovina. 
j Tal ad ogni atto degno e signorile 
. C he scriva prosa o canti poesia, 
I S' allegra il cor magnanimo e gentile 
Ch'amico di virtù, di gloria sia, 
E manifesta il cor alto e virile 



e signorile 
gentile. 






I^raRO II — CANTO XSIV 



Boiardo 
Qael che gli piace e quei ch'egli disia: 
Ond' io di voi comprendo el spirto audace, 
Poi che d'odirmi vi diietta e place. 

Non debbo dnnqne a gente si cortese 
Donar diletto a tntta mia possanza? > 
Io debbo e voglio, e non faccio contese, 
E torno ov'io lasciai ne l'altra stanza, 
Di Ferraguto che da '1 monte scese, 
E Rodamonte, con tanta arroganza 
Che de 1 lor gnardi e de l'orrlbil faccia 
Parche'! ciel tremi e '1 mondo si disraccia. 



Pel viso fuor gnel che dentro disfa : ' 
Conosco anch'io lo spirto vostro audace. 
Poi che '1 mio canto vi diletta e piace. 

Debbo dunque di qoello esser oortesL',' 
Poi che l'orecchio vostro ho ai benigno; 

Cosi piacesse a Quel ( 

Di far che il canto mii 
Or Ferrali da quella e 
E seco quello spirito i 
Ciascun con tanta fret 
Che apaventata ne tre 



Ferrali e Rodamonte, aaaalito il campo cristiano dalia part 
dove combattono Orlando e Rinaldo, lo pongono in grande se 
Carlo Magno a porvi riparo, ma tTOrasi anch'egli acavalcato t 
Attera due giovani paladini, Baldovino e Uggiero di Dardenn 
dare ad avvisare di quello cbe accade, il primo Orlando, e l'a 



BoiABDO, at. 23 e acgg. 

HaBatdnin, cercando, attrovA el Conte, 
Cbe pur allora uccise Balgurano: 
Come di sangue là fosse una fonte. 
Patto avea rosso tntt'intocno el piano; 
E Baldnin, battendoai la fronte. 
Conta piangendo come Cariamano 
É morto a '1 campo, a sta con tal martire 
Che in poco d'ora converrà morire. 

Orlando a le parole stette un poco^ 
Per la gran doglia che gli glonse a'I core; 
Uà poi divenne rosso com' un foco. 
Battendo insieme e denti a gran furore. 
Da Balduino avendo inteso ei loco 
Ove abbattuto è Carlo imperatore. 
Là si abbandona quell'anima fiera: 
Ciascun fa loco più che volentiera. 

Chi non el fa ben presto se ne pente, 
Che lui non cenna, ma del brando mena. 
Et è tanto turbato e tanto ardente 
Cbe non discerné iauoi da gli altri apena.3 
Per quel camino ucciae una gran gente : 
Ha ritoi-no ad Ughetto di Dardena, 
Qnal mai non poaa cercando a ogni mano,' 
Sin c'ha trovato el sir di Montalbano. 

Né '1 conoacea, tant'era sanguinoso, 
Che '1 scodo avea coperto e l'armatura: 

' Sacondo ogni mio poUre. 



Bebki, st. a 
Fé' tanto Baldovin ( 
Che allora aveva uccìé 
Come di sangue fosse 
Cosi rosso correa d'in 
PercotendoHi il giovin 
Dice dì Carlo al Senal 
Ch' è morto in terra, ov 
Che non è molto Inngi 
Immobii stette il con 
Si gli passò quella noi 
Poi si vide avvampar 
I Tutto empiersi di stiz 
! Baldovin gi' insegnò p 
' Avea visto giacer l'In 
j Alla cui volta il Senat 
I Come dal elei mandat 
Chi non gli dà la sti 
Perché mena le mani 
I Urta per mezzo alla i 
' E quello svena e quel] 
j Non fu mai sì adegnoe 
Quell'altro Uggieri in 
I Cerca pe '1 campo crii 
I Finché por trova quel 
; Non lo conosce, tan 
Ha piena dì cervella 1 

> E il vlio minifaBla 
I l'Hiilmo [nteruamei 
rorcheBca: Pluue p«r 
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ORLANDO INNAMORATO 



BOIABDO 

Poi che '1 conobbe, tutto lagrimoso 
Gli raccontò la g^ran disavventura 
Com'era andato el fatto doloroso, 
E che '1 re Carlo sopra a la pianura 
Era abbattuto, e de la vita in bando. 
Se non Tha già soccorso el conte Orlando; 

Perché, venendo, lo vide passare, 
Et era seco a lato Balduino, 
Qual forse questo gli debbo contare, 
Perocché esso a Carlo era vicino. 
Quando Ranaldo udia ciò raccontare, 
Forte piangendo disse: Ahimè tapino! 
Che, s'egli è ver ciò che costui favella, 
Perduto ho in tutto Angelica la bella. 

Se di me prima là vi gionge Orlando, 
Io so che Carlo aiuterà di certo, 
Et io sarò, come fui sempre, in bando. 
Disgraziato, misero e deserto. ^ 
Almen potevi tu venir trottando : 
Venuto sei di passo, el veggio aperto : 
Non me '1 faria discreder tutto el Cielo, 
Che '1 tuo destrier non ha sudato un pelo. 

A tutta briglia venni speronando. 
Rispose Ughetto, e tu pur fai dimora: 
Or che sai tu se qualche impaccio Orlando 
Ha ritenuto, e non sia gionto ancora? 
Tu provar debbi la ventura, e quando 
l'enga fallita, lamentarti allora: [ponto 
Si presto è el tuo destrier, che a questo 
Prima d'ogni altro ti veggio esser gionto. 

Parve a Ranaldo che '1 dicesse el vero. 
Però ben tosto si pose, a camino: 
Spronando a tutta brigiia el suo destriero, 
A gran fracasso va quel Paladino: 
Qualunque trova sopra del sentiero, 
O voglia esser cristiano o Saracino, 
Con l'urto getta a terra e con la spada: 
Né v' ha riguardo, pur che avanti vada. 

Marcolfo el grande, che fu un pagano 
Che servia in corte el re Marsilione, 
El qual, seguendo ì nostri su quel piano, 

Scontrossi a caso nel figlio d'Amene, 
Che di Fusberta lo gionse a due mano, 
E tutto lo parti sino a'I gallone: 
E poco appresso trova Folvirante, 
Re di Navarra, di cui dissi avante. * 

Ranaldo d'una punta l'ha percosso; 
Dietro a le spalle ben tre palmi el passa; 
E d'urto gli cacciò Baiardo addosso, 
Percotendolo a terra, e quivi el lassa: 



1 Qai, abbandonato, non curato. 

2 In questa ottava non vi è sintassi. 



Bebki 

Poi che il conobbe, tutto lagrimoso 
Singhiozzando gli conta la sciagura 
Di Carlo imperador, ohe doloroso 
Era disteso sopra la pianura, 
E forse ad un bisogno a morte corso,i 
Se il conte Orlando non l'avea soccorso; 

Perché, venendo, in là lo vide andare, 
E seco il maganzese Baldovino, 
Che forse a lui lo voleva menare. 
Perocché anch' egli a Carlo era vicino. 
Rinaldo, udendo Uggier cosi parlare, 
Cadde sopra Baiardo a capo chino 
E disse: Ahimè! se costui dice il vero. 
Il frutto del mi' amore invano io spero. 

Se di me prima Orlando giunto fia, 
D'aiutar Carlo ara acquistato il mertp: 
Io resterò con la disgrazia mia, 
E sarò sempre misero e deserto. 
Potevi pur sollecitar la via : 
Di passo se' venuto, io ne son certo: [lo 
Non me '1 torria del capo il mondo e '1 cie- 
che '1 tuo cavai non ha sudato un pelo. 

Io son venuto sempre galoppando, 
Uggier rispose, nella mia malora; 
Ma che sai tu se qualche impaccio Orlando 
Tenuto ha si, che non sia giunto ancora? 
Fa' prova della tua ventura, e quando 
Non ti riesce, lamentati allora: 
Si presto è '1 tuo cavai, che giurerei 
Che innanzi a tutti gli altri giunto sei. 

Parve a Rinaldo che dicesse il vero, 
E però tosto si pose in camino: [ro. 

Lascia la briglia e sprona il buon destrie- 
Per giunger tosto al figliuol di Pipino: 
Chiunque scontra, a piede o cavaliero, 
Sia del popol cristiano o Saracino, 
Con l'urto sbatte in terra e con la spada: 
Non ha rispetto, pur che innanzi vada. 

Era Marcolfo un feroce pagano, 
Che stava con Marsiglio per garzone: 
Costui, struggendo or questo or quel cri- 

[stiano, 
Scontrossi a caso nel figliuol d' Amone, 
Che, stesa addosso a lui la cruda mano. 
Dal capo lo divise al pettignone: 
E poco appresso trova Folvirante, 
Re di Navarra, di cui dissi avante. 

Che fu da lui d'una punta percosso. 
Che più d'un palmo dalle spalle il passa: 
Baiardo nrtollo, anzi saltògli addosso 
E, gettatolo in terra, oltre trapassa. 



i Ad un bisogno qui Indica la probabilità 
di un evento. 



LIBRO II — CANTO XXIV 



BOTABDD 

E BalìYorae, quel saracin grosso 

Cbe area rivòlto a'I cupo tiaa grttu fìiBss,' 

Di cotsl colpo tacca eoo Fuaberta, 

Che gli tia ia faccia ìdhìdo a'I coi la aperta. 

Ranaldo non li Btima tutti an a»Ba,* 
Pur elle ai spacci a trovar Carlo Mano ; 
Ecco un abbate eli' è davanti a'I passo, 
Lìmoainier di Carlo e cappellano: 
QraBsavra la sua mula, e lui pid grassa, 
Né sa che farsi, abbenché sia nel piana : 
Questo avea tanta tema di morire, 
Che stava fermo e non sapoa fuggire. 

Ranaldo l'urta a meg$;Lo del camino: 
Lui cadde sotto, sopra è la sna mulla: ^ 
Quel che ne fosse non scrive Tarpino, 
Et io pili oltrn ve ne so dir naiia. 
Sopra a luì salta el franco Paladino, 
E ben coi brando intorno si trastulla. 
Facendo braccia e teste a '1 ciel volare : 
Ben vi so dir che largo si fé' fare. 

Ecco davantc vide una gran fólta, 
Ma che sia in meggio non pn6 diseernire: 
Qoesta è gente pagana, ch'era in volta 
D'nn cerchio a Carlo per farlo morire; ' 
£ dietro tanta ve n'era arricolta, ° 
Che ad alcun modo non ne potea gire: ° 
Benché lui mostri arditamente el viso 
E sì difenda, pnr l' avrìano ucciso. 

Sanaldo addosso lor sprona Bai ardo. 
Avvenga ohe non sappia di quell'atto,' 
Ma come dentro a'I cerchio fé' riguardo, 
Subitamente s'accorse del fatto. 
Qui. vi so dir che si mostra gagliardo. 
Onde el re Carlo el conobbe dì tratto, 
Aiutami, dicendo, flgliaol mio, 
Ch'a'i mio soccorso t'ha mandato Iddio. 

Parlava Carla, e tuttavia co 'I sento 
Slava coperto e la spada menava: 
£1 veramente gli bisogna aiuto, 
Tanta la gente addosso gli abbondava! 
Di Cordova era et conte qna vennto, 



' Par eucUi 11 tarbi 



reimdalo, focoD dogli MrcblD 

modo Okrlo nrebbe potato 
le qnelU gante fuevi cer- 



Bei 
Qael Baliverno, eh' e 
Ch'aveva avvolta al 
Fu da Fusberta, dopi 
E fesso infln a' denti 

Fassa, conti nuandc 
Rinaldo, per trovare 
Ecco un abate gli att 
Limosinier di Carlo < 
Grassa era la sua mi 
Non sa che farsi quei 
Tanta paara aveva d 
Che stava fermo e ut 

Traboccotlo Rinak 
Con tutta quanta la i 
M esser Biagio avea r 
Altro ne dice, né pid 
Sopra lui satta il frai 
E va dove più vede il 
Anzi, per dir più ver. 
Che gii toglie il vede 

Passato innanzi, v( 
Ma chi in mezzo vi si. 
Era torba pagana, eh 
Intorno a Carlo, e le 
E dietro ne veniva tò 
Tanta, che già gli fa 
Ancor che mostri ard 
E si difenda, allint'a 

Rinaldo addosso lo 
A salti e lanci il mno 
Non ba alla vita ana 
Morto il suo Re, si ti* 
Or qui si mostra il Pi 
L'Imperador lo cono 
E grida : Dammi aiut 
Cb'al mio soccorso t' 

Era quasi all'estrei 
Pur si copria coi scn< 
E gran bisogno certo 
Tanta addosso la gen 
Era un conte di Còrd 



I Biagio lulio, dett 
Hmon[«re di Clemente' 
■DiyleBiaio cbe dbA erltlc 
gole nel GÌDdlzIo finale 
pittore f» 1 dunnutl. 



OELAHDO IKNAMOEATO 



i) 

ìa che Carlo bì muova: 
}aDe nna gran pmoTa.' 
IDaldo a l'imprOTriao, 

modo io faccia avrieo 
jur gito cosi. 
Imo e fesse el Tìao, 

e '1 petto gli patti; 

1 mena a più non posso 
Carlo è pnre addosso,' 

nte d'Ai va Pari con e: 
tutto a traverso, 

Carlo eragià perao: 
e el Ho d'Aiuone, 
In quel stormo diverso,^ 
o dì ciascun Pagano, 
ali re Carlo Mano. 



Bbbhi 
(Il earaein Partan ai domandava) 

Che tien Carlo e non laacia che si muova, 
E per farlo morir mette ogni pruova. 

Ha dal Frencipe ct>lto all'improvviso, 
NoQ si difese, tanto È impaurito; 
Benché, ae pur n' avesse avuto avviso. 
Sarebbe il fatto ano cosi pur ito. 
Rinaldo gli tagliò per mezzo il viso, 
I E'ImentoeilcoIloeilpetto gli ha partito: 
Quivi Io lascia, e tira a più non posso 
Ad un altro che a Carlo è pure addosso. 
' D'Alva era conte, detto Paricone: 
J Rinaldo lo tagliò tutto a traverso, 
. E sopra il suo cavai messe in arcione 
Carlo, che il suo poc'anzi aveva perso: 
Tanto adoprosai il gran Hgliuol d'Amone, 
' Menando ad ogni man per ogni verso, 
I Che ad onta e sdegoo del popol pagauo 
I Pure a cavai ripose Carlo Mano.' 



lo; perocché proprio io quel punto sopravvengono FerraA e re 
' dei quali viene alle mani con Rinaldo, il secondo con Carlo. 
imbattono, arriva in quel medesimo luogo Orlando, che, avendo 
idore di quel di Rinaldo, giunge un poco tardi al s 



^0, e vide el re Carlone 
L su l'arzon ealito, 
} el re MarsilVane, 
[làl'avea ferito; 
franco flo d'Amone 
o a mal partito, 
e\ Conte a rimirare, 
mou ho che fare! 
iggio, le pAste aoa pte- 
el traditore, [se: 
gesta maganzese, 
odo non è la peggiorel 
nato a la palese; 
,nza del mi' amore; 
ia e '1 mio bel paradiso, 
fionse a darmi avviso, 
ti'io venni in gran fretta 
om'io debbo fare; 
la maledetta, 
verrai portare; 
la mia vendetta; 
londo roinare, 



Come fu giunto, e vide suo padrone 
Pnor di perìglio a cavai risalito. 
Che combattea col te Marsirione, 
Anzi in più partì l'aveva ferito; 
E d'altra parte, che 'I flglìuol d'Amone 
Avea Ferraù posto a mal partito, 
Di doglia da cavai fa por cascare, 
Gridando: Ahimè, che qui non hoche farei 

A quel che io vedo, le piste son prese: 
Mal abbi tn, Baldovìn traditore, 
Che ben ae' della schiatta maganzese, 
Che 'n tntto il mondo non é la peggiore ! 
A chiamarmi dovevi stare un mese. 
Malvagio, che m'hai privo del mi' amore. 
Della mia donna, del mio paradiso, 
Col tuo disutil tardo e magro avviso. 

Ben dirà Carlo eh' lo ne vengo in fretta 
A dargli aiuto. Or come debbo fare? 
Ma a te, gente pagana mal adetta, 
Tatta la pena converrà portare: 
Sopra di te sarà la mia vendetta: 
Che, ae dovessi qui morto restare, 

i Ad aula, dBl VOMO prMadenU, qui vale. 



- CANTO XXIV 



Boiardo 
Farò qnaato Ranaldo qaeHto giorno, 
che davanti a Carlo mai non tomo. 

Cosi dicendo, indietro si rivolta 
Torzeudo gli occhi pien di sdegno e d'ira; 
Siccome nn tempo oscuro alcuoa voUa, 
Che brootolaodo intorno a'I ciel ae gira, 
£ '1 tristo villanel che quello ascolta 
Qsarda piangendo e forte se martira; 
E quel pnr Tiene et ha el vento davaute. 
Poi con tem pesta abbatte àrbori e piante; 

Cotal veniva col brando a dao mano 
£1 conte Orlando orribile a guardare; 
Kon ebbe tanto ardire alcun pagano. 
Che sopra a'I campo osasse d'aspettare: 
Tutti a roina e in folta se ne vano,' 
Uà el Conte altro non fa che speronare, 
Dicendo a Brigliador gran villania, 
Dandogli gran eagion del mal cb'avia. 

Btprlmoch'egliaggìonsc in snomai pon- 
Fn Valibrnno, el conte di Medina, [to 
E tutto lo parti, com'io vi conto. 
Dal capo in su l'arzon con gran roina. 
Poscia Alibante di Toledo ha gionto, 
Che non avea la gente earacina 
Di lui maggior latrone e piti scaltrito: 
Orlando per traverso l'ha partito. 



Mi leverò da gli occhi qnesto scorno, 
Ovver ch'a Carlo Innaniti m^ non torno. 

Cosi dicendo, indietro si rivolta 
Torcendo gli occhi pien di sdegno e d'ira, 

tempo scuro qualche volta. 
Che brontolando i"»"-"" -' -'-' ■'- — ''"• 
11 villauel, che i 8( 

batte l'anca e s 

cn poi la furia C 

3pez7.a e sbatte 



Taln 






II conte Orlando, 
Non vi fa tanto ar 
Che tenesse, aspe) 
Fuggiva ogunn de 
Adirato e crudel 
Che dice a Briglia 
Dando a lui colpa 
Il primo che BC« 
Fu Val [bruno, il e 
£ Io parti in due r 
Come si partirla t 
Poi di Toledo u: 



Chen 



a lag 



Maggior ladro n di 
Orlando per trave 
Tutpin, lodar vi 
Di questo orrendo 
Che parrà forse, a 

Tanto era nel suo 
Che qnaai insieme 
~ '1 suo ferire a pi 
Onde ora, avet 
Qneatopagan,lol 
Che Tun pezzo in 
Rimase, senza mn 
nqu 

Che le ferite per i 
Cosi colui, del col 
Andava combatte 
E scarso nella t 
Menò parecchi co' 
Tutti i snoi memb 
Menava a pid poh 
Alfln volse nn me 
E cadde il busto s 



1 Goai nel Libro; 
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GELANDO INNAMORATO 



BOIABDO 



Bebni 

Proprio ove la persona era ricisa; ^ 
£ fé* morir, chi il vide, dalle risa. 

Cosi cadde una volta il Mangio a Siena: 
Il Mangio è quel cotal che suona Tore,* 
Che sopra una campana a due man mena; 
Un uom di ferro armato e dì valore : 
Fra Marian gli levò la catena 
Che *1 tenea fermo; onde fece un romore» 
Cadendo in piazza, che tal non fu mai, 
£ fece spiritare i bottegai. ^ 



i Intendi che la ferita era stata nel punta 
ove 8i porta la cintura, alla vita. 

3 Cotale ha qui lenio indeterminato; quel 
tale, quel certo, qnella certa persona. 

3 n Panixzi considera questa giunta del 
Berni come una mera bizzarria senza intendi» 
mento veruno, e reca esempi dal Ciriffo Cai- 
vaneo e da più antichi Romanzi per dimostrare 
che essa non ha nemmeno il pregio dell* ori- 
ginalità. Io credo invece, come già innanzi a 
me fu accennato da altri, che il Berni, con que- 
sta finzione, intendesse mordere TAriosto, il 
quale nel Furioso fa combattere alcuni per- 
sonaggi secondari che aveva già detto esser 
morti. Veggasi a questo proposito un articolo 
di A. Borgognoni nella Rataegna Settimanale 
del 19 dicembre 1880, intitolato appunto « I 
morti dell* Ariosto, » nel quale è posto in chiaro 
ohe di quelle sviste di messer Lodovico si par- 
lava in quel secolo. Attribuendo a questi versi 
siffatto intendimento, essi prendono un signifi- 
cato tutto speciale, particolarmente quei due: 
« del colpo non accorto Andava combattendo 
ed era morto ; » e 1* altro « E fé' morir, chi il 
videj dalle risa ». ^ 

Fra Mariano finalmente è il noto buffone di 
papa Leone X, da lui inalzato a straordinaria 
fortuna ; e il Mangio o Mangia^ da cui prende 
nome la torre del pubblico palazzo di Siena, 
un automa che batteva le ore sulla campana 
della torre. 



CANTO XXV 



Millsia antiea, e milisla nodema. 

Ite, superbi e miseri Cristiani, 
Consumando Tun T altro, e non vi caglia 
Che il sepolcro di Cristo è in man de^cani : ^ 
Fate con voi medesimi battaglia, 



1 Sono tre versi del Petrarca, Trionfo della 
Divinitày n, 142, 
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Spiriti di Bnpi 
Cbé qael che 
Colui cbe pili 
Quello è migl 

TÌtnperio 
Ben è maDcat 
Et ò la feccia 
Che Bì bee or 
TI campo, cbe 
AdoTDO d'ogi 
Poi e' ba le b( 
Produce card 

L'età de' ps 
Degli avi noBi 
DI lor K^nte i 
Cosi quei che 
Saran turba i 
Cosi piaciuto 
Auzi alla guai 
Cbé lODgamei 

Di qaeBto g 
Ci sono stati i 
Q uè e ti spiriti 
Sangue, non [ 
Oc centra il ti 
Combattendo, 
Di questa pat 

Queste l'eBi 
Che diciam lo 
Andiam dove 
Grandonio et 
B Marsiglio e 
E pili che tati 



dito di cni pari 
rado pegglt 
Pu-aflsai i 



eomincU il i 

a« mal r 

OariAl per 



Chi I-altra gusire 

or « Olivieri e O 
E '1 ra Manilio e 
Quanto li puA eia 

fui più iDc dui ci 



Trian dUfatlo 

abbanilauo. 



JANTO XXVI 

i battaglie, non par reto di tornare un poco Me 
pai è la volta di~ Brandimarte, il solo dei nostri 
Francia. Noi lo lasciammo al Canto decimonooo 
che, ucciso quel malandrino dì Barigazzo, ebbe 
a in cerca d'Orlando. Dopo non molto cammino, 
palagio, su nn balcone de! quale stava una donna, 
larsi e di andare verso altra parte; ma Braudi- 
lostrò di non vederlo, e viene francamente alla 
cortile tntto circondato da logge istoriate, e in 
«neva per la coda nn serpente: in faccia poi alla 
T sulla cui sòglia vede Brandìmarte una tomba, 
ito. Frattanto il gigante, acùrta il cavaliere, lo 
come arme: e ([ai comincia nna strana battaglia, 
ncciso, il gigante od il serpe, si trasformava nel- 
pente, ed il serpente gigante. E già la metamor- 
inando Brandìmarte pensò di separarli l'nno dal- 
Bginnti la morte; e cosi fu vinto l'incanto. 
> il gigante, eccoti escire a battaglia quel cava- 
tomba; ma tli breve combattere, perocché Bran- 
ato. Di cbe Fiordeliea, che aveva segnito sempre 
glo; quando, voltisi Indietro, non vedono piti la 
i, e restar solo quella dov' era la sepoltura. Brsn- 
ero, che si mette a guardare le storie dipinte salle 
rappresentate te future glorie di casa d' Este; e 
iella donzella del balcone, che già dicemmo avergli 
palazzo, e lo avverte ehe, se non vnol morire di 
olerò che stava snlla Boglia, e armarsi poi di co- 
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raggio a. qnello ohe ne uscirebbe. Qui resta interrotto il racconto della strana 
avventura, la cai fine riportasi in doppio testo dopo 11 Proemio, suggerito in 
parte dai fatti esposti di sopra, In parte da quelli che seguono. 



L'udire, iDitliD 

TlBB 

Buono è talvi 
Tal Tolta è buon 
Tator l'altrui e 
Ubbidir qua! eli 
Quei c'hao sap 
Salute spesso a 
Chi è credula ti 
Spesso sé e '1 & 

Saper far qu( 
A eli uomin m* 
Perù particolar 
Data regola alt 
Par ohe taìTolt 
Col Teder molti 
Ma dirà, chi la 
Ch'è tutt'uno ( 

De' dni difett 
Che sia peggi oi 
Bisogna ben dii 
Le cose le per« 
Sottosopra fu t 
Ha la Fortuna 
Et è nimica dei 
8Ì3te dunque p 

Se Brandi ma 
La briglia, al C' 
Non saria di qt 
Che udirete ast 
Dioevagli la do 
Apri, se ardito 
Poi che,] a sepo 
A cl6 che n'esc 
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t. 5 e Begg. 
ipoaeei cavalUero: 
evTi altro che fare? 
OH io si fiero 
viso d'accostare. 
'er peoBlero, 
rò a basare, 
iqaelcbese voglia: 
:a indi Eie foglia. 

>dela sepottnra; 
entil lavoro, 
armo una scrittara, 
EE» né tesoro, 
lOCO dura, 
lOÒ far riparo 

qoesto caso amaro, 
marte qaesto letto, 
disserrara, 

insin a'I petto, 
lo zuffelava, 
d'orribile aspetto; 
1 denti mostrava: 
sa mirando 
ne mano a 'I brando. 
dava: Non fare! 
baroQ giocondo!' 

:to iu qnol profondo : 



iiGaa 



.ti dal £wlo, 



Come un bacio? liaposeìl cavaliero: 
È questo tutto guanto quel e' ho a fare? 
L'Inferno non ha diavol tanto nero, 
Che '1 viso io non gli ardisca d'accostare. 
Di questa coaa non ti dar pensiero. 
Che diecimila volte il va' baciare, 
Non ch'una sola, e sia cib cbe si voglia: 
Adnnqne quella pietra via si toglìa. 

Cosi dicendo, piglia un anel d' oro 
Ch'era al coperchio della sepoltura; 
E guardando quel ricco e bel lavoro. 
Scolpita entro vi vede una scrittura 
La qua! dicea: Né forza né tesoro. 
Né bellezza che men che '1 fumo dura. 
Ardire □ senno poter far riparo 
Ch'io non gtngnessi a qnesto passo amaro. 

Poi ch'ebbe il verso Brandim:irte letto. 
La lapide pesante in aria al^va: 
Ecco fuora una serpe inflno a! petto. 
La qnal forte stridendo zufolava, 
Di spaventoso e terribile aspetto : 
Aprendo il muso gran denti mostrava; 
De' quali il Cavalier non si fidando. 
Si trasse indietro e mise mano al brando. 

Ma quella donna gridava: Non fare. 
Col viso smorto e grido tremebondo ; 
Non far, che ci farai pericolare, 
E cadrero tutti quanti nel profondo: 

E cinKhedua lo aacalii rolealierii 
E chi pili l'ano e ehi pili l'altro onora, 
Come Tiri tra noi fuaasro Hnsara. 
E qoal fls qnal, oha odendo di Trleiano 



'un 


Mtlo 


tal conforto 


fW 


■ rogin 
■auro 


pomo morto. 
abeUa 
un tal valoie. 



Ma dove lo già laaclai voglio seguire 
Di BraudimaHa e ina fotte avventura, 
Qual quella dama di sai v' ebbi a dire 
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Or quella serpe ti convieii basare, 
lìir pensier di non essere a '1 mondo; 
Accostar la tua bocca a. qnella un poco, 
morir ti conviene in questo loco. 

Come? Non vedi che e denti digrigna, 
Disse el barone, e tu vnoi ch'io la basi? 
Et ha ona goardatara si maligna, 
Cile de la vista io mi spavento qnasi.' 
Aucl, disse la dama, ella t'insigna 
Come dèi fare; e molti altri rimasi 
SoB per viitate In quella sepoltara: 
Or vìa t'accosta, e non aver paura. 

£1 Cavalller s'accosta, e pur di passo. 
Che molto non 11 andava volentìera; 
Cbiuandosi a la serpe tntto basso, 
QH parvi- tanto terribile e fiera, 
Che venne in viso morto com'nu sasso 
E disse; Se Fortuna vuol ch'io péra. 
Tanto fia un' altra fiata quanto adesso; 
Ha dar camion non voglio per rae stesso. 

Cosi certo foss' io del Paradiso, 
Come san certo, chinandomi un poco, 
Che quella serpe mi trarrà nel viso,' 
piglìarammi a denti in altro loco. . 
Egli è proprio cosi, com'io diviso: 
Altri che me fia gionto a questo gioco: ^ 
E dammi quella falsa tal conforto 
Per vendicare el suo baron cb' è morto. 

Dleendo questo, indietro se ritira, 
E destinate è più non s'accostare: 
Or ben forte la dama se martira 
E dice: Ahi vii baroni Che credi fare? 
Tanta tristezza entro el tuo cor s'aggira, 
Che In grave Stento te farà mancare: 
Del suo scampo lo avviso, e non mi credei 
Cosi fa ciaschednn c'ha poca fede. 

Or Brandimarte per queste parole 
Pur tornò ancor» a qnella sepoltura: 
Benché è pallido in faccia, come suole, 
E' vergognoBse de la soa paura:' 
L'nn pensier gli disdica, e l'altro vnole ; 
Quello el spaventa, e questo l'assecura: 
Infln, tra l'auimoso e '1 deaperato, 
A lei s'accosta e un baso le ebbe dato. 



A te convien qnella si 
far pensier di non ( 
Accostar la tua bocca 
perduta tener la vìi 

Come? Non vedi eh 
Che paion fatti appos 
E fammi un certo visc 
Disse 11 gnerrier, ch'ic 
Anzi t'invita con face 
Disse la donna ; e mol 
Per viltà sono a qneei 
Or là ti accosta, e noi 

n Cavalier s'accosl 
Che troppo grato quel 
Verso la serpe chinai] 
Gli parve tanto orren 
Che venne in viso frei 
E disse: Se Fortuna i 
Pia tanto un'altra voi 
Ma cagion dar non me 

Foss'io certo d'andj 
Come son certo, chins 
Che quella bestia mi i 
E mi piglia pel naso e 
Egli È proprio cosi co 
Che altri ch'io stato è i 
E che costei mi dà qn 
Per vendicarsi di cola 

Cosi dicendo, a ri ne 
Diliberato pid non s'i 
La donna sì dispera, ( 
Ah! codardo, dicea, ci 
Perché tanta viltà l' a 
Che ti farà alla fin ma 
Infinita paura, e poca 
La salate gli mostro, < 

Punto 11 guerrler da 
Torna di nuovo vSr la 
Tinsegll in rose il eoli 
In vergogna mutata, 1 
Pur stando ancor frad 
Un pensier lo sparenl 
Alfln, tra l'animoso e 
A lei s'accosta, et hai 



s Altri el («ni ptMO, 
* Inlnidoi bencbé ti 
l'è tn ordinarianiente. 
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OD ghiaccio: 
DQtata, 



poltnra 

in pena (Inra, 

I del gindicio; 

iggio iadicio : 
contai 
'edificio, 
ri tanto 
i el vanto, 
di dongìella, 
estita, 
3 bella, 
colorita: 
avella, 



ll'altra dama 

e chiaina, 
la Sona, [ma, 
altro non bra- 

1 barbasBÒro, 



kta, 

itlnente 
. lavorata : • 

a In eente 
! incantata: 
i dimanda, 
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Un ghiaccio proprio gli parse a toccare 
La bocca, che parca prima di foco: 
La serpe si comincia a tramutare, 
£ diventa donzella a poco a poco. 
Febosilla costei si fa chiamare, 
Una fata che fece i^uel bel loco 
B quel giardino e qnetla sepoltara 
Ove gran tempo è stata in pena dnra. 
Perché una fata non paò mai morire 
Fin al di del glndlcio nniversale; 
Voglia nella saa forma o atare o nsclre. 
Fin a qnel tempo mantlensl immortale. 
Questa, di cui m'udite adesso dire. 
Poi ch'ebbe fatto il palazzo reale^ 
MntoBsi in serpe; e cosi stette tanto 
Che di baciarla fa chi si die vanto. 

Tornata adesso in forma di donzella. 
Tutta di color bianco s'è vestita, 
Co' capei d' oro, a maraviglia bella. 
Con gli occhi neri, leg^adra e pulita : 
Con Brandimarte assai cose favella. 
Et offerendo, a domandar l'invita 
Ciò ch'ella possa per incantamento, 
fatargli il cavallo o 'I gnaraimento. 
Dipoi Io prega che quell'altra dama 
Che stata era con essa in compagnia, 
E Doristella per nome si chiama. 
Voglia condurre in ani mar di Scria, 
Perché il suo vecchio padre altro nonbfa- 
E non ha pili chi suo crede sia: [ma, 

Della Lizza era re, gran barbassòro, 
Ricco di stato e d'arme e di tesoro- 
La grata offerta Brandimarte accetta 
Del cavallo incantato e l'armadura; 
Poi promette portar la giovinetta 
A casa il padre suo salva e sicura. 
Or s'allarga la porta ch'era stretta: 
Iacea Batoldo in su la terra dura. 
Perché, quando il gigante lo percosse 
In terra cadde e mai pid non si mosse. 

Né mai pili si moveva senza fallo. 
Se quella bella e graziosa fata 
Non si fusse degnata d'aintallo 
Con sughi d'erbe et acqua lavorata. 
Poi che resusoitato ebbe il cavallo, 
Gli ha tutta l'armadura ancbe incantata; 
E, sendo del disio suo consolato; 
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Da lei ai parte e a Dio l'arr [comanda. 

In meggio Rie due dame el Cavalliero 

Via tacito cavalca e non favella, Tacito v 

Perocché forai aveva altro pensiero; Perocché for» 

Onde, ridendo alquauto, Dotistella [ro Onde, ridendc 

Disae: Io m'avvedo ben cb' ef(\\ è meatio- Diaae: lom'a 

Ch'io sia colei che con qnaiehc novella " 

Faccia trovar l' albergo più vicino ; 
Perché, parlando, se aacurta el camino. 



CANTO XXVII 

Il proemio deriva dalla novella raccontata dall.1 d 
è in sostanza la stpria dei emì propri di lei. Niirra el 
Dolistone, re della Licia, avesse oltre di lei nn' altra I 
da Un ladro mentre era ancor piccola, né «e n' era poi 
danqne ella sola, e gìnnta l' etÀ delle nozze, fn dal pa 
nn vecchio re iteli' Anatolia, essendo ella innamorata à 
Licia, Teodoro, clie invano la chiese per moglie. Il vei 
meglio guardare ta giovine, pensò di chiaderla in qnel 
il gigante e il serpente, e d' onde la liberò Brandimart 
rito, che era quei cavaliere a guardia della sepoltura 
che, par di cnstodire la moglie in queir impenetrabile 
far da guardiano alia tomba. 

Dopo il Proemio, accennata la fine delle avventure 
trice, riportasi in doppio t«Bt«> il séguito del viaggio d 
arrivo a Blserta. 

Avarizia ori 
I Che ancor la 1 
' Dimmi: Onde 
L' anima che I 
Perché sei si ] 
I Perché guasti 
' Anzi la comp: 
i Perché sei si I 
I Vorrei che i 
I Che si marita, 
1 Perché ha ris] 
Pia che non ha 
I Cosi si dà ma) 
; L' oro è quel i 
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Non il giudicio né la elezione, 
Ha r avarizia marcia e l' ambizione. 
Ditemi, p^ri eli e avete figli noie, 
E v' hn Dio d' allogarle il modo dato 
Onestamente, qaal ragion poi vuole 
Che le diate ad un qualche infranciosato,^ 
ad un vacoliio, perché all'ombraeal sola 
Abbia terra e teaoro? ' onde il peccato 
A giusta penitenzia poi vi mena, 
E da Dio ve n' è data giusta pena. ^ 



rìBtella ebbe finito il suo racconto, la comitiva, composta di Braa- 
dae donne. Hi trovò assalita da una banda di malandrini, della 
un tal Fnggiforca. Costui, cadato in mano di Brandimarte, lo scon- 
rlo ovunque volesse, foorcbé nel regno di Licia- Brandimxrte, che 
diretto per ricondurre Dorlstella a suo padre, entrato in sospetto 
e domanda la causa; e il malandrino gli confessa come egli avesse 
ta al Re di quel paese una figliuola bambina, e poscia vendutala al 
Silvana. Con ciò si accresce ancora a Braudimarte la voglia di 
10 di Licia; ove giunto, trova il re Dolistone stretto di assedio 
ile da nn grande esercita condotto da Teodoro, l' amante di Dori- 
licarsi sul padre d'avergli negata in moglie la figlia. Doristella, 
rsuade facilmente all'amante di deporre le armi, e poscia, andati 
.el Be, ne ottengono racilmcnte II consenso al lor matrimonio. Frat- 
ìlazioni di Fuggiforca, e da altre circostanze che troppo sarebbe 
si muta in certezza il sospetto di Brandimarte, cioè che la sua Fior- 
sreacinta presso il conte di Rocca Silvana, sia l' altra figlia di Do- 
mbata bambina. Di che si fanno grandissime feste; e venuto poi 
ebrare le doppie nozze, cioè tra Doristella e Teodoro e tra Fior- 
imarte, quest' nltima approStta della universale esultanza per con- 
alla fede cristiana 11 Re e la Regina e quel popolo tutto. 
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Un Brandimarte non ai può cavare Orlando dal onore; oi 
rivela al enoceio la sua Terma intenzione di prosegnire il ria 
l'aulico diletto. Kon osando il re contraddirgli, fa preparare a 
quale n' imbarcano Brandimarte e la moglie, con molta comi 



BoiABDO, Ht. S9, e aegg. 
Ora spira Levante, e '1 suo parone 
Li accerta cbe ogn' indngia è troppo ria ; 
Onde se acconiandaino a Dollstone 
E a tutti gli altri, e vanno a la sua via: 
Passando Rodi e l'Isola di Creti, 
Co '1 Tento in poppa van vogliosi e lieti. 

Uà el navigare e nostra vita umana 
D'una fermezza mai non s'aasecura, 
Perocché la speranza a '1 mondo è vana, 
Ké mai buon vento longamente dura; 
Quale ora se levò da Tramontana, 
Chiamando el Greco, ch'è mala mestura 
k chi di Greti vuol gire In Siciglia ; 
L'aria a' innera e l'acqua se scompiglia. ' 

DiceaelparoneiEIciel crucciato è meco, 
E non m'inganno già, ma ben me eforza. 
Perch'io vorrebbl ne la tana el Greco, 
E me lo dona ne la vela a 1' oria : ' 
lo non posso a la zuffa dorar aeoo ; 
Ove gli piace convien ch'io me torza.' 
Poi dicea a Brandimarte; A dire el vero, 
ConqnestoventoiuFranzaa'ndarnonspe- 

Afirica è quivi da'l lato mancino, [ro. 
Se drittamente ho ben la carta vista; 
E noi volteggeremo nel camino. 
Che, quando Don se perde, assai s''acquiata. 
Forse muterà el vento Dio divino, 
E ceaserà questa fortuna trista: 
Pregar se puote che un Sirocco vegna, 
Quai ce conduca a'I lito di Sardegna. 

Parlava quel parone in co tal sorte, 
Chiedendo qael ch'egli avrebbe voluto; 
Ha Tramontana ognor cresce pid forte, 
E'I mar già molto grosso è divenuto : 
Oude ciascun, per tema de la morte. 
Facendo voti a Dio domanda aiuto; 
Uà Ini non li eBaudisce e non li ascolta, 
E sottosopra el mar tutto rivolta. 

Pioggia e tempesta gid l'aria riversa, 
E par che '1 cielo in acqua se converta, 
E spesso a la galea l' onda attraversa. 
Battendo ciò che trova a la coperta! 
Tien la fortuna ognora pitì diversa, 



I Bbrnt, st ' 

Comincia a trar Leva 
Ricorda lor eh' è temi 
Cosi lasciamo il vece 
E la Reina, e preser 1 
Passando Rodi e 1' is( 
Col vento in poppa Vi 
Ma il mare e qaests 
Non hanno cosa lungi 

j L'allegrezza e la spei 
Ni- mai buon tempo I 
Il Levante mutossi In 
E fé' con Greco una n 
A chi di Creti vaol ir. 

, L'aria in un tratto e 1' 

I Dice il padrone: Ile 
E non m'inganna pni 
Io vorrei nel bicchier 
Et egli in vela me lo 
Io non posso alla znff 
Perché pili fresco tut 
Poi dice a Brandimai 

! Con questo ventoinFi 
Affrica è guadai la 

; 8' ho ben la carta ^n 
Io potrò, veleggiando 
Chéinmar,nonBÌper 
Forse cbe il Greco si 
E cesserà questa fort 
Sarìa la vita uno Bcii 
Che ci spignesse al p; 
Ragionava il padre 
Qnel domandando eh 
Ha Tramontana crea 
mare 6 molto gn 
Onde ognnu, per pan 
Facendo voti a Dio d 
Ma Dio non li esaudii 
Anzi BOBSOpra tutto I 
Pioggia e tempesta 1 
Anzi par che in temp 
Va la galea stranamt 
E r acqua salta sopn 
" 'i chi prega ode alci 
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a orrìbile et incerta 
to clie diBHÌ tuttavia, 
)tti li ebbe in Barbarla, 
erta, a'i capo di Cartaggine 
ive fìi già la gran citiate, 
[orna simigli ante imagine, 
i geco pei mitate : ' 
vede or se non neccagine ; * 
)mpa e la civilitate; 
[fi e la superba altura 
tuna, e '1 nome a pena dura. 
' diasi, el franco Brandimarte 
:i fortuna in Questo porto: 
nandamentoèin quella parte, 
tian ch'arriva ivi aia morto, 
profezia trovarno in carte,* 
llnngo andare o in tempocor- 
[talia fia la terra presa, [to, 
li sarà l'Africa incesa, 
■arte, che '1 tutto sapea, 
ileBarsi per utente, 
•.di sé poco temea, 
uà dama o d'altra gente- 
ciò che far volea, 
ae in terra incontinente, 
li all'Almiraglio avante, 
le è figlio a Manodante, 
en da l' Isole lontane 
Agramanto e la saa Corte, 
li a aae genti soprane, 
idatea'l mondo tanto forte:' 
!a che quella dimane 
compagnar con bnone scorte, 
Btirta sia salvo gaidato, 
li a ciò d'esser ben grato, 
«lio, ch'era assai cortese, 
impagnar di buona voglia, 
, di nave discese, . 
a brigata, con gran zoglia. 
ta la strada se prese, 
> san za alcuna noglia 
littate una mattina, 
li accanto a la marina, 
ebbe donato molto argento 
I gli han fatto compagnia, 
agnnò baldo e contento 



Cosi, fra speme dubbia e tema certa. 
Il vento che soffiava tuttavia 
Li spinse flnalmeute in Barberia, 

Al lito di Cartagine famosa. 
Quella che a Roma die tanto che fare, 

E la fé' tanto tempo a seguo stare; 
Or giace desolata e dolorosa, 
E l'ombra sol dì tanto corpo appare; 
Spenti ha i trionfi e le grandezze e pompe 
Quel che ogni cosa mortale interrompe.^ 

Come Dio volse, il franco Brandimarte 
Condusse la fortuna in qnesto porto: 
Gridata era nna legge in quella parte,* 
Ch'ogni Cristian che v'arriva Bia morto; 
Perché bau trovato scritto in corte c-arta, 
Che a lungoandare, ovvero in tempo corto, 
Fia da un re d' Italia quella terra 
Presa, et Affrica tatta arsa per guerra. 

Brandimarte, che questo ben sapea. 
In non manifestarsi fu prudente: 
Ancorché quanto a sé nulla temea, 
Temea sol della donna e della gente. 
A tutti disse ciò ch'a far s'avea, 
E drizzoasi alla terra incontinente: 
AppreaentoBsi all'Ammiraglio arante. 
Dicendo eh' è figliuol di Monodaiite, 

E che venia dall'Isole lontane 
Per vedere Agramante e la sua Corte, 
E per provar se le genti affricane 
Bau come il nome l'effetto del forte.^ 
Cosi con ini per l'altro di rimane, 
Cbe'Ifacciaaccompagnarconbuonescor- 
Sin che a Biserta aia salvo guidato, [te 
E gli promette non essere ingrato. 

Quello Ammiraglio, ch'eraassai cortese, 
Lo fece accompagnar di bnona voglia, 
E Fiordelisa dalla nave scese. 
Ove tutto il marin fastidio spoglia.' 
Verso Biserta la strada si prese. 
Ma non volsero entrar dentro alla soglia : 
Alla città vicini, una mattina 
Sono alloggiati accanto alla marina. 

Poi eh' ebbe dato molto oro et argento 
A quei che gli avean fatto compagnia. 
Si raccolse co'suol lieto e contento 
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BOUBDO 

!japra una larga e verde prateria, 

Fra molte palme che qnel prato avia: 
Sotto di queste, saoz' altra tenzone, 
Fece addrizzare e] ano bel padiglione.' 
Of Braudimarte presto l' abbandona. 
Come lo vide a quel campo drizzato : 
^opra a Batoldo la franca persona 
Presso a Bjfierta s'appreaenta armato, 
E eoa motta baldanza el corno sona. 
Ne l'altro Canto vi sarà contato 
Come el fatto passasse a la gran giostra : 
Dio vi conservi e la Regina nostra. ^ 



lenUlDomlni maDda 



Ove dal mar v 
Tra palme, on 
Sotto alle qua' 
Fece il bel pa< 
Qnivi cosi d 
Brand im arte, i 
Ch'altro ripoa< 
Salta aopra B: 
Et a Bieerta g 
Nell'altro can 
Quel ohe segui 
Darete grata 1 



CANTO XXVIII 

L'esempio di Brandimarte, che per seguire Orlaud 
suocero, e ra cercando l'amico per tatto U mondo, prò 
solamente la bellezza, ma anche la virtù ed il valore. 

Segue al Proemio la descrizione d' una caccia a' lei 
Uerl, fatta com' è da un gran signore e gran cacciatori 



Donne belle 
Degne d' esser 
Perché queir e 
Onde incendet 
Ma non perii si 
Né di questo si 
Che crediate ci 
Sia qnella che 



propi 



È la bellezza parte di quel bene 
Universa!, ohe obietto è dell'amore; 
Uà t molto poteate, onde interviene 
Cile più che l'altre parti accenda il core.' 
Id quello anche virtù gran laogo tiene, ' 
E degna è del suo prezzo e del sa' onore : 
Però, quando voi Bète belle o bnone. 
Fate diventar matte le persone.^ 

Si come quella il cui nome felice 
La cui grazia e valor fanno la Brenta 
Più famosa e più bella; et è cbì dice 
Cbu per goder di lei corre si lenta, 
Leggiadra e veramente pia Beatrice; ' 
Per cai dubbio riman, qual pid frequenta 
La gran città del precursor d'Enea, 
Qual più l'onora. Palla o Citerea. ^ 
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E degno fa di stato e nome regio,' 
Tante ìd quel corpo eran virtd tidutte. 
M'arse, vivendo, di fervente amore, 
E morto ancor mi vive in mezzo al core. 

Di te, Giovan de' Medici, pari' io, 
Per coi Fiorenza aarà sempre eterna ; 
Di cui rimaso m'è solo il diaio, 
La memoria mi paace e mi governa;' 
Alla cui morte fa posta in oblio 
La guerra, e tosto diventù taverna ; 
Onde successe tanto danno e mate. 
Che la memoria ila sempre immortale. 

Unico onor d'Italia, al cui cadere 
Cadde in un tratto Italia tntta e Boraa, 
Da lance e spade non dovea potere 
Esser la virtù tua, la forza doma: 
Un moschetto convenne provvedere. 
Per far cader quella onorata cliiomit 
, Di cosi alta e gloriosa pianta. 
La qual io adoro come cosa santa, ' 

Come adorava il Conte, Brandimarte; 
Che tanto impresso l'aveva nel eore, 
Che dal padre e dal suocero .«i parte 
Per esser de' suoi fatti spettatore, 
E cerca or quella et or quell'altra parte. 
Ecco qualmente s'ama anche il valore, 
E con gusto non men forse e dolcezza, 
! Donne genti', che la vostra bellezza, * 

L 1 m a di Biserta, invita a giostrare con 
1 ffrieani. Gli esce contro il re Agra- 
m p co dura il loro combattere, inter- 
1 pò affricano. Alenni famigli, andati 
mp a, erano stati assaliti dal leoni e 
1 hiamando ad alte grida soccorso, 
t r esercito. Saputane la ci^iotte. 



L luoitra come ho da Tl^ 
rampollo della famiglia 
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il Be propone a Brandìmarte di mutare la giostra in caccia, e poi si avvia con 
luì e con Ruggiero verso il luogo ove erano apparse le fiere. 



BoiABDO, st. 20 e segg. 

Ma ne la Corte se lasciar le danze, ^ 
Come el messo del Re lassù s* intese, 
E fuor portarne reti e spiedi e lanze, 
£ fumo alcun' che si guarnir d^arnese. 
Che a cotal caccia vuole altro che cianze ; ' 
Né lepri o capre trova quel paese,' 
Ma pien^ sono e lor monti tutti quanti 
Di leoni pantere et elefanti. 

E molte dame montarne a destrieri 
Con gli archi in mano et abiti si adorni. 
Che ogn'uom le accompagnava volentieri, 
E spesso avanti a lor facean ritorni: < 
E tutti e gran signori e cavallieri 
Uscir, sonando ad alta voce e corni: 
Da lo abbaglio de i cani e da '1 fremire 
Par che '1 ciel cada e'I mondo abbia a finire. 

MagiàAgramante e il giovene Ruggiero 
E Brandimarte che non li abbandona 
Sopra a quel fiume ov'è l'assalto fiero 
Ciascuno a più poter forte sperona: 
E ben d'esser gagliardi fa mesti ero, 
Che ogni leone ha sotto una persona: 
Alcuna è viva e soccorso domanda; 
E qual, morendo, a Dio s' arricomanda. 

A ciaschedun di lor venne pietate 
E destinarne di donarli aiuto, 
Avendo prima già tratto le spate : 
Non vuole indarno alcun esser venuto. 
Ecco un lion con le chiome arrizzate. 
Maggior de gli altri orrìbile et arguto, ' 
Che in su la ripa avea morto un destriero. 
Quello abbandona e vien verso Ruggiero. 

Kiggìer l'aspetta e mena un manrover- 
E sopra de la testa l'ebbe aggìonto, [so, 
E quella via tagliò per el traverso, [to. 
Che tra gli occhi e le orecchie el colse a pon- 



^ Quando Brandimarte si presentò alle porte 
di Biserta, il Be e tutta la Corte attendevano 
& ballare e darei bel tempo. 

^ E Ti furono alcuni che si armarono tutti 
^1 capo a' piedi, giudicando che la caccia fosse 
^ grande pericolo. 

3 Trovaf produca o simile. 

^ Dal francese tour, détour, rétour. Intendi 
cbe i cavalieri facevano per pompa caracollare 
i lor cavalli innanzi alle dame. 

^ Anche arguto è di quei soliti epiteti, che 
facevano si buon giuoco ai Cantastorie roman- 
zeschi, con un senso molto vario e, a cosi dire, 
elastico. Qui significa agile o simile. 



Bebni, St. 29 e segg. 

La festa in Corte fu lasciata stare. 
Subito che il voler del Re s' intese : 
Lance e spiedi portarsi e reti rare,^ 
E fuvvi alcun che si vesti d'arnese. 
Che a simil cacce èben provvisto andare.' 
Non son lepri né capri in quel paese : 
Han pieno i piani e i monti tutti quanti 
Di lion di pantere e d' elefanti. 

Assai dame salirne in su' destrieri 
Con archi in mano, in abiti si adorni. 
Che ognun le accompagnava volentieri: 
Cosi quando tu vai. Diana, o torni, 
Han le tue Ninfe strani abiti altieri : 
Van con esse Signor' sonando i corni : 
Dell'abbaiar de' can', dell' annitrire 
La voce sopra il ciel si fa sentire. 

Già il Re col valoroso e bel Ruggiero 
E Brandimarte che non li abbandona 
A lato al fiume pe '1 dritto sentiero 
Quanto più può sollecitando sprona: 
Già veggon lo spettacol crudo e fiero. 
Che ogni lione ha sotto una persona: 
Alcuna è viva e soccorso domanda ; 
Morendo, alcuna a Dio si raccomanda. 

Mosse i gnerrier quella vista a pietade, 
E si disposon di dar loro aiuto, 
E trovandosi nude in man le spade. 
Vuol far ciascun quel ch'a fare è venuto. 
Ecco un lion con le chiome erte e rade. 
Molto maggior degli altri e più membruto. 
Che in su la ripa avea morto un destriero. 
Lascia star quello e gettasi a Ruggiero, 

Il qual non ha né il cor né il tempo perso: 
Proprio a mezza la testa l'ebbe giunto, 
E tutta glie ne taglia per traverso,^ [to. 
Che tra gli occhi e gli orecchi colse appun- 



i Bare, può intendersi o rade di maglia, 
dovendo servire a prender leoni, o rare di fat- 
tura e d'artifizio. 

3 Cioè è bene andarvi provvisto d' armi. 

3 Glie ne dicevasi nel Cinquecento per glie 
lo e glie la. 
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el ct'io Ti conto, 
la la handa inanca 
nel scudo lo abbranca. 
tirava d'arzone, 
baoQ Ruggiero ac<!Drta, 
gioQselo 3 '1 gallone, - 
ipponto e! fece corto. 
r lui con un leone 
. e qaasi l'area morto, 
corni e' gran romori 

i raccontar non basto 
ndi e la tempesta: 
.ndonarno el pasto, 
i et alzando la testa: 
> e quale mezo guasto; 
verso la foresta, 
1 murm orando d'ira, 
chednn se tira. 
segue È troppo molta, 
ido el monte e '1 piano: 
ono a gran folta,* 
arte arriva invano, 
lesto or quel si volta, 

t da tutte bande: 
la caccia grande, 
itorno è circondata, 
eBcir un'alirompa:'' 
eri È ogni brigata,* 
vista una gran pompa, 
co ad ogni strata,^ 
in l'ordine rompa! 
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n di CI 



Eccone nn altro più di quel perverso. 
Come dalla pietà dell'altro punto,' 
Al Re s'avventa dalla banda manca, 
L'elmo gli afferra e Io scudo gli abbranca. 

E senza dubbio il levava d'arcione; 
Se non che se ne fu Ruggiero accorto, 
Che corse, e proprio il giunse nel gaUone, 
31 che dell'anche appunto il fece corto. 
Aveva Brandimarte anche nn lione 
Affrontato frattanto e quasi morto, 
Qnando s'ndirno i corni e'gran romori 
Di quella gente, e cani e cacciatori. 

De' quali a raccontare io sol non basto 
La furia e'I grido grande e la tempesta: 
La bocca sollevar dal fiero pasto,* 
Crollando i crini i lioni e la testa: 
L'un lascian morto e l'altro mezzo guasto; 
Pur li lasciamo, e verso la foresta, 
Voltando il capo e mormorando d' ira, 
A poco a poco ciascun si ritira. 

Ha la gente venuta, ch'era molta 
E col grido stordisce il monte e il piano. 
Dardi e saette mandano in gran folta, 
Ancorché !a più parte coglie invano. 
Fuggendo, de' lioni or quel si volta 
Et or quell'altro, a questa e quella mano:» 
Cigne la selva il Re da tutte bande, 
E si comincia a far la caccia grande. 

La selva è tutta intorno circondata. 
Acciocché il gran piacer nulla corrompa:* 
Più cavalieri e donne di brigata 
Vanno, ch'era a veder superba pompa. 
11 Re la posta ad ogni strada ha data, 
NÉ bisogna ch'alcun l'ordine rompa: 
Alani e veltri a coppia vanno intorno, 
NÉ s'ode voce alcnna o snon di corno. 
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BOIABDO 

Poi «OD poste le reti a cotal feata,' 
Che spezza-T non le puù dente nò graffa: 
Indi e segasi entrsirao a la forpetn; 
Altro non se sentia cbe biffi e balfa.' 
OrB'oaenngranfracasBoegran tempesta, 
Che per le rame viene nna giraffa : 
Tarpino el acrive, e poca gente el crede ; 
Undici braccia area da '1 muso a 'I piede. 

Fuor ne veoia la bestia ooiitratratta, 
Bassa a le groppe e molto alta damante; 
E dì tal forza andava e tanto ratta, 
Che a'! corso fracassava àrbori e piante. 
Come fu a'I campo, intorno ha la baratta^ 
Di malti cavallierl e d' Agramente, 
B molte dame ch'erano in sua sciiiera; 
Onde fu alfine uccisa la gran fiera. 

Leoni e pardi nscirno a la pianura, 
Tigri e pantere io non saprei dir quante : 
Qnal ai arresta a le reti, qual nou cura. 
Ma pnr far qnaaì morti in un istante. 
Or ben fece a le dame alta paura. 
Uscendo fuor del bosco, nn elefante : 
L'autor lo dice, et io creder no 'I posso, 
Che trenta palmi era alto e venti gl'osso. 

Se'l vernon scrisse apponto, et ioelscn- 
Ché se ne stette per relazione: (so, 

Ora iiHci quella bestia, e oo'i gran moso 
Un forte cavallier trasse d'arzone, 
E pid di vinti braccia el gettò in snso; 
Foi gid cadette in gran destruzì'one, 
E mori dissipato <u tempo poco: 
Ben vi so dir che gli altri gli dan loco. 

Via se ne va la bestia smisurata, 
Né d'arrestarla alcun par ch'abbia possa: 
La schiera ha tutta aperta ov'è passata, 
AbbenchÉ di più dardi fu percossa, 
Ha non fa d'alcun ponto inaverata : < 
Tanto la pelle avea callosa e grossa, 
£ si nerbosa e forte di natura 
Che tiene el colpo com'nn armatura.' 
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Bbrsi 

I non BOBtenne nn colpo di Tranchera, 
NÉ qnel che Ruggier diètle, e non a caso: 
A piede avea seguito la gran fiera, 
Che '1 destrier spaventato era rìmaso. 
Tanto quell'animale orribii era 
Pe' grand! orecchi e per l'orrendo naso 
E pe' denti eh' avea fìior di misura, 
Ch'ogni destrier avea dì lai paura. 

come vide solo il giovinetto 
Che dietro gli venia, gli parve strano ; 
E vòlto quel mostaccio maladetto, 
Che gira e piega a guisa d' una mano, 
orse addosso per dargli di petto, 
Ma la sua farla e l'impeto fu vano; 
Perché Bnggier saltò da canto un passo, 
E tràasegli alte gambe un colpo basso. 

Dice Tarpin che ciascuna era grossa 
Come nn uom mediocre ha la cintura : 

)D ho prova che chiarir vi possa. 
Perocché non ne presi la misura; 
Ma dico ben c)te di quella percossa 
Cadde la sconcia bestia alla pianura: - 
Si come disegnò, gli venne fatto: 
Ambe le gambe gli tolse ad un tratto. 

Come la Sera in terra fu caduta. 
Tutta quanta la turba le fu intorno, 
E di ferirla ognun si studia e aiuta: 
Ma già a raccolta il Re sonava il corno. 
Perché oramai la sera era venata. 
Terso la notte se ne andava il giorno : 
Come del Re quel segno fu sentito. 
Ognuno intese il gioco esser Anito. 

Onde le genti fur tutte adunate 
In quella parte dove il Re si trova; 
Tutte avevan le lance insanguinate,* 
Ognuno aveva fatto qualche prova. 
Non far le fiere uccise già lasciate: 
Benché appena da terra altri te mora, 
Pnr con ingegno e forza tutte quante 
Forno portate a' cacciatori avante. 

Dipoi di cani un numero infinito 
Condotto era da bestie e da persone : ' 
Qual da tigre o pantera era ferito. 



lU. Goil b> uiDlie l' adii. 
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Boiardo 
E i\aaì era stracciato da leone. 
Com'lo vi dissi, el giorno era partito. 
Che fa diletto di molte persone, 
Perocché olascheduD, come piiì brama. 
Chi v& COD qneata e chi eoo quella dama. 

Qnal de la caccia conta maraviglia, 
E ciaschedna fa ta sua prova certa ; < 
E qnal d'amor eoa le dame biBbiglia, 
Narrando sua ragion bassa e coperta.' 
E cosi, camminando da sei miglia 
Con gran diletto, giooBero a Biserta, 
Ove parea che 'I cielo ardcBso a foco, 
Tante lamiere e torze avea quel loco. 



E qual atrac 
Com'io dice 
[ Che détte a 



Cavalcando 
Con gran dì) 
Dove parca 
Tante eran | 



Brandimarte perù non volle assistere al festino, 
ritorno al suo padiglione. Il giorno di poi nuova festi 
aUa quale intervengono pure Brandimarte e Fìordelj 



Standoae in festa, et ecco no tamburino 
Tien giiì del catafalco a gran stramazzo: ^ 
Per tutto trabuccava quel mcBChino, 
Che ogni festuca gli donava impazzo,' 
che la colpa fosse el troppo vino, 
che di sna natnra fosse pazzo ; 
Ha sopra a '1 tribnnale ov'è Àgramante 
Pur si condusse, e a lui si pose avante. 

El Ee, credendo d'esso aver diletto, 
Lo ricevette con faccia ridente: 
Ma come quello gionse a '1 
Batte le mani e mostrase dolente, 
E diceva: Macon sia maledetto, 
E la Fortuna trista e miscredente,^ 
Qual non riguarda cai faccia signore. 
Et ubbidir conviensi a chi é peggiore. 

Costni d'Africa tutta è incoronato, 
La terza parte del mondo possiede. 
Et ha cotanto popolo adunato. 
Che spaventar la terra e '1 ciel se crede. 



Mentre sti 
Dal catafalc 
Non guardai 
Passa la gei 

che di sua 
Basta che al 
Pur si condì 

Pensando 
Lo ricevette 
Ha come co 
Le man si b 
Macon, dice 
E la Fortun 
Che mal noi 
Sempre nbb 

Costai d'j 
La terza pa 
Et ha qai ta 
Che, vedeni] 






la borsa e con la lanza, 

lacon che '1 re di Frania 
itroTar de qua da '1 mare, 
nprenderai poi se la guerra 
I casa ovver ne l'altrui terra. 
!Ì tambnrin, fa dietro preao 
a del Gè, che intoruo stara: 
attnto né ripreso, 
iaco ognuno el gi adi cava- 
amante che l'ha bene inteso 
enti a la terra baseara ; 

ISO usci fuor de la festa, 
irte fu tatta turbata: 
membro quando el Cape duo 
in tutto è abbandonata, [le:^ 
nza come far se suole. 
ibra avea dentro serrata; 
■gno Beto non vi vuole; 
grande oltraggio che gllèdet- 
'3, d'ira e di dispetto. [to, 
l'altro giorno fa apparito, 
iglio et adanù suo stato, 
e ha fermo e stabilito 
passaggio ch'è ordinato: 
a tutti quei partito, 
i el Begno governato ; 
Schio Brauzardo di Bugèa 

do: Attendi a la giustizia, 
'da da procuratori 
alai : che ban gran tristizia, 
i gente in molti errori. 
ì è quel che ha più malizia, 
ti sono anche peggiori, 
le leggi a lor parere: 
irda, e farai tuo dovere.' 

fi ongclila : algaUa non go. Ad- 



neh! di Ferri 
.atU per gli i 
pjHf Dpportaa 






Foroirie con la borsa e con la lancia. 
Ma prima Tana e l'altra misniare. 
Cosi faccia Macon che il re di Francia 
Venga a trovarti iusin di qua dal mare. 
Che al lor conoscerai poi se la guerra 
É meglio in casa o par Dell'altrui terra. 

Parlando il tambarln, fu tosto preso 
'Dalla guardia del Be, che intoruo stava: 
Né fu per6 battuto né ripreso. 
Perché ognuno Imbriaco il giudicava- 
Ua il re Agramante che l' ha bene inteso 
Gli occhi dolenti alla terra abbassava^ 
Mormorando tra sé movea la testa, 
B poi cruccioso usci fuor della festa. 

Onde la Corte tutta fu turbata: 
Langae ogni membro quando il capo duo- 
Tosto fu la gran sala abbandonata, [le 
Non vi si danza pid come si suole. 
Il Re ta zambra dentro avea serrata,' 
Che compagno alcun seco non vi vuole 
A quel pensando che colui gli ha detto. 
Si coasuma di sdegno e di dispetto. 

Uappoicbé l'nltro giorno fu apparito. 
Ha tutto quanto il Consiglio adunato, 
E dice come ha fermo e stabilito 
Di fornire il passaggio apparecchiato: 
E poi fa uoto a tutti a che partito ' 
E da chi il regno sarà governato: 
Dice che il le Brauzardo di Bugia 
Vuol che In Bì sorta suo vicario sia. 

Et a lui disse: Io non ho altro a dirti 
Se non che ta sii giusto; che da qaesto 
Vedrai farti la strada e gli occhi aprirti 
Da esser successi vara ente il reato.' 
Arai la gente pronta ad obbedirti. 
Senza adoprar mannaia né caprestO: * 
Se'vecchio e savio, e rai parrebbe farti 
Torto, se più volessi ammaestrarti. 



1 Zimlra per camera, t.Ai.1 truaenu cAon- 
hrt) è, come ^Ira volw notai, anche nel ifor- 
ganlt del Pulci. 

9 La g[u«tf£Ìa è IL foDdamento d^offnl |^ 
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LIBRO II — CANTO XXVIII-XXIX 



Boiardo 

£ perché ciù non sia tenuto vano, 
Per la citiate el fece pubblicarli, 
Et a lai la bacchetta pose in mano, 
La qaalc è d'oro, e Buole eaao portare. 
Ot se adnoa l'esercito ìnamaDo; 
Cbi potrebbe el tu malto raccontare 
De la gente ai etrana e ai diversa, [aa? 
Che par vbe 't cielo e 'I mondo ae aommer- 

Qnando aentirao el passaggio ordinare, 
Chi n'ha diletto, e chi n'avea spavento: 
La gran canaglia a' adunava a 'I mare, 
Per aapettar aopra in navi el vento. 
Chi vuol odir )' iatoria segnitare. 
Ne l'altro Canto lo farò contento; 
E ae gran coae ho contate giammai. 
Seguendo, le dirò maggiori assai. 



Bi 
£ perchè quel e' l 

Per la città io fece ; 
E la bacchetta sna ) 
Quella ch'è d'oro, e 
Or s'aduna l'esercii 
Cbi potrebbe il tura 
Della gente si Sera 
Che aotto a' piedi su 
Quando al pasaag 



Chii 



li!etto, 



Chi preaao al m 
Altri sopra le navi i 
Nell'altro Canto il < 
Torni quello a senti 
E certo, quant' lo pc 
Che vi tìa, credo, gr 



CANTO XXIX 

n presente Proemio può essere diviso in dne parti. La 
del Berni, è suggerita dall'ardimento di quel tamburino, che 
rità ad Agramante : la seconda parte, che è tntta del Boiar 
lionc alla grande impresa d' Agramante, che sta finalmente pi 
alle franche parole del tamburino suddetto. 

DltlMlt^ di tTAvars th 

Ha qnalche volta 

Coae molto a propoi 
E da un mantel rott 
Molte volte coperto 
HammI quel tambnt 
Che sopra ragionò t 
Cosi volesse Dio chi 
Per gli Agramauti n 
Ma in quella vece 
Parassiti, rufBan, eh 
Vanno adombrando 
E dìcon te bugie pei 
Onde procedon poi I 
Di che i popoli tristi 
Indegnamente patisi 
E pazì'eniia a forza 



JRLANDO INNAMORATO 



snella valle 

jreto, 
iffopia, 
iggior copia, 

e alcnno: [bra 
la l'ombra, 

filo ingombra, 
ino ad uno 



Or intendete, Re cbe giudicate 
La terra, e aète posti in tanto onore; ' 
Dice Dio che tementlo a lai serviate. 
Eallegrandovi seco anche in timore; * 
E che la diBciplìna ornai pigliate, 
Perché talvolta, adirato il Signore 
Con voi, della vìa giusta non vi cavi,» 
E dove Bète Ke, vi faccia achiavi. 

Dovendo tosto, e se non altrimenti, 
Almen per morte l'ira sna venire 
Sopra di voi, svegliati state e attenti, 
'Perché ella è ira sopra tutte l'ire: 
E beati color flano e contenti 
Ch'aranno in Lni la sua speme e disire,' 
E star vorranpiuttostoincielche interra: 
Ma torniamo a contar la nostra guerra. 

La più stupenda gnerra e la maggiore 
Che raccontasse mai prosa né verso 
Vengo a narrarvi con tanto terrore, 
Che qnasl a cominciarla io mi son persa: 
Né sotto Re né sotto Imperadore 
Fu mai raccolto esercito diverso, 
nel moderna tempo o nell'antico, 
Che comparar si possa a quel ch'io dico. 

Né quando prima il barbaro Annibalk-, 
Botto avendo ad Ibèro il gran divieto. 
Con tutta Spagna et Affrica alle spalle, 
Spezzò l'Alpi col foco e con l'aceto; 
Né il gran Re persYano, in qaelia valle 
Ove Leonida fé' l'aspro decreto,' 
Con le genti di Scizia e d'Etiopia, 
Ebber d'armati in campo tanta copia. 

Quanta costui, cbe la sua gente annom- 
Sol alla vista, senza ordine alcnno: [bra,* 
Delle sue vele è tanto spessa l'ombra, 
Che sotto a qnelle il mare è fatto bruno. 
De' legni grandi si l'nn l'altro ingombra, 
Che fu mestier partirsi ad nno ad uno 



L parola Ltontda. 



LIBRO II - CANTO XSIX 



BOIABDO I 

Avendo el vento in poppa a la seconda: Col vento in pò 
Avanti a gli altri è Argosto di Marmonda. I Argoato ianauz 

Segae nn Inngo catalogo dei principali capitani dell 
qnale, dopo prospera navigazione, approda in Ispagna, oc 
Malaga a Tarragona. Agramante amonta aotto Tortaaa, 
piglia la strada dì Francia con l' esercito. Passati i Pirei 
e giungono in breve dove ferveva la battaglia fra Cai 
Spagna (V. Canti XXIV e XXV), cioè sopra il castello 

BoiABDo, at. 24 e segg. Bbbh 

De sotto a quel castello a la campagna Di là dal qna 
Era battaglia più cruda che mai, Durava ancor 1 

Però cho '1 re di Francia e '1 re di Spagna, Dico tra il re di 
Come di aopra già vi raccontai. Che ancor le m. 

Con lor persone e con sua Corte magna Quivi la terra e 
E gente de' snoi regni pnr assai, E tnttavia si an 

Sono azzuffati j e aopra di quel dosso Tra' corpi mort 

Corre per tutto elsangae un palmo grosso.' Netto, dovepos 

Là se vcdea Ranaldo e Ferraguto, Con Ferrali 1 

L'nn pili ube l'altro a la battaglia flero; Avevan combat 
E 'I re Grandonio, orribile e membruto, H re Grandonio 
Avea affrontato el marcheae Oliviero. Stava alle man 

Ad alcun d'eaai non bisogna aiuto: In altra parte a 

E Serpentino e 'I buon Danese Ugiero Serpentino e '1 
Se facean guerra aopra di qnel piano, Marsiglio re di 
E '1 re Marsilio centra Carlo Mano. j Per ammazzar! 

MaBodamonteelcrndoeBrandiamante | Ma a qualche 
Avean tra lor la zuffa più diversa; [te Facevan, l'altra 
Che, come io dissi, ei buon conted'Anglan- ! Com' io lasciai i 
Avea d' un colpo la memoria persa, i Perduto avea d 

Quando el percosse el perfido Africante, H qual dato gli 
Che tramortito a dietro Io riversa: j Qaando lo eola< 

Tutta la coaa vi narrai a ponto ; Di sopra udiste 

Però trapasso, e più non la riconto. - Per questo io ni 

SeQOnche,essendoquelladonna altiera ; Se non che, s 
Ora affrontata a 'I Saracino ardito, \ Ora alle man ce 

E dorando la zutTa orrenda e fiera, I E durando la gt 

El conte Orlando se fu risentito: ! Il conte Orlandi 

E ben sarla tornato volentiera E per far la ver 

A vendicarsi, come aveti edito: ! Del colpo ond'e 

Essendo dal Pagan ai forte offeso, j E tanto sdegno 



Aacha t> Ariosto 



OELASDO INNAMORATO 



BOIUIDO 

rlt avria pan cotto per tal pasta reso. ' 
Ha pur, temeDdo a farf;tl villania 
oi ch'era d'altra miBcbia intra vagì iato, 
aa Durlindana a '1 fodro rimettia 
I, lor mirando, «tavaai da lato, 
[nel Inogo ov' era la battaglia ria 
osto è tra dno colletti in nn bel prato, 
lODtano a l'altra gente per buon spaccio, 
i che persona non gli dava impaccio.' 
Tre ore o poco più stettero a fronte 
a dama ardita e quel forte Pagano; 
, stando quivi a rimirare, el Conte, 
Izando gli occhi, vide di lontano 
uolta gran gente che calava el monte, 
li; bandiere poi di mano in mano, 
Oli tal romor che par che 'I cicl ruine; 
'anta è la fólta, e non si vede el line. 
Diceva Orlando : re del Cielo eterno, 
lov'È questo mal tempo oggi nasciuto?^ 
'he '1 re Marsilio e tutto ano governo 
i tanta gente non avrebbe aiuto.' 
redo io che sono usciti de lo Inferno : 
enché sarà ciascnno el mal venuto 
I '1 mal trovato, sia chi esser si vuole, 
e Durindana taglia come snote. 
Cosi parlava con molta arroganza: 
"erso quel monte ratto se distende: 
opra del prato intera era una lama; 
binoaei el Conte, e quella la terra prende, 
he cotal cosa avca spesso io nsanaa: 
on so se l'atto a ponto ben s'intende: 
>ico, stando in arzone, essendo armato, 
[nella grossa asta su tolse da '1 prato. 
Con essa in su la coscia passa avante 
opra di Brigliador che sembra uccello : 
!a ritorniamo a dir del re Agramante 
he, veggendo nel piano el gran zambel- 
orte allegrossi di cotal sembiante,^ [lo,'^ 
< fé' chiamarsi avanti un damigello 
nal fn di Costantlna incoronato, 
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Che addosso vàgli come cosa stolta. 

Ma perché fargli torto gli pareva. 
Poi ch'era d'altra zaffa travagliato, 
Durlindana nel fodero metteva 
E per gnavdar si tirava da lato. 
n luogo ove la guerra si faceva 
Posto era tra dnì colli in mezzo nn prato. 
Per tanto spazio lontan dalla gente. 
Che combatter potean quietamente. 

Tre ore o poco men stettero a fronte 
La dama ardita e l'ardito Pagano; 
E, come dissi, stando quivi il Conte, 
Alzando gli occhi, vide da lontano 
Quella gran gente che calava il monte 
Con le bandie 



Conn 






'1 fa t; 



oiln 



Quando più crudo e tempestoso pare. 

Maravigliassi, e dlcea fra se stesso: 
Che gente nova, DioI, pnò esser qneeta, 
Che da quel monte vien calando adesso 
Con tanta furia e con tanta tempesta? 
So che Marsiglio e la Spagna con esso 
Tanta non ne farla, epremuta e peata: ■ 
Sarà la maltrovata, sia chi vuole. 
Se Dnrlindana taglia come suole. 

Cosi parlava, e con turbata cera 
Verso quel monte ratto si distende: 
Una lancia iacea per terra, intera: [de, 
Cbinosal il Conte, andando, e quella pren- 
Ché a far quell'atto spesso solito era: 
Non ao se l'atto a mio modo s'intende: 
Dico che dell'arcione, essendo armato, 
Quell'asta grossa ricolse dal prato. 

Con essa in su la coscia passa avante 
Sopra dì Brigliador che sembra uccello: 
Ma bisogna tornare ad Agramante 
Che, vedendo nel piano il gran macello. 
Si mostra tutto allegro nel sembiante, 
E fecesi chiamare innanzi quello 
Ch'era di Costantina ci 



LIBRO II - CANTO XXIS 



Boi AEDO 

E Pinadoro et re fn Bomìaato. 

A lui comanda che vada soletto 
Tra quelle genti, e sanz'attra paura, 
Là dove el grande assalto era pili stretto 
E la battaglia più crudele e dura: 
Pigli qualche barone, a '1 suo dispetto, 
Vìto lo porti a lui con liaana cura; 
quattro a sei ne prenda ad un sol tratto, 
Acciò cbe meglio intenda tatto el fatto. 

Re PinadOT se parte cavalcando 
E prestaiuente scese la gran costa; 
Da poi, per la campagna cani minando. 
Non pone a speronare alcuna sosta : - 
Ma poco cavalcò che trovò Orlando, 
Come venlase per scontrarlo a posta, 
E dlBfldandoI, con molta tempesta 
S' nrtàmo addosso con le lanze a resta. 

Quivi d'iutorno non era persona, 
Bencbé fessela zuffa assai vicina:' 
L'dq verso l'altro a più poter sperona 
& tutta briglia con molta roina: 
CiascheduB Bendo a'I gran colpo rlsuona. 
Ha cade a terra el re de Costaotina: 
Sua lanza andò volando in più tronconi, 
E lai de netto usci fuor de gli arzoni. 

Orlando lo pigliò sania contese. 
Poi cbe caduto fn de lo atTorrante, 
Però che lui non fece altre difese. 
Né puote brle centra el sir d'Anglante; 
E seco ragionando, el Conte intese 
Come quel ch'enei monte è'IreAgram an- 
che, per re Carlo e Pranza disertare, [te, 
Con tanta gente avea passato el mare. 

Di ciò fu lieto el franco Cavallìero, 
Guardando verso el ciel col viso baldo, 
Diceva: sommo Dìo, dove è mestiero. 
Pur mandi aiuto e aoccorso de saldo.' 
Che se non vien fallito el mio pensiero, 
Sarà sconfitto Carlo con Banaldo, 
Et ogni Paladin sarà abbattuto; 
Ond'io sarò richiesto a dargli aiuto. 
Cosi l'amor di quella ch'amo tanto 
Sarà per mia prodezza racq distato : 
E per la sua beliate oggi mi vanto 
Che, se d'incontro a me fosse adunato 
Con l'arme indosso el mondo tuttoquantq. 
In questo giorno averlo disertato: ' 
Ciò ragionava el Conte in la sua mente, 
£ Pinadoro odia di ciò niente. 



> Benebé fon 



:o del 00 



E Pinadoro re fn nominato. 

A lui comanda che vada soletto 
Tra quelle genti, e non abbia paura, 
Là dove il grande assalto era e più stretto 
E la battaglia più crudele e dura: 
Pigli un di quei guerrieri a suo diletto, 
E vivo il porti a lui con buona cura; fto,^ 
quattro sei vu 
Acciò che meglio ■ 

IIResiparteilb 
E scese prestarne! 
Dipoi, per la carni 
A poco a poco alls 
Ma poco cavalcò < 

E disfidarsi con le 
Che mai non fa la 

Quivi d' tu torno 
Benché la zaffa fu 
Ognun contra '1 ni 
A tutta briglia coi 
L'un scudo e l'alt 
Ha cadde in terra 
Ruppes! la sua lai 
Ed egli asci di nei 

Il Senator senzi 
Dipoi ch'ai ciel VI 
Perocché il Re no 
E ehe voleva far < 
Il qaal, con esso r 
Che qael cbe calai 
Che, per Carlo e 1 
Con tanta gente a 

Fn di ciò lieto i 
E gli occhi aizand 
Diceva; Sommo I 
Pure all'aiuto alti 

Oggi sconfitto Sa 
Et ogni Paladin s. 
Ond'io sarò ricMt 
Cosi l'amor dì <] 
Con le mie man s: 
E per quella beltà 
Che, se contra di 
Con l'arme indoss< 
Vo' ohe sconfitto i 
Cosi dicea fra sé i 
Si cbe qael Plnad 

< Oaais che vDgUl 



BOUBDO 

Del Canto consiieto; ODd'io m'aTrlao 
Che alquanto rìpoBar vi fi» diletto: 
Poi aacà el fatto a l'altro Canto detto. 



Le parole dette da Rinaldo a Bobrìne 
saggeriscono il Proenilo, al quale non bii 
nltime quattro stanze del Canto, dorè al n 
ed Orlando. 



ORLANDO INNAMOEATO 



Pareadoffli che fasae atto da Baglio 
I Pigliare il tratto innanzi e l'arvan taglio.' 



e segg. Bbbni, Bt. 60 e segg. 

1 tal maniera Però che era fiaccato di maniera, 

ri contai,! Rinaldo gli area dati tanti gnai, 

)i a la riviera. Che, stando a rinfrencarBi a ana riviera, 

tornò giammai. Per quel di non laBciosBi veder mai. 

lov'egU era Vago fn niolto il laogo dov'eg-li era, 

lletti gai, [do; Di fiori adorno e d'uccelletti gai, 

)Bohetto, cantaQ- Che un bOBchetto sonar facean cantando; 

icora Orlando. E qaivi ascoso stava ancora Orlando, 
ciò Pinadoro, Il qual, dipoi clie lasciò Pinadoro, 

Dvenente, - Non so s'avete quella cosa a mente, 
icse BrigUadoro; I Qna venne, e scavalcò di BrlgHadoro; 

amente, E cominciò a pregar dlvotamente, 

gigli d'oro Che le sante bandiere e' gigli d'oro 

e la sna gente; Siano sconfitti e Carlo e la sna gente : 

r'ho detto, E stando in questa divota orazione, 

nel boscbetto. Si scontrò col figliuol di FaUerone. 
}rese sospetto. Né l'nn dell'altro prete alcnn sospetto, 

avvisati: Poi che insieme si fur raffigurati: 

Itimo effetto 3 Qnel che segni tra lor, poi vi fla detto, 

iscoltati. Se un'altra volta vi vedrò tornati. 

. Bopra ho detto, In qnesto il fiero assalto e maladetto , 

nmescolati. Dove tanti gnerrier sod mescolati, 

feroce, Si fece al crudele e si feroce, 

'manchi la voce. Ch'io credo che al cantar manchi la voce, 
iso alquanto: Laonde io plglierò riposo alquanto: 

i forbite, Poi tornerò con rime pitì forbite, 

che io canto. Seguendo l'alta istoria di cui canto, 

> odite (to. Ove le gran prodezze et infinite 

i fortezza el van- BlquelRuggierchediprodezzabafl vanto 

u venite, Con vostro e mio piacer saranno udite, 

io mi dispose Ha più da voi:' tornate, e chiaro fia 

ettose.* Ch'io non v'arò promesso la bugìa. 



1 H Boiardo hai 



«npllce 



a più Sera batugila e alarminata 

he raoeonCaBie mjil xano né proÈk >. 
1 Cioè, con plaeere pid voslro che mio. 



LIBEO n - CANTO XXXI 



CANTO XXXI 

b» strana preghiera mormorata da Orlando in qnel 
renne a trovare, aaggeriace il Proemio, dal quale B' impa 
gli umani affetti, che in sé aarebbero esseoz lai mente baonl 
cosa importino alle volte certi voti e certe preghiere de) 

Si aggiunge dopo il Proemio come andaseero poi a I 
oruioni d' Orlando. 

BOIASDO 



Diaae quel dot 
Che l'uomo avev 
E piuttosto divii 
Quanto perù no ' 
Dura del corpo, ■ 
Come Ta il corpo 
E ch'egli avea d 
Da poter penetra 

Soggiunse poi 
Del corpo procei 
Come dir, la pau 
Odiì, appetiti e e 
Onde or si bram 
£ fa r nom cento 
Che d'imperfezii 
E le riprese com 

Io, cou licenzii 
E Dio ringraziei 
Queste sien pass 
O come pili ctiia 
Perché date ce 1 
Da fare il viver i 
0, per dir meglic 
Se adoperar le g: 

L'odio ci è dal 
Per temerlo ci è 



i Virgilio. Vedi 
1 iDleadulcba 
I lanllA deirani 
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ORLANDO INNAMORATO 



BOIABDO 



Bebhi 

n disio per istinto naturale 

Ha per obbietto il bene e lo procura: ^ 

Ma quando Tuom si mette quell* occhiale 

Che tòrta gli fa far la guardatura, 

Si confonde ogni cosa: il buono è tristo, 

n brutto bello, e *1 danno utile e acquisto. 

La perversità nostra è che ci leva, 
Che imbastardir ci fa dal diyin seme: 
Questo è quel peso che colui * voleva 
Forse dir che ci affoga e che ci preme. 
Il buon conte d^Anglante si struggeva 
Di veder Carlo e Francia strutta insieme; 
E pur doveva meglio, al parer mio, 
Usare e collocare il suo disio. 

Dovea disiderar che '1 suo signore, 
Sendo Cristian com'era, e sendo anch'egli 
Cristiano, e suo nipote e servidore. 
Non fusse vinto, ma vincesse quegli 
Nimici suoi ; non si lasciar d'Amore 
Tener cosi le man dentro a' capegli, 
Stando quivi quei prieghi strani a fare 
Dove lo venne Ferraù a trovare. 3 



caso 



Orlando dunque, tutto infervorato in quelle sue devote preghiere, non fa alcun 
di Ferrati, benché lo abbia visto e raffigurato. Ma quando udi lo Spagnuolo 
prima raccomandarsi a Maometto e poi bestemmiarlo, perché non gli faceva trovar 
r elmo cadutogli nel fiume volendo attingerne acqua, allora il buon Conte lascia 
star le orazioni, e andato verso Ferraù lo saluta, e gravemente gli dice: 



BoiABDo, st. 6 e segg. 

Chi te può aiutare ora t' aiute, 
Et usi verso te tanta pietate. 
Che non te mandi a Tanime perdute, 
Essendo cavallier de tal bontate. 



Bbbni, st. 10 e segg. 

Chi può aiutarti, Cavalier, f aiute, 
E usi verso te tanta pietate 
Che non vadi tra V anime perdute. 
Essendo le opre tue tanto lodate ; 



i Oosi altrove (Lib. II, C. 28) k Quel bene 
Uniyersal cb' obbietto è dell* amore ». 

2 Virgilio. 

3 II Boiardo ha le seguenti due stanze d' in- 
troduzione ; 

n El sol, girando in su quel cielo adomo. 
Passa volando e nostra vita lassa. 
La qual non sembra pur durare un giorno 
A cui sanza diletto la trapassa: 
Onde io cbiegg^o a voi che séti intorno, 
Che ciascun ponga og^i sua noglia in cassa, 
Et ogni affanno et ogni pensier grave 
Dentro vi chiuda, e i>oi perda la chiave. 

Et io, qui a voi tuttavia cantando, 
Perso ho ogni noglia et ogni mal pensiero; 
E 1* istoria passata seguitando, 
Narrar vi voglio el fatto tatto intiero, 
Ov' io lasciai nel bosco el conte Orlando 
Con Ferraguto, qnel saracin fiero, 
Qual, come g^onse in su l'acqua corrente. 
Orlando el riconobbe immantinente. 
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Cosi te driizi a l'eterna salate 
Cono B cimento de la veritate ; 
Nel elei zoglia te doni e in terra onore, 
Come tn aei de' Cavallieri el flore. 

Alzando Ferragnto el guardo altiero 
A qnel parlar cortese c'ho contato, 
incontinente scòrto ebbe el quartiere ; ' 
E ben ae tenne allora avventurato, 
Poi che ia cima d'ogni cavalliero 
In qnel boschetto aveva ritrovato, 
Parendo a ini d'averlo a saa balia, 
di pigliarlo fargli cortesia. 

E fatto lieto, dov'era dolente 
Per qnel bell'elmo ch'è caduto a'I fondo, 
Non vo', dlBse, dolermi per niente 
fio mai di caso che m'avvenga al mondo; 
Perché, dov' io stimai d'esser perdente, 
Piti contento me trovo e pid giocondo 
Ch' esser potessi mai d'alcuno acquisto, 
Dopo! che '1 fior d'ogni barone ho visto. 

Ha dimmi, se m' è licito a sapere. 
Perché ael campo, ov'è battaglia tanta, 
Non te ritrovi a mostrar tuo potere, 
DoveHanaldo sol d'ouor se vanta? 
Sopra de me ben l'ha fatto vedere, 
Che son fatato da 'I capo a la pianta * 
Per tatti e membri, fdera d'un sol loco; 
Ha ciò g:iavato m'è niente o poco. 

Néeredoch'aggiael mondo altro barone 
ijual soperchi Ranaldo de valore, 
Benché per tutto sia l' opinione 
La qnal de lai te tieo superiore: 
Ha se veder potessi el paragone, 
E provar qnal de voi fosse el minore ^ 
De fortezza destrezza et ardimento, 
E poi morissi, io moriria contento. 

E certo ch'io te volsi disfidare, 
Com'ìo te vidi et ebbiti compreso;* 
Che ogni altra cosa fabula me pare 
Poi che da '1 Ilo d' Amen me son difeso. 
Odendo Orlando questo ragionare, 
D'ira e de adegno fu nel core acceso, 
Onde rispose: E' si può dir con vero 
Gh' el fio d'Amen è predo cavalliero. 

Ma quel parlare e longa cortesia 
Qnal tanto loda alcun fuor de misura 



Cosi ti scorga all' eterna salute 

Conoscimento della veritate ; 

In ciel ti dia diletto. In terra onore. 

Come tn se' de' Cavalieri il fiore. 

Aliando Ferrad lo sguardo altiero 
Verso colui che si l'ha salutato. 

Conosciuto ebbe bu*-"" " *="-- 

E ben allor si tenni 
Poi che col pregio i 
In quel boschetto s 
Parendo a lui che f 
pigliarlo o nsarg, 

E fatto lieto, dor 
Per l'elmo che cadi 
Non vo', disse, dole 



Piiin 



i di CI 






Perché, dove stima 
Più contento mi tr< 
Ch'esBerposBaglani 
Dappoi che '1 Sor d'c 

Ha dimmi, se m'i 
Perché in campo, e 
Or non ti trovi a fa 
E '1 gallo di Binald 
E m' ha cantato adi 
Che, bench'io sia d 
Fatato, come sai, f 
La fatatura m'ha g 

Né credo ch'abbi: 
O fuori,^ un che il s 
Benché per tutto q 
Sia, che di lui ti tie 
Ha se veder potess 
E provar di voi dui 
Dì forza di destrez 

E certo a guerra 
Quando ti vidi a m 
Che ogni altra ieto 
Dappoi che da colli 
Sentendo Orlando i 
Tutto di sdegno e t 
Egli rispose: E' si 
Che Rinaldo è vale 

Ma quand'un cod 
Si mette altri a lod 



re pel plurale 
e i piragoni al 
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lor d'altri in vlltaaiA: ' 
a capo l'armatura, 
li dim estrarla 
]e e' hai cotanta cura: 
taaaldo ti è palese, 
e tome a Le tue spese. 
'acco sei de gran tiariglia, 
adesso dispiacer 
;lio in campo a la battaglia; 
I che sia farò vedere 
a al par d'an'altra taglia. > 
el Conte, a ì mio parere, 
ta et animo adirato 
er sali d'un salto, armato. 
agnto a la foresta, 

ito de la testa, 
aver l' elmo assai. ^ 
landò, menando tempesta, 
lo e non se posa mal, 
it«apponto In quelle bande 
I la battaglia grande. 



Con carico d'altrui, fa villania: 

Se tn avessi in capo l' armadura. 

Che non hai, tosto veder ti faria 

Quei paragon con tua disavventura, . 

Che tanto brami; e ti farei cortese 

Parlare anche degli altri alle tue apeae.' 

Poi ohe se' stracco, a perdonarti vaglia : ■ 
Non voglio a gente stracca impaccio dare: 
j Yoglio in campo tornare alla battagliai 
E forse altrui farò caro costare 
Le tne parole, se questa ancor tagli» 
Spada, come solca dianzi tagliare. 
E cosi detto, adirato arriUtbtato 
Salta sopra il cavai d'nn salto, armato. 

Rimase Ferrad nella foresta, 
Com'io dissi, affannato e pien di gnai; 
Et era disarmato della testa, 
E stette a ripescar quell'elmo assai. 
Il Conte con gli sproa tanto molesta 
n buon cavallo, e non ai posa mai. 
Che si condusse appunto in quelle bande 
Dov'è la zuffa e la battaglia grande.' 



ido è guarito di quel suo desiderio perverso , e ricondotto alla ra- 
. di quelle lodi date a Rinaldo. Entrato poscia in battaglia, viene 
Ruggiero; di che temendo il vecchio Atlante ordisce per arte ma- 
no, pel quale sembra ad Orlando vedere Carlo e Rinaldo measi in 
ni, e da loro, insegaiti e feriti, aentirsi chiamare ad alte grida In 
iella vista lascia egli tosto Ruggiero, e si mette dietro alla faisft 
r salvare coloro dei qnali poco innanzi chiedeva al Cielo la scon- 
ì. Arrivato poi nella selva di Ardenna, quella illusione sparisce, e 
ra an' altra di donne che ballano e cantano dentro nn' acqua iit- 
jnale il Paladino, invitato da loro, si getta, dimentico de'auoi odi, 
d' ogni altra cosa ìneomma, fuor di quella che gli sta innanzi agli 
profonda conoscenza del cuore umano e della umana Imperfezione 
>ffli7a mutazioni del pin forte tra gli nomini t Cosi si arriva alla fina 
el Libro, dove il Boiardo ha un commiato che merita di essere udito. 
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e segg. 
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■ e segg. 



n poi floveasl par- 
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A. qaesto Libro è già la lena tolta ; 
El terzo ascolteret) ao' sltra volta. 

Allor con rime elette e megllor versi 
Farò battaglie e amor tutto de foco: 
Non earaa sempre e tempi ti direrai, 
Che me traggali la mente de eoo loco : 
Ha nel presente e canti miei sod persi, 
E porvi ogni pensier me giova poco : 
Sentendo Italia de lamenti piena, 
Non che ora canti, ma sospiro appena.' 

A voi, leggiadri amanti e damigelle 
Che dentro a' cor gentili aveti amore, 
Son scritte qneate istorie tanto belle 
De cortesia fiorite e de valore. 
Ciò non ascolta a queste anime fèlle, 
Che fan gnerra per sdegno e per farore : 
Addio, amanti e dame peregrine : 
A vostro onor de questo libro è el fine. 



A voi, leggiadri amanti e da 
Che dentro a' cor gentili avet< 
A voi Bon scritte qaeste istori' 
Di cortesia fiorite e di valore. 
Lette non sian dali' anime rab 
Che fan guerra per rabbia e p 
A voi, leggiadri amanti e per* 
Donne, ha principio questo lit 



Vlrg. G^ory. E 
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CANTO I 

Una nuova e più fiera bnrrasca sta per rovesciarsi sol povero Carlo Magno. 
Il re di Tartaria, Mandricardo figliuol d*Agricane, vuol passare in Francia, per 
vendicare sopra d* Orlando la morte del padre. 
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Come colui che nelle cave d'oro, 
In Ungheria, in Inghilterra, in Spagna, 
Quanto più sotto va, maggior tesoro 
Trova, e più s'arricchisce e più guadagna,^ 
O come da un monte alto, coloro [gna. 
Che Saigon, scuopron sempre più campa- 
E terre e mari e mille cose belle, 
E fansi più vicini anche alle stelle; 

Cosi nelPopra mia, quanto più innanzi 
Si va. Signor', se '1 ver volete dire. 
Sempre più par eh' altrui tesoro avanzi, 
Sempre più luce se ne vede uscire. 
Quel ch'è passato e quel ch'io dissi dianzi 
É nulla, appresso a quel che dee venire: 
Più oro e perle e gioie tuttavia 
Trova la cava e la miniera mia. < 

La mia montagna a scoprir più paese 
Sempre, e più vago, i peregrin conduce, 
A cui la strada prima umil si prese, ^ 
L'industria avendo e la virtù per duce: 
A guisa di colui, che lume intese 
Di fumo dare, e non fumo di luce. 
Per dir d'Ulisse poi l'opre e le lode. 
Con maggior maraviglia di chi l' ode.^ 



1 Cfr. Furiosoy XLVI, 136: 

R Come talvolta ove si cava V oro 
Là tra' Pannoni, o nelle mine Ibere ec.. ec. 
S La miniera miay e sopra l'opra mia, of- 
fende. 

3 Che da prima entrarono modestamente in 
viaggio ec. 

4 Traduce i noti versi d' Orazio {Poet. 14S- 
44): 

« Non ftimnm ex fulgore, sed ex ftimo dare 

[laceim 
Cogitat, ut speciosa dehino miracola promat eo.n 



r*^-:- 
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Condotti 7' ho fin dove 
D'Affrica l'apparecchio ( 
~ '1 fin, che Bin ad or bì p 
Per Ini, perocché son pei 
Or nel Btato di Bpeme e t 
nrien per alquanto 
E '1 Conte, che Bta peggi i 
Per trovar chi li liberi ai 
principio lei Libre 
ice di grandiagimo t 
Da Mezzodì fui in Affrici 
Et honne ancor gli oreccl 
L'anima un'altra nnova 
Da Tramontana, che mi 
£ forza m'è che al tatto 
E che l'istòria alquanto 1 
Sariadonna, che in mei 
Lieta ti siedi, in qnet ch< 
Qnadagnato guardato 
Onde ben par) a Dldo in 
Donna d'ingegDO e d'an 
Che l'Alpi calte et Adria 
E col tuo nome famoso, 1 
Che sia per la tua patria 
8e delle orecchie tae I 
Qnal Bi Bian, degne sono 
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arlo di Pipino 
toalto e giocondo, 
Saracino, 
90 a 'I fondo, 
mattutino, 
:ti> el mondo 
nn cavai llero, 
igliardb e fiero. 
D era el pagano, > 

le el pid soprano, 



II V), cha il Boll 



BssMi 

Fa lor, ti prego, rnne e l'altre amiche; 
Che, neotrelRegi illQstriiocantoe! Dnoi 

E l'opre delle donne grandi antiche. 
Dico che tu fra lor chiara rilnci, 
£ con la tna Tirtd, senno e valore 
Fai Bcmpiterno al sangne Cibo onore.' 

Bbbmi st. 8 
Io dico che, tenendo Carlo Mano 
Id Francia stato pili che mal giocondo. 
Di Tramontana fuor venne on Pagano, 
Che volse metter l'nnlTerBO in fondo. 
Né dove nasce il sol dell'Oceano, 
Né dove cala, né per tntto il mondo 
Fu mai trovato no altro cavaliere, 
DI Ini pid franco, pid gagliardo e altiero. 

Chiamavasi per nome Handricaido ; 
E tanto core aveva e gagliardia. 
Ch'io noi vo' dir per non parer bugiardo; 
Et era imperador di Tartari a. 

< Ecco la IntrodazloDO del Boiardo! "OM- 
cole, pereti^ e1 collegm ■ quel cenno di fatti 

preeedBDie, fl ^ >I ricorda ia pace codcIou noi 
IIM tea i Veneilasl a il duca di Ferrata. 
Coma più dolce a' navlguiti pare. 
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Ma fu tanto Baperbo et ti 

Cbe aopra alcun non voIbo signoria, 

ChsnonfOBseinbatlagliaespertoeforte:' 
A tntti gli altri facea dar la morte. 



Ha fu superbo non men che gagliardo, 
Si che non volse aver mai signoria 
Sopr'aican che gnerrier non fnHBeo forte: 
A tntti gli altri facea dar la morte. 



Coatoi dnnqne, rimproverato un giorno da un vecchio perché laaciasBe ii 
vendicato il padre Agricane, mortogli in Francia da Orlando, deliber " " 
donare lo stato, e non tornarvi piiì, finché non abbia oompinta la i 
tema. Nominato qnindi nn vicario, che amministri il regno per lai, a 
e sconosciuto, senz'arme, senza cavallo, disposto a provvedersene 
valore; e cosi prende la via di Ponente. Passando per l'Armenia, càpit 
ad un Inogo incantato, dove erano cnstodite da nna fata le armi di 
iano, salvo la spada Dnrlindana, posBednta ora da Orlando. Il Tai 
vertito da una scanosointa donzella, che ehi le vuole deve guada; 
proprio valore, combattendo con un guerriero cai ne è affidata la gu: 
i sempre l'ultimo arrivato tra i molti cbe vi sono prigioni. Camp 
stello era in qneì giorni Gradasso, re di Sericana, che, andando in gire 
dopo che fu scavalcato da Astolfo (v. Lìb. I, Canto YII), era capi 
Inogo rimastovi prigione. Con lui dunqne viene alle raani Mandrie 
donna provvide delle armi occorrenti; e il fine del lor combattere fn 
entrambi per terra abbracciati, il Tartaro sì trovi esser di sopra, 
dichiarato vincitore dalla donna, che assisteva al duello. Dopo di eh 
neva altro che entrar nel palazzo e vincer l' ultima prova; ma essendo 
tarda, conviene aspettare il mattino seguente. In qnesto tempo', s 
donna. 



BOIAKDO, st. 49, 

In questo tempo pigliaren partito. 
Che tua persona nobile e gagliarda 
Qua sopra a l'erba prenda alcun riposo, 
Sin che 1 sol s'alzi a 'i giorno luminoso. 

Dentro alla ròcca non potresti entrare : 
De notte mai non s'apre quella porta: 
Tra flori e rose qua puoi riposare, 
Et io, vegliando, a te farò la scorta. 
Ben, se te piace, te posso menare 
Ove una dama graziosa, accorta. 
Onora ciascheduno a un suo palaggio; 
"a temo eh' ivi avresti onta o dannaggio, 

Perché nn ladron, che Dio lo maledica, 
Quale è gigante, e nome ha Malapresa, 
A la dongiella, come sna nimica, 
I^a gran danno et oltraggio et ogni offesa: 
Onde non piglierai questa fatica. 
Che converresti seco aver contesa; 
Né a 



nmentaU e torti ic 



BEBm, Bt. 52. 

In questo tempo piglierem p 
Che la persona tua destra e { 
Sopra quest'erba pigli alenn 
Sin che il sol porta il giorno 

Dentro alla rficca non potr 
Di notte mai non s'apre qnel 
Tra fiori e rose qui potrai pò 
Et io, vegghiando, ti farò la : 
Ben, se ti piace, ti potrei me 
Dove una dama graziosa, ae< 
Cortesemente, ognnn che pae 
Ma temo che n' aresti impac( 

Perché un ladron, che Dio 1 
Ch' è gigante, o si chiama Mi 
Alla donzella, come ana nim! 
Ognor fa qualche danno e qui 
Onde non piglierai questa fa 
Che ti converria far seco con 
Né ti bisogna pili briga cero 
Perché domani arai troppo e 
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cardo: In Tede mia, 

1 tempo che ci avanza, 
spende o eorteaia, 
arme sua possanza : 
' cavalleria, 

a; e farea male o bene,' 
iltraggiar ci viene, 
adnoqne a 'I cavalliero, 
ose in camino: 
0, esso a destriero,* 
gionsero a 'I giardino, 
tgio del verziero, 
, tutto quel conflno; * 
si avea d'Intorno, 
me fosse el giorno.' 
i del palagio aitano ^ 
)rno'a maraviglia, 

a molto se assottiglia:' 

ulta la famiglia, 
esa, el rio ladrone, 
in da ogni balcone. 

cavalliero errante, 

1 onorare i 

■Meo gran earezze; 
il servoD tutte quante, 
) tal piacevolezze, 
re e tanta zoglia, 

□do tra le dame accolto 
Bou faccia serena: 
lier, con lieto folto. 



r la loggia molto, 
: assettarno a cena, 
le banda Id banda,' 



lingua ipmUlmen 
CHTiiU«r[a, che ] 



Rispose Mandricardo: In fede mia. 
Tutto è perduto il tempo che ci avanza. 
Se In amor non si spende o in cortesia, 
nel mostrare in arme sna possanza : 
Onde ti prego che in piacer ti sia 
Condarmi a quel palagio, a quella stanza 
Che m'hai racconto; e farem male obene. 
Se Malapresa a farci oltraggio viene. 

Per compiacer al re di Tartaria, 
Con lai la damigella il camin piglia; 
E poco andar, che fornirò la via 
Ch'ai luogo degno va di maraviglia, 
Quel che lootaa d'ogni parte apparia, 
A' riguardanti, più di dieci miglia; 
Tante lumiere accese aveva intorno. 
Che Iucca come il sole a mezzogiorno. 

Sopra la prima porta, onde s'entrava. 
Era una loggia a maraviglia bella. 
Cui sopra, giorno e notte, un nano stava. 
Perch'era posto alta guardia di quella: 

La famiglia correa della donzella, 
E s'era qnel di chi in sospetto stassi, 
Traevan da' balcon saette e sassi. 

S'era gnerriero o caraliero errante, 
Dieci donzelle, a corteggiare avvezze, 
Apron la porta, e con lieto sembiante 
Vengono a fare al forestier carezze; 
E notte e dì lo servo n tntte quante 
Con riverenzie, inchini e gentllezie, 
E con tanto diletto e tanta gioia. 
Che quella stanza mai non viene a noia. 

A questo modo dalle donne accolta 
Fu Mandricardo, con faccia serena: 
La donna del giardin, con lieto volto, 
A braccio seco e festeggiando il mena; 
NÉ passeggiamo por la loggia molto, 
Che con diletto s! misero a cena. 
Serviti alla real, di banda in banda, 
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D' ogni maaiera d' ottima vivanda. 

À lor davaate cantava ana dama, 
E con la lira a aé facea tenore,' 
Narrando e gesti antichi e de gran fama, 
Strane avventare e tiAi motti d'amore: 
£ mentre che de adire avean pid brama, 
Odirno perla Corte nn gran remore: 
Ahimè I ahimè ! dicean, che coia è questa, 
Che'lnano suona Bicorno a tal tempesta? 

Cosi dEcean le dame tutte qnante, 
E clascnna nel viso parea morta: 
Qià Maudricardo non mutò sembiante, 
Che era venato a posta per tal scorta. 
Perché intendiati el tntto, quel gigante 
Di cui vi dissi, avea rotta la porla, 
E del remore e gran confusione. 
Ch'ora vi conto, lui n'era cagione. 

Entrò gridando quel dismisurato: 
Facea tremar le mura a la sua voce : [to, 
D'una spoglia de serpe ha el busto arma- 
Che spada lanza punto non vi noce; 
Portava in mano un gran baston ferrato 
Con la catena, el malandrin feroce: 
In capo ave» de ferro nn bacinetto; • 
Nera la barba e grande a meio el petto. 

Quand'egli entravanela loggia a ponto, 
TrattoaveaUandrioardoelbrando apena, 
Né stette a calcolar la pista o el conto, 
Ha nel primo arrivare assalta e mena, 
Et ebbe ne la cima el baston gioito. 
Evia tagliò de netto la catena: 
Bicovra el colpo,' e tira nn man roverso, 
E tagliò tutto el scudo per traverso. 

Per questo colpo el gigante adirato 
Menò del suo bastou che a dne man prese, 
E 1 eavalller d'un salto andò a lato, 
Bben de ginoco a quella pòsta rese: ' 
A. ponto giunse dove avea segnato , 
Sotto a 'I ginocchio a '1 fondo dell'arneBe, 
B spezzò quello e le calze de maglia, 
Si che le gambe ad un colpo gli taglia. 

Quel cadde a terra: a voi lascio pensare 
8e le donglelle ne menavan festa: 
Più Handrlcardo no '1 volse toccare. 
Onde un sergente gli parti la testa : 
fuor del palagio el fece trascinare. 



> RlnnoTA il colpo, do 
tii"K s lé la ipula abbu 
la Eolda ft nn colpo nuovi 



idatmla nel eoipo, 
« Cpòjra) del glDoco 



D'ogDi maniera d'ottima 

Sta loro avanti a cantai 
Che con la lira si facea te 
n canto erano i gesti d'ai 
Strane venture e bèi moti 
Cosi stando, una voce ecc 
Poi la seconda, e poi l'alt 
Ahimèl(dÌcea)Dioeela 
Che il nana il corna molt 

Coni dicea la donzella t 
Delle altre ognuna in vis( 
Kon mutò Mandricardo g 
Che per questo i| disio là j 
Perché intendiate il tuttn 
Quel Hai apresa, area rot 
E del rumore e gran confi 
Che si sente ora, egli era 

Entrò gridando quello i 
Si che le mura tremano a 
D'una scorza di serpe è ti 
Che spada lancia punto 
Ha nn baston ferrato inca 
Che, chi lo tocca, più che 
In capo avea d! ferro nn 1 
La barba nera iaflno a m< 

Egli era entrato nella li 
ET Tartaro avea tratto il 
Et a lui vQlto, in nn mede 
Senza dirgli parale il bra 
E nella cima del baston 1' 
E gli tagliò di netto la ca 
Dipoi ri covra il colpo, e I< 
Restar di quella parte ovi 

Per questo Halapresa i; 
n bastone a due man per 
Mandricardo d'un salto 1' 
E ben di giuoco a qnella | 
Qinnselo appunto ove l'a- 
Sotto al ginocchio al foud 
E quel gli ruppe e le calz 
E le gambe ambedue net! 

Come fu in terra, a vai 
Se quelle donne ne facevi 
No '1 volse Mandricardo t 
Un de' famigli gli levò la 
Poi fìior di casa il ferno s 
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lellirno a la foresta: 
àr Beco ìd quella foasEi: ' 
non ae parlò de poBia. ' 
o mai noQ fosse a'I moDdo, 
ee fé' ragìonainento : 
nzamo un ballo in tondo, 
) a oorde ogni storni ente, 
) canto si giocondo, 
al ne avesBe intendimento, 
t quel giardia dìviao,' 
là dentro el Paradiso. 



Lontano un pezzo io mezzo alla foresta : 
Le gambe e Ini gettanio in ana fossa: 
Il diavolo ebbe l'alma, ì lupi l'ossa. 

Come se stato mai non fosse al mondo. 
Di lai pili non si fé' ragionamento: 
Cominciarno le donne un ballo tondo, 
Sonandosi ogni sorte di strumento. 
Con toc! liete e canto si giocondo. 
Che chi stato ivi fuase, non pur dreoto. 
Ma fuori, e ben da lui lungi diviso,' 
Giurato aria quel luogo il Paradiso. 



Il luo, 



CANTO II 



Dbl mmsra (iw*, • ohi tIt* il Ai pu*. 

Come se stato mai non fnsae al mondo, 
Fid non si ragionò di qael gigante: 
Cosa ebe pare a me che fu secondo 
L'usanza nostra moderna galante : 
Che, come iella fossa è messo al fondo 
Un morto, e noi voltate abbiam le piante 
Per tornarcene a oasa,> immediate 
Le lagrime e le doglie son passate, 

E la memoria subito fuggita 
Di 1 01, sia stato buono over cattivo; 
Né della sna cattiva o buona vita 
Ci resta nella mente esempio vivo, 
Ond'una odiata sia, l' altra seguita; 
E cosi resta quello spirto privo 
Di chi preghi per Ini, di chi il ringrazi 
Del bene, onde i suoi restan ricchi e sazi. 

Figliuoli ingrati, a cui con tante pene. 
Or per mare or per terra tTavagliaudo 
Son iti i padri, per farvi star bene. 
Acciò che non andiate voi stentando; < 





tma 


del qaiili. L> .InUxiian <»rr« •. itrett 








del TlTO pulue. 
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Morti che sou, voltate lor le rene, 
Et alla lor meoioria date bando, 
Siate por certi che del ben ch'avete 
Un rigoroso conto renderete. 

Se sapete che l'abbìn malamente 
Acquistato e lasciato, séte ladri: 
Bendetelo, infelif' ■■-■ 
Spesso pregare I 
S'ancbe vi par t( 
E che la con sci ei 
Spendetel bene, i 
Reodetc del lasci 

E soprattutto i 
Ore, se fusser be 
Com' a loro, aocl 
Non eia chi la api 
Ma tornando alla 
Dove il Tartaro, 
8' era corcato, il 
Vengo la bella is 



Il mattino seguente Handricardo è introdotto dalla si 
palazzo incantato. Qui gli accadono le più strane avve 
quali tutte, aiutato dal valore ano e dalla fortnoa, esce 
queste è an coro batti mento con un serpente, col quale il gn 
ina buca oacnriseima; ma la 8ua bnona ventura lo fa ea 
cosioehé, giunto nel fondo, le achiaccia il capo co! propri* 
tomba sono custodite te armi di Kttore, salvo Io acudo, che 
veduto in mezzo ad un cortile neiringreaBO del palazzo. 
illaminato tutto da un maravigiioao brillante, che adorna I 
all' eroe troiano. 



Boiardo et. 30 e segg. 

Ventre che 'I cavalli er atava a mirare 
L'arme, che eran mirande sanza fallo, 
^nti dietro alle spalle risonare 
^6 V aprir d' una porta dì metallo. 
Voltosse, e vide a sé più dame intrare, 
t^h'a coppia ne veni an menando un ballo, 
Vestite a nova gala e strane ciacare,' 
Sonando dietro a lor zuffolt e gnacare, 

Lor, scambi tando a ogni lato, aguinoie- 
Con salti ritti s' inalzano a l'aria: [no,' 
Cosi danzando, ana caii 



Mentre che sta 
L'arme, Gherlini: 
Si senti dietro ali 
Neil' aprire unai 
Volto Bsi, e vide n 
Che a coppia ne ' 
Con nuove fogge 
E dietro lor sona 

Sopra quegli a 
Et a saltare all'a 
Che a chi piace è 
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insonante e varia: > 

itormentl vincleno * 
iba solitaria: 
,do tutte quante, 
L 1 cavalllero avante. 
ita una di qnelle, 
nenza a lodare, 
1 Bopra a le stelle 
a tanto aingalare. 
Ine altre dongielle 
ne a disarmare, 
< s la eoa scorta 
;1 misero a la porta, 
misero un bel manto 
iato a zi fere,' 
'esso tatto qnanto 
a acqne odorifere: 
da e dolce canto, 
i e trombe e pifere, 
aarmoro ads^io 
DO entro a'I palagio; 
}ual io vi contai, 
'Ettdr a la gran piazza : 

, e chi ride e sollazza, 
n ae vide mai : 
Mandricardo in fazza,< 
k; e a sommiaslrao ono- 
isa de signore. [re 

I seggio eialaFata,^ 
Ifandrlcardo chiede 
, qnesta giornata 
I alniil non ae Tede: 
;laagerTÌla spata: 
in la taa fede, 
incantato brando, 
irme a'I conte Orlando: 
ipresa non hai vinta, 
■à la tna persona; 



Bebhi 
E chiamasi ballare alla gagliarda.' 
Alcnne d'esse nna canzon cantorno. 
Che par ch'altrai di dolcezza il cor arda: 
Poi alla fin, tacendo tntte qaante, 
8' inginocchi arno a Mandricardo arante. 

Indi, levata in piede, una di qnetle 
Comincia 11 re de' Tartari a lodare. 
Mettendolo più alto che le stelle, 
Per r opre che avea fatte egregie e raro. 
Com'ella tacqne, due altre donielle 
Il gnerrier cominciamo a diaamiare, 
E disarmato, sotto alla lor scorta 
Fuor della tomba il menano alla porta. 

Indosso poi gli poserà an bel manto 
Di fina seta, a zlfre ricamato, 
E profam&rlo appresso tatto qnanto 
Con acqae et oli e mnsco lavorato ; 
E con festa ioflntta, riso e canto, 
A anon d'ogni atrnmento pin lodato, 
Per nna scala di bel marmo, adagio. 
Con esBo in mezzo, tomarno al palagio. 

Del qnal la forma sopra vi narrai, 
Dove lo scudo d'Ettore era in piazza: 
Quivi eran cavalieri e donne assai; 
Chi suona e canta, e chi ride e sollazza. 
Fili bella festa non ta vista mai: 
Come venne il guerrier di bona razza, 
Gllandamoiucontro, econeetremoonors 
Lo salutarno a gniea di signore. 

Del ricco seggio in mezzo era la Fata, 
E che a lei vada Mandricardo, chiede, 
A cui disse: Guerrier, questa giornata 
Tal tesoro bai, che eimil non si vede: 
La spada esser convienvi accompagnata: 
Però mi giarora) su la tua fede 
Cbe Durlludana, l' incantato brando. 
Terrai per forza d'arme al conte Orlando 

E fin cbe quella impresa non hai vinta, 
Non poserà giammai la tna persona, 
Tié spada altra giammai ti sarà cinta. 
Né sopra al capo porterai corona. 
L'aquila bianca che '1 scudo ha dipinta 
Ti fla compagna ad ogni impresa bnona; 

1 SorU di ballo, dai tianoeti introdotta In 
tene eiemplo nel Bedi e nel Gosf. 
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Che quell'alme gentile e qnella Insegna 
Coprii ad ogn' altra de trionfi è degna.' 

Re Mandricardo allor eon referenza, 
Siccome piace a quella Fata, giura, 
li: le altre dame ne la sna presenza 
Tntto el Kuamirno a ponto d'armatnra. 
Come fa armato, allor prese licenza, 
Avendo tratta a fin l'alta avrentnra, 
Per la qaal più baron' de sommo ardire 
Eran là presi, e non potean partire. 

Ora nacirno le genti tutte quante. 
Che gran' carallaria v'era inpregione;* 
laolieri el spagnnoio e Sacripante, 
E 'I re Gradasso e '1 giovine Grifone, 
E Beco iiscitte el fratello Aquilante: 
Genti de pregio e de condizione 
V'erano assai, e nomi d'alta gloria. 
Che non accade a dire in questa istoria. 

PerA che el re Gradasso e Mandricardo 
Insieme se partirno in compagnia. 
Né a raccontarri molto sarò tardo 
Ciò che intravvenne loro in qnesta via. 
Ben ri ao dir che nn par tanto gagliardo 
Non fu in quel tempo in tutta Pagania; 
Però faran gran cose e peregrine, 
Prima che in Franzasian condotti a'I fine. 

Ma Grifone e Aqnilante altro camino 
Presero insiera, perch'erano germani, 
E sapendo ci linguaggio Saracino, 
Secnri andarne nn tempo tra' Pagani. 
Or, cavalcando un giorno a matlntino, 
Duo dame ritrovarno con dno nani; 
L' una de quelle a bruno era vestita; 
L'altra de bianco, candida e polita. 

E similmente e nani e palafreni 
De neve e de carbone avean colore; 
Ma le dongiellc avean gli occhi sereni, 
]>a trar co '1 guardo altrui de petto '! eo- 
Accoglimenti de carezze pieni,* [re. 

Parlar soave e bèi gesti d'amore; 
Et è tra qneste tanta somiglianza. 
Che l'una e l'altra de n'i'ente avanza. 



Che quell'arme gentile e quella insegna 
Sopra ogn'altraèd'onor, di pregio degna. 

Il re di Tartaria con riverenza 
Tutto quel che la Fata volse ginra, 
E quelle altre donzelle in Bua presenza 
Veatirno lui della bella armadnra, 
Onde armato da lor prese licenza; 
E fa la fln della prigione oscura 
Di molti cavalier di sommo ardire, 
Ch' eran tà presi e non poteano uscire. 
Uscir flnnquo le genti tutte quante. 
Che gran cavalleria v'era in prigione; 
Tsoliera spagnuolo e Sacripante, 
Il re Gradasso e Pardito Grifone: 
Usci con esso il fratello Aqnilante, 
Et altri molti di gran condizione; 
Gente di molto nome e chiara gloria, 
Ohe non accade or qni farne un'istoria.' 
DI quivi il re Gradasso e Mandricardo 
Si partirò, e legamo in compagnia. 
Come intervien che l'nn Paltro gagliardo 
Appetisce, et un buon l'altro disia: * 
Questo era nn par, che forse troppo tardo 
A trovarne altro simile saria;^ 
E pria che in Francia vengan, faran cofe 
Egregie, pellegrine e gloriose. 

Aqnilante e Grifone, altro camino 
j Tenendo, andarne per paesi strani; 
Sapevano il linguaggio Saracino, 
Perù sicuri andaran tra' Pagani. 
[ Andando un di sn pe '1 lite marino, 
Doe damigelle scontrarne e dui nani ; 
; L'nna d'esse di negro era vestita; 
! L'altra di bianco, candida e pulita. 
I Così i dne nani, e cosi i palafreni 
! Di neve e di carbone avean colore: 
j Avevan le donzelle occhi sereni, 
1 Da trar con essi altrui di petto il core, 
j Certi atti di dolcezza e grazia pieni, 
I Parlar soave e bòi motti d'amore; 
ì E tanta somiglianza hanno in se stesse, 
i Che non sarebbe chi le d 



n part colar 
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rizzati in Francia, e che vi avrebbero trovato la morte, pensano d'ìni- 
ro il cammino, trattcneDdot) tn tale impresa da non potersi recare a 
'oco lontano da quei luogo abitava in una torre un malandrino famoso, 
Orrilo, il quale pigliava tntti gli uomini e donne che per quel luogo 
, e li dava in pasto a un sno coccodrillo da Ini nutrito ed addestrato. 
. incantato di maniera, che non poteva esser morto; perocché, anche 
pezzi, tornava in vita come la Fenice. Contro costui dunque chiedono le 
occorso dei giovani, facendosi da loro promettere di non lasciare Vim- 
■M non abbiano o preso o morto il ladrone. Contro ceso, uscito fuori 
: a cavallo, ai affrouta primo Aquilante; il quale in breve ora con un 
stTD gli taglia il capo e il collo di netto. 

Boiardo, st. &U Bebni, st. 61 

'Itati elle stupendo caso! i Ora ascoltate che stupendo caso! 

i incantata e maledetta, i Quella bestia incantata maladetta, 

, che in sella era rimase, '- Colai, dico, che in sella era rimase, 

mazisa a lato ae rimetta, Par che la mazsa a lato si rimetta, 

a sua testa per el naso, E 'I capo eh' era suo piglia pe '1 naso, 

oco quella se rassetta: Et al suo luogo ben se lo rassetta: 

azza ha presto in man ritolta, ' Indi la mazza di nuovo ha ritolta, 
,a battaglia un' altra volta. . E torna alla battaglia un'altra volta, 
a dama cominciava a ridere, A rider cominciò la Donna bianca, 

Aquilante : Bello amico, ' E vòlta ad Aquilante, disse : Amico, 

lui, che nonlopnoi conquidere, '- Invan ti veggo iu man la spada stanca; 
ne, che vero è quel ch'io dico; i Danne credito a me, che 'I ver ti dico.' 
parti l'avesti a dividere. Se gli tagliassi il collo e 'I petto e l'anca, 

ito ci tagli che el panico, : Più minuto il tritassi che 'I panico, 

rai veder del spirto privo: Mai non sarà dello spirita privo; 

ntto, sempre sarà vivo. Spezzato in mille parti, torna vivo, [nito, 

[uìlaote; E' non s'è mai sentito Disse Aquilante: Io non fui mai scher< 
: mondo, o tal vergogna intesa, Né cominciai, senza fornire, impresa ; 
io assalto non abbi finito, Sebben la cosa andasse in infinito, 

jonsumasse in fiamma accesa : ' ' La voglio a fin eondnr, poiché l'ho presa, 
i ijuesto non veda partito, Combattendo morrò, s'altro partito 

lorte seguirù l'impresa: Non harò per offesa oper difesa; * 

vita poi quel ohe a Dio piace; Del rimanente sia quel che a Dio place; 
itui non vo' tregua né pace. ■ Ma con costai non vo' triegna né pace, 
indo, turbato nel volto Cosi dicendo, conturbato molto 

rrilo: or hallo in terra a porre; Volta ad Orril, che 'i vuol di vita tèrre: 
baldo è già del campo tolto, Ma quel ribaldo di quivi e'è tolto, 
;o dentro de la torre; ' Già s' è fuggito dentro alla sua torre; 

coccodrillo avea disciolto: I II coccodrillo avea di quella sciolto; 
porta quella bestia corre, I Fuor della porta quella bestia corre, 
trrilo in su '1 cavallo armalo;^ [ E dietro, Orrilo in su '1 eavallo armato; 
le el campo tremi in ogni Iato. : Trema d'intorno la terra del prato. 
le Grifon quell'animale, Come quello animai vide Grifone, 

orrendo a quel fellone avante, Ch'a quest' altro venia correndo avante,^ 
tto, come avesse l'ale, Urta il cavai con l'uno e l'altro sprone, 

iuto a'I germano Aquilante. Per dare aiuto al fratello Aquilante. 
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Altrn battaglia non fn mai cotale, Fu questa molto dora, as| 

De tanto atfanno e de fatiche tante, [ E diede a tutti dui fatiebt 

Quanto se -puote iu .zuflTa sostcuire: j Clie, per contarla ci 



Ila ciò riserbo :a l'altro Cauto a dire. 



. Forz 



è serbarla ne! Cant 



La costanza di Aquilante, net voler combattere con Orrilo sin 
gerisce il Proemio, che, sotto forma sciolta ed amena, ricorda veri 
sai facili ad essere dimenticate dagli uomiai. 



Da poi clic' primi dui n< 
Si cavarno la voglia di qii 
Ch'a loro e noi meschini ; 
E schiavo, di signor, si fé 
olse Dio che da millo st 
la mille mali e morti fus 
tho'l pan del dolore, il 
Col sudor del sno viso s'i 
Con questa condizion, ' 
Che doveva degli altri ea 
E che doventa poi tanto I 
Che d'ogni altro animai ) 
Nasce, e porta per dote s 
Affanno, stento, miseria < 
Onde vivo, onde veste e i 
ConvicQ cbe si guadagni 
1 savio fu, che questi 
e ch'era una eterna i 
E che all'u 



Sin <Aie Dio lo tenea sopì 
Dunque, poiché cosi Tus 
L' uso, anzi pure Iddio ci 
Preghi àn lo almen, ch'a fs 
Guerre, che eon più felle 



Il dice DSlU Bll 
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Onde vittoria e gloria riportiamo 
CoQtra ciò che ci faccia reBiatenzia, 
E d' acquistarla certi ci rendiamo 
CoD la virtù dell'alma paz'ienzia. 
Per or ' l'esempio d'Aqnilante abbiamo; 
Che da colui non volse tor licenzi», 
Ma giurò fin a morto starali intorno, 
iSe fusse nato mille volte il giorno. 

Se rusBc nato e ritornato in fasce, 
Giurato ha sin al fln mai non posare: 
E cosi, quando l' anima ci pasce 
Qualche vizio, con morsi e ponte amare,' 
E s'è ncciao pili forte rinasce, 
Torniànlo tante volte ad ammazzare. 
Che 8i schianti dall' ultima radice: 
Cosi la gnerra iiostra fla felice. " 

ì uccide il coccodrillo ; ma contro di Orrilo naila pnù il valore e la 
e'due fratelli. Questa Impresa va cosi per le lunghe, che il Boiardo 
npe il racconto, la cai Une è da cercarsi nel sao continuatore {Fu- 
5 e scgg.) ; e torna alle avventure di Mandricardo e Gradasso, i quali, 
lieme il castello della Fata, insieme si avviano verso il paese di Francia. 
incontrano una donna, esposta ad essere divorata dall'Orco. Il ino- 
liale è manifestamente imitato il Poliremo d'Omero e di Virgilio, te 
Gradasso; ma ne 11' inseguire Mandricardo, precipita in un profondo 
i che il cavaliero approiitta per liberare i prigianiert. che l'Orco stesilo 
chiusi, e la donna, coi quali recasi salta vicina spiaggia del mari; in 
la nave, per sottrarsi alia vendetta dell' Orco. 
liRDO, st. 52 e segg. | Bebni, st. 55 e segg. 

indo a canto a la marina, 
na nave de lontano: 
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Videro in quella, quando i 
L'nlta ba.udìera del te Tib'iano: 
Qnullo era padre de questa dongiella, 
Tolta da loro a la fortuna fèlla. ' 

Ke de Cipri in quel tempo e de Rodi era 
Quel TibiaDa, e d'altre terre assai, 
E va cercando per ogni riviera 
De la figlinola, e non la trova mai, 
Onde de doglia ìd pianto se dispera 
E meua [a sua vita in tristi guai; 
Co[ne la dama la bandiera vide, 
Per allegrezza a uu tratto piagne e rìde, 

Gifi meglio Be comincia a dìacernire 
La nave e la aaa gente tutta quanta, 
E la dongiella non pnù sofferire. 
Uà con la TcBte a quella nave ammanta : - 
E ganza piiì tenlrvi in longo dire, 
Salirno a'I legno, e la zoglia fa tanta 
gnaula a siffatto oaao esser credea. 
Trovando lei, ebo morta easer tenea.^ 

E già le poppo voglion rivoltare. 
Tirando con le cordo alte l'antene: 
Eccoti l'Orco, ohe nel poggio appare. 

Ben vi so dir cbe ogn'nomse dà cbe fare, 
€hi'' la pili parte allor morta se tene ; 
Ciascun de' marinai era parone 
A tirar presto e a volgere el timone. [la;* 

Purgitìvienl'Orco, e verso cimare cai- 
La barba a aangue se gli vedea piovere: 
l-'ngranpeio de monte ha in su la spalla, 
Chedentrov'eran pruni e sterpi e rovere. 
Leijgier lo porta lui com' una galla, 
Né cento buoi l'avrian potuto movere: 
Correndo vien l'orrenda creatura; 
Già dentro a 'I mare è sino la cintura. ' 

E tanto passa, che va come el buffolo, 
Che'lmnsohafuoraeipiediinsulasabbia; 
Uovere adendo e remi al suon del zuffolo. 
Trasse là verso el monte con gran rabbia: ^ 

* Tolta da quei cavalieri dalle mani dal- 
l' Orco. Nel lesto rifatto sembn acceonarei che 



«he Ittvece di creila , 
Wiuo ba i[ Barai. 
' Colia p 



Ile, ud«Dda 1 legnali dati con 
alcri, come allora il uiava, e 



Nella qual vider, poi che fu vicina, 
Alta r inaegna del re Tibi'ano, 
Di cui questa donzella era figlinola, 
E la Fortuna dianzi glie n'invola.' 

Re di Cipri in qnel tempo e di Rodi era 
Qnel Tibiauó, e d'altro terre assai, 
E va cercando per ogni riviera 
Di costei, né trovata ancor l' ha mai, 
Onde piagne e s'affligge e si dispera. 
Menando la sua vita trista in guai : 
Come la donna la bandiera vide, 
Per letizia ad nu tratto piagne e ride. 

Sempre pili chiara ai viene a scoprire 
E la nave e la gente tutta quanta : 
Non può la bella donna più soffrire; 
Per far ior segno, la veste ai schianta: 
E senza pili tenervi in lungo dire. 
Saltarne dentro; e fa la Testa tanta, 
Quanta iu siffatto caso esser doveva, 
Trovando lei che morta ognun teneva. 

E già la poppa volendo voltare, 
Tirando con le corde alte l'antenne, 
Eccoti l'Orco che in su 'I poggio appare, 
E verso il mar ne vien eom'abbia penne. 
Or vi ao dir eh' ognun si dà da fare, 
Che la pili parte allor morta si tenne; 
Ognun vuoi esser piloto e padrone 
A tirar presto e volgere il timone. 

A salti e balzi, a guisa d'una palla, 
Vien l'Orco, e sangue la barba gli piove: 
Un gran pezzo di monte hain su la spalla, 
Ch'èpien di sasai e d'arbori di Giove:' 
Egli il porta leggier com' una galla; 

10 vo'morir, se tutto 'I mondo il muove: 
Vien giù correndo l'orrenda flgura, 

E già nel mare è infine alla cintura. 
E vien si innanzi, che guai bufo! tiene 

11 naso fuori, e i piedi ha'n au la sabbia: 
Sentendo i remi cbe rogavan bene, 
Traase Ior dietro il monte, pien di rabbia. 



ORLANDO INNAMORATO 



inda die tal tnfToto, 
aa in bu la gabbia; 
lOco avesse aggionto, 
liaominiadunponto. 
, ebber spavento 
ni raccontare; 
a pili d'ardimento 
a, e non appare.' 

ISSO viene el mare: 
l' acqua ioBieme han 
ine la terra, [gnerra;' 
mai non baa paura, 
! prima in su la testa, 
xel cicl s'oscura, 
)ra a gran tempesta, 
e grandino dura 

j et or saetta, 
iena non aspetta, 
tuffano e delfini,^ 
el tristo annone io: 
mare a' suoi confini, 
assai pili d'anbigon- 
ndi e piccolini: [ciò: 
anto a dis concio; 
a io v'abbandono, 
amutarc È buono.^ 



Che con tanto fracasso in mar ne viene, 
ette t'onda fe'saltar sopra la gabbia: 
Se innanzi nn poco più l' avesse tratto. 
Sfondava il legno egli nomini ad nn tratto. 

Qnanto fnsse di tutti lo spavento 
Mi par cosa soperQna a raccontare: 
Quel che de'marinai ha pili ardimento 
Sotto carena si corse appiattare. 
Lcvossi in questo da Levante vento : 
L'onda s'inalza e grosso vien il mare: 
11 ciel si cruccia e maove all'acqua guer- 
Piii non si vede l'Orco né la terra, [ra; 

Dell'Orco Ormai più uon banno paura, 
Ma morte han più che mai sopra la testo. 
Perù che orribilmente il ciel a' oscura, 
H vento cresce e vien pioggia e tempesta: 
Tempesta d' acqua e di grandine dura 
Versa il cielo a gran furia,e mainon resta; 
Or balena, et or tuona et or saetta; 
L'nna rovina l'altra non aspetta. 

Saltar si veggon per tatto delfini. 
Che di fortuna tristo annunzio danuo: 
Non è contento il mar de' suoi confini, 
E la notte comincia già a far danno. 
Chi sa dì mar converrà che indovini : ' 
Ma vo' qui il lor tagliare e 'I vostro affanno,* 
Che so cUe d'udir troppo stracchi séte: 
Il resto nn' altra volta intenderete. 



Cantrs l' Invanttire delle osii. 

Rovere dura e di tre doppi rame 
Intorno al petto ebbe quel primo, il quale. 
Dell' oro vinto dall'ingorda fame. 
Commise al mare orrendo il legno frale; 
Ne temè il tempestoso Affrico infame. 
Che combatte con Bora, né so quale 
Grado di morte temesse quel atolto. 



LIBRO III — CANTO IV 



BoiaHDO, et. 1 e segg. 

Signor', 80 voi poteste ritrovare 
Un che non sappia quel che eia paurs, 
se Toleste alcun modo pensare 
Per sblg-ottire nn' anima sicura, 
Quando è fortuna, quel ponete in mare; ' 
E se non se spaventa o non se cura, 
Toglietelo per pazzo, e non ardito. 
Perché ha con morte el termine d'un dito. 

Orribil cosa è «erto el mar turbato, 
E meglio è odirlo, ebe farne la prova; 
Però creda ciasuuno a chi vj è stato, 
E, per proràr, de terra non se mova- 
Com' già cantava a 'I Cauto eh' è passato 
De quella nave ch'entro a'I mar se trova. 



Che vide 11 mar gonfiato e v 
Iddio prudente adunque ti 
L'nna terra dall'altra, e le li 
Col largo impraticabile Oce 
Dipoi che l'empie navi, in ti 
Fatte, il proa untuoso seme i 
Quasi centra sua voglia, eni 
Seme prosuniuoso, di' a' pei 
Corre sempre, che più gli s( 
Ornai non è difficile a' moi 
Pili cosa alcuna; insin al eie 
Con la stoltizia, tanto grani: 
Tanto con la snperbia alto i 
Né, mediante gli empi nosfi 
Por le saette a Giove gii) la 
Ognor l'ira del Ciel chiami: 
La fame a darci e la peste e 

Se vi potete un nomo ima 
Il qaal non sappia quei che 
E se volete un bel modo tro 
Da spaventare ogni anima i 
Quando è fortuna, metteteU 
Se non lo teme, se non se n( 
Colui per pazzo abbiate, e e 
Perch' è diviso dalla morte 
_ È un orribil cosa il mar e 
È meglio udirlo, che farne 1. 
Creda ciascuno a chi dentrn 
E, per provar, di terra non : 
Io vi contava nel canto pasi 
DI quella nave ch'entro al i 

I So QO lasciò sorprendere. 



ORLANDO INNAMORATO 



BOUBDO 

la prora e da poppa, 

□tra et èBcene la stoppa.' 
ira ìd qnella e '1 re Gradae- 
a figlia Lucina; [so, 

onda a gran fracasso, 
^ge tutta la cu arma,' 
no che se pasce aì basso, 
gè e sembra una ruina ; 
I e'I legno se lamenta; 
lo,parcbe'lauD mal senta, 
to et 01 quell'altro aalta: 
si e marÌDari appena: 






e alta, 



ite e sopra ogai difFalta^ 
8e nn colpo ne l'antena: 
D e giù detto a la banda; * 
do, a Dio ae raccomanda. 
glia va la nave inversa,' 
lonto sta per afToudarei 
è dentro è tutta pèrsa; 
u lo addimandare. 









.0 le sponde; 
un groppo da Levante, 
E '1 mar tutto confonde: 
a e pinse el legno avante 
prora sotto l'onde: 
ne va pili d'un' arcata,' 
rgo l'oca alcuna fiata. 



itte, e 



n tal ri 



balestra esce la véra : ^ 



Oli le giunture dello aofg. 
Illa nsTe l'&cqus, e te ne 
ohe servo b meglio tsppari; 



Mjfaila vale colpa, dii 
«XXVli, pag.SU, In 



Si combattuta da prora e da poppa 
Cbe l'acqua v' entra et èscene la stoppa. 

Mandxicardoerainqnellae'IreGradas- 
Tibiauo e ta figlia sua Lncina: [so, 

Rompesi l'onda con molto fracasso; . 
Un gregge sembra irata la marina: 
Un gregge bianco andare or alto orbasse. 
Ma sempre mugghia come una fucina : 
Stridon le corde e'I legno si lamenta, [ta. 
Gemendo in fondo, eparcbe'l ano mal sen- 

Or questo vento et or quell'altro assalta 
La nave, eli e già d'acqua è mezza piena, 
E tra' nuvoli su talvolta salta, 
Talvolta frega a terra la carena: ■ 
Un tratto sotterròssi nella malta, ■ 
E vìÈnle addosso un gran monte di rena, 
Clie la fece piegata ire alla banda: 
Gridando, ognuno a Dio si raccomanda. 

Due miglia urtùlla, or si or no sommersa: 
Ad ogni ponto sta per affondare: 
La gente cbe v' è deùtro è tutta persa, 
E se fa voti, non è da parlare. 
Ecco per fianco giunta una traversa, 
Che all'altra banda la fé' traboccare; 
Grida la gente, «non s'odepersona; [suona. 
Tanto il mar mugghia, e '1 vento e l'acqua 

Cambiasi il vento e mnta in un istante: 
Or la batte davanti, or nelle sponde: 
Spìccòssl al Une un groppo da Levante, 
Con tal furor, che '1 mar lutto confonde: 
Prese la poppa e spinse il legno avante, 
E fece entrar la prora sotto l'onde; 
Più d'un' arcata sotto acqua la caccia, 
Qualòcao smèrgo va, quando halacaccia. 

Pur usci fuori, e con quella rovina 
Va che della balestra esce la vièra : 
Da quella sera inain alla mattina, 
E da quella mattina all'altra sera. 
Abbandonata va per la marina, 
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Boiardo 

Sin che condotta è sopra a la riviera, 
Ove quel monte in Acqua morta bagna, 
£] qual divide Pranza da la Spagna. ^ 

Quivi ad un capo, e' ha nome la Runa, 
Smontarno con gran voglia in su Tarena ; 
£ si sbattuti son da la fortuna, 
Che, sendo in terra, no '1 credono appena. 
Passò el mal tempo e quella notte bruna; 
Con Talba insieme el ciel se rasserena; 
£ già per tutto essendo chiaro el giorno, 
Diliberarno andar cercando intorno. 



Berni 

Sin eh' è condotta sopra la riviera, 
Ove quel monte in Acqua morta bagna, 
Che divide la Francia dalla Spagna. 

Quivi ad un cavo, chiamato la Runa,^ 
Smontarno mozzi morti in su la rena; 
E si battuti son dalla fortuna. 
Che, sendo in terra, lo credono appena. 
Passò il mal tempo e quella notte bruna; 
Con Talba insieme il ciel si rasserena; 
E già per tutto essendo chiaro il giorno, 
D' andar cercando si delibefòrno. 



Non andò molto che, attratti da un rumore grandissimo d'armi, vennero 
presso Montalbano, ove durava ancora la battaglia tra le genti di Carlomagno 
e quelle di Agramante e dì Marsilio. Dopo lungo combattere, la giornata è per- 
duta affatto per i Francesi. Orlando è lontano, dietro a quelle false apparenze 
suscitategli da Atlante per allontanarlo da Ruggiero, col quale era venuto alle 
mani (V. Lib. II, C. XXXI, pag. 278): Rinaldo, mentre cerca di raggiungere il 
suo cavallo dal quale era sceso, è tratto da esso in una selva, e non ricompa- 
risce più se non nel Furioso (I, 12, 23), sempre dietro a Baiardo: Bradamante in- 
fine era tutta occupata nel suo duello con Rodamonte, nel quale aveva, come 
vedemmo, rilevato Orlando, (Lib. II, C. XXIX, pag. 271-72), e nulla sapeva della 
gran rotta di Carlomagno e dei suoi. Mentre dunque Rodamonte e Bradamante 
combattono in luogo appartato, sopraggiunge Ruggiero, che in quella giornata 
erasi coperto di gloria, e dall'alto di un colle si mette a guardare quel feroce 
duello. 



Boiardo, st. 52 

Gionto sopra quel colle el giovenetto 
Vista ebbe la battaglia giù nel fondo, 
£ fermosse a mirarla per diletto. 
Ohe assalto non fu mai si furibondo : 
Perocché chi in quel tempo avesse eletto 
Un par de buon guerrier' in tutto '1 mondo, 
Non l'aria avuto più compiuto appieno 
Che Brandiamante e '1 figliuol d' Ulieno. 

£ ben ne dimostrarne esperienza, 
A quel e' han fatto e quel che fanno an- 
Par che la zuffa pur mo' se comenza, [cora: 
Si frescamente par che ognun lavora,^ 
E se quel coglie, questo non va senza; 
Da un colpo a l'altro mai non v'è dimora, 
£ nel colpir fan fuoco e tal' fiammelle. 
Che par che el lampo gionga ne le stelle. 

Ruggiero alcun de' duo non conoscea, 
Che mai non li avea visti in altro loco. 
Ma entrambe li lodava, e disceruea 



Berni, st. 65 

Giunto sopra quel colle, il giovinetto 
Vide far la battaglia giù nel fondo, 
E fermossi a guardarla per diletto; 
Che assalto gli parca pur furibondo : 
E senza dubbio, chi avesse eletto 
Un par di buon guerrier' di tutto '1 mondo, 
Non l'aria avuto più compito e pieno 
Che Bradamante e '1 figlio d' Ulieno. 

E ben ne derno altrui certa scienza [cora; 
Per quel eh' han fatto e quel che fanno au- 
Sentir faceano il suon fino in Provenza, 
Anzi per tutto dentro al mondo e fuora: 
Se r un colpisce, non va l'altro senza; 
Non fanno al canto pausa né dimora: 
Fanno i colpi faville, anzi fiammelle. 
Che fin di sopra il lampo va alle stelle. ^ 

Ruggiero alcun di lor non conosceva. 
Perché più non li ha visti in altro loco ; 
Ma tutti dui lodava, e discerneva 



^ Ove si bagna nel fiume Acquamorta quel 1 Cavo hanno le edizioni antiche ; forse alla 

monte che divide la Francia ecc., cioè i Pirenei. | veneziana per capo. Potrebbe però anche in- 
^ Vedendoli cosi freschi a combattere, pare tendersi per incavatura, cioè seno, golfo di 



che abbiano cominciato da poco. 



mare. Ma dove è, e che cosa è, questa Runa ? 
'^ Fiammelle tali, che se ne vede il lampo 
j sino sopra lo stelle. 
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BOIABDO 

E l'altro 3 Ini ritocca, e giù non tace.' 
Ciascun de qnesti è fiero e de gran lena; 
Onde battaglia orrenda e pertinace 
Et altre belle cose dir vi TOglio, 
Be piace a Dio eh' io segna eoine soglio. 



E qnell' altri 
Ognun di loi 
Onde battag 
Nell'altro Ci 
Se piace a C 



I 



CAKTO V 

Danno occasione al Proemio le parole dette, anila 
da Ruggiero a Rodamonte, qaando lo rimproverò dell 
mante, cbe lo pregava di aoBpea<Ìere il duello, sincbé i 
coreo 11 signor ano Carlo Magno. 

Nel séguito dei Canto ci ò fatta conoscere la pri 
Bradamante e Ruggiero, onde poi l'Ariosto trasse ti 
nuazioae. Il personaggio di Bradamante' non fu ere: 
troTÌ in precedenti Romanzi; ma sono di sua inven: 
mante e Ruggiero: bella e delicata invenzione davvc 
tra loro da nna nobile gara di cortesia e gentilezza. 

' Cantre t gentil 

I lors oka, 

tuinfl Tlll 

> I Udite, gei 

Parole, che '. 
I Alla diseortt 



I Qaanta ha a 
I Perché il COI 
Di quei, che 



' creduti, j 
. I, 6) ha 



toUBoo, st. 3 e segg. 
namo con le apade addosso 
ji baroni a darse morte : 
rimieramente fa percosso 
scado a meraviglia Torte, 



(Di chi è tal, favello solamente): 
Gli altri sono appo lor tutti canaglia; 
Come si dice gentiluom, le pòste 
Son salde tntCe, et è pagato l'oste. 

Tanta iusoleuzia, tanto e: 
Tanto fumo d'arrosto ^ caverebbe 
Le ceffate di mano a san Francesco.^ 
Et lob In paz'tenzia perderebbe: 
Onde a Ruggier l'amor tant'io più cresco. 
Poi che del torto fatto a lei ^ ^rincrebbe, 
Et a guerra eSdù quello Affricano, 
Che, gentiluom parendo, era villaDO.^ 
Bebhi st. 5 e segg. 

Conio spadesivanl'nn l'altro addosso, 
Fieri e disposti di darsi la morte; 
Ruggier primieramente tu percosso 
Sopra lo scudo, eh' era duro e forte: 



tulio modorno, 


gli .ocorro, qa^>l .OH 


^^"ci's m'óit 


fufflo'é'pOM .rtOMO. E 


««r ^ant.co 


inlendMi tant. prfpole 


™t'M^Ò""a 


diuimlle da quello del 


(VU^, I, 76]; . 


Un ceno ter Mtiurlilo, e 


(«ni piccola e 


u iTTobbe dato della e 


SsD Giovsmba 




& A Brad»iB 


QlB. 




''nòj1"".:rr,o^r"v 


Aiiurri e° k1 


i^'csudldt a'vItrigU:' 




aghe erbelle uo« mlslur 




ole e roie e zi gli. 


Tràggut »& 


ntl cbl d'odoro ha curi, 


B oli cbo pi 


gli plueqoelae plgH; 


A cui dilellH 


el tiglio, a cui la ro<a, 


El & sui qua 


U, 1 col queir «Ut. co. 








balUglie bo già planU 


Pince In sue 






cor gentile e delle». 


Or .o> s«gult 


doV io laiclal Bugjlero 



Boiardo 
Ohe tre lame ha de ferro e quattro d'osso; 
Ma DOD è resietenza che comporto 
De Rodomonte la stupenda forila: 
Tagliò quel «cndo a guisa d' una scorza. 

Sa da la testa a la punta discende; < 
Pili d'un teriso ne cade alla campagna; 
RngBèr per pmgHa acerba agresto rende, 
Ve la piastra ferrata gli spiiragua: ^ 
El scado da la cima a'I fondo fende, 
Come squarciasse tela ad una ragna: 
NéA quel né a questo l'armatura vale; 
Un'altra zaffa mai non fu cotale. 

E veramente morte se avrian data 
E l'uno e l'altro, a si crudo ferire; 
Ha non essendo l'ora terminata, 
Né'l tempo giunto ancora, a'I suo morire, 
Tra lor fu la battagli» disturbata, 
Cli4 Brandiamante li venne a partire; 
Brandiamante, la dama de valore, 
Qual dissi che seguia l'Imperatore. 

E gìii buon pèzzo essendo camminata, 
Vi' jiotendo sua gente ritrovare. 
La qual fuggiva a briglia abbandonata, 
Se la sua monte se pose a pensare. 
Tra sé dicendo; Brandiamante ingrata, 
Ben di scorte se te puote appellarli 
Qnel cavallier clic non sai chi se sia, 
Et ha' gli usata tanta villania. 

La zuifa prese lui per mia cagione, 
E le mie spalle el suo petto difese: 
Ma s'io vedessi quivi el re Carlone, 
E le sue g-euti morte tutte e prese, 
Tornar mi converrebbe a qnel vallone, 
3ol per veder el cavallier cortese: 
Sono obbligata a l'alto Imperatore, 
ita pili sono a me stessa et a 'I mio onore. 

Cosi dicendo, rivoltava el freno. 
E passò prestamente el monticello 
Ove Ruggiero e '1 figlio d'Ullieno 
l''aceaDO a la battaglia ci gran flagello. 
Com' ella arriva, a ponto più né meno 
Gionae Ruggiero, el franco damigello, 
l'o colpo a Rodamonte a tal tempesta, 
Che tutta quanta gli stordì la testa. 

Fuor de se stesso in su l'arzou se stava, 
E càddegli de mano el brando a '1 prato : 



Che a cotal al 



:r allor a dietro s< 



a toccato;'' 



I Tre lame avea di ferro e 
, Ma non è resistenza che 

Di Rodamonte la stnpen 

; Tutto si ruppe a jj-uisa d 

Il colpo d'alto iofln in 

Fin che un terzo i^e cade 

Ruggicr per uva acerba 

Né i'Affriean con lui pur 
; Lo scudo dalla cima al I 
I Come si squarcia una te 
I Né a quel té a questo l' i 
! Tanto ogni colpo è crud 
I La morte senza dubbii 
' Tanto era dispietato il I 
: Ma non essendo l'ora de 
! NÉ 'I punto an»or venati 
' Fu tra lor la battaglia d 
i Che Bradamante li venn 
I Quella di Chiaramonte i 
I Ch' io dissi che seguia l' 
I E già buon pezzo essen 

Né la sua gente potendo 
' Che sì fuggiva a briglia 
' Fra sé medcsma eomlne 
: Dicendo; Bradamante 
I Ben diacortese ti potria 
r Quel cavaller, die non s 
, E tanta usata gli hai dls 
La zuffa prese sol per 
! Le spalle mie col suo pe^ 
' Ma b' io qui or vedessi m 
I E seco le sue genti mort 
i Tornar mi saria forza a 

Sol per veder quel cavai 
; Sono obbligata a Carlo j 
j Ma pili sono a me stcss» 
I Cosi dicendo, addietro 
j E ben presto passò quel 
; Dove Ruggiero e '1 figlie 

Facevano un veder crnd 
! Com' ella fu calata, vide 

Caduto il capo, e '1 brand 

Di Sarza, e che d'un col 
' Che Ruggier gli avea da 
I Fuor di se stesso in sa 
' Avea la briglia e '1 brani 
I Ruggier allor da parte s 

Che, cosi stando, non gli 



Kaggier con atto amano, 

'io t'aaai tanto villano: 
ler error blasmo s'acquista: ' 
io commessi questo errore 
[e seguire el mio Signore. 
'avvidi allora, Be non quando 
\e'ì furor <ìa me partito: 

dono e grazia te addìmaudo, 
assalto sia per me lìDito. 
cosi stava ragionando, 
te se fu risentito, 
dosi gionto a cotal atto,^ 
ran dolor divenne matto, 
ivando Qo la mano el brando, 

dissi, a '1 prato era caduto, 
1 fortuna blastemando, 
I Ruggier ne fu venuto, 
li bassi a la terra mirando, 
chiaramente aggio veduto 
er non v' è de te migliore, 
:r potrebbì alcun onore, 
itura ben fosse la mia 
cessi Él campo a la battaglia,* 
Finto già de cortesia? 
le zza più vale nna paglia: '' 
inque, ch'io me ne vo via; 
uant'io posso e quanto vaglia, 
, tuo parere in ogni banda, 
^giore a"l suo minor comanda, 
iettar risposta, via fa tolto 
lOnsecuoceamagroelcaTolo;^ 
su da 'I prato avea raccolto, 
lual già fa de suo bisavolo. 



Et a lui vòlta con sembiante amano 
Disse: Accetta una scusa, benché trista. 
Dell'atto che t'usai, certo villano; 
Ma spesso per error biasmo s'acquista: 

10 commisi, il confesso, quello errore 
Per disio di seguire 11 mio Signore; 

Ne prima me n' accorsi, se non quando 
Fu la doglia e '1 furor da me pai'tito: 
Or in gran dono e grazia ti domando. 
Che questo assalto sia da me finito. 
Mentre con lui cosi stava parlando, 
li figlio d'Ulieu s' è risentito; 
E vedendosi còlto a si stran ponto, 
Di vergogna e dolor tatto è compunto. 

Vedendo il brando non avere in mano, 
Che, come dissi, giù gli era caduto, 
Parendo al valor suo caso pur strano, 
E più presso a Buggier sendo vei|Uto, 
Con gli occhi bassi e ragionando piano 
Disse: r liD chiaramente conosciuto, 
Che cavalier di te non è migliore. 
Né teco ornai più posso aver onore. 

Se ben volesse la ventura mia 
Ch' io vincessi con te questa battaglia, 
Tu m' hai già vinto con la cortesia. 
Si che la gnerra mìa si diaagguaglia: 
Rimanti adunque, ch'io voglio andarvia; 
E sempre, quant'io posso e quanto vaglia 
T'offerisco, ov'io sia per ogni banda, 
E come a servidor tao mi comanda. 

Senza aspettar risposta, indi s'è tòlto; 
Volse il cavallo in no batter di ciglia: 

11 suo brando caduto avea rìcolto, 
Che fu del capo della sua famiglia. 
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Boiardo 
lu poco d'ora, era. gìii longi molto ; 
Cosi cammiDa cbe sembra un dì'aToloi 
M mai se ripoab qnel disperato, 
Sia che la notte a '1 campo fa arrivato. 

BimaBe Brandi a m:m te con H aggi ero, 
Da poi che el re de Sarza fé" partenza, 
£ la (longielta arca tutto el pensiero 
A prender di costui la conoacenia; 
Ma, non trovando ben dritto sentiero 
Ké via de ragionar de tale easenza,' 
Temendo cbe non fosse a lui disgrato, 
Sauza più domandar, prese combiato. 

Disse Ruggiero, ci giovene cortese: 
Cbe radi aolo, io no'l comporteria; 
De barbari è già pien tutto el paese. 
Che assaliranno in più lochi la via: 
Ba tanti non potresti aver difese, 
Ma sempre aerò teco In compagnia: 
Via passeren, gttand'io sia cognosoiuto; 
ha non, con brandi ce daremo aiuto. 

Piaeqac a la dama el profferire umano, 
£ cosi insieme presero el camino; 
£t essa comenzò ben da lontano 
Pia cose a ragionar co '1 Paladino; 
£ tanto lo menò de colle in piano, 
Che gionse ultimamente a '1 sno destino,' 
Chiedendo dolcemente in cortesia, 
Che dir gli piaccia de che gente sia 



In poco tempo era 
Che fa per ora pii! 
Né diede al suo ce 
Si che la notto in 

Rimase Bradam 
Dopo dui re di Sai 
Avea la donna tuf 
A pigliar di costu 
Ma non trovando 
Né via di ragiona 
Per non parergli 1 
Dolcemente da lu 

Rispose il grazi 
Che vadi sol, mai 
Che non andresti 
So che in più iuog 
E sendo sol, perdi 
Onde voglio esser 
Tia passere m dov 
Se non, le spade e 

Piacque alla do 

Comincia ella cos 
Fili cose a ragion; 
E tanto lo menò i 
Che renne flnalmi 
Che rolea trar, et 
Che dirgli piacci; 



Ruggiero adunque ritesse a Bradamante tutta la soa j 
ben lunga, incominciando da Ettore e Astianatte troiani, i 
tino e per Vipmo, padre di Carlo Magno, sino a Buovo d' 
Elsa, (Reggio di Lalabrial padre di queito Ruggiero seco 

Boiardo, st J)4 e aegg Burnì, 

Non area tratto Brandiamante un flato ! Non avea la far 

Mentre che ragionava a lei Ruggiero, ' Mentre che ragioi 

E mille volte l'avea rignardato . E mille volte ben 

Giii da le staffe insin sopra a '1 cimiero: j Giù dalle staffe ir 

E tanto le parea bene intagliato, ' | B tanto ben le pa 

Cbe ad altra cosa non avea el pensiero, | Che tatto aveva i 
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vedergli el viso, 
iperto el ParitdiBO. 
i tacita e sospesa, 
mse a lei; Franco barone, 
ebb'io, Benon tepesa, 

ch'è d'amore accesa, 
> con questo sermone; 
L cor che tn non vedi, 
Irerò quel clie ra e chiedi. 
nte nacqui e de Mongrana; 
e tai gesta niente : ' 
la fama aoprana 
e aggionta a vostra gente: 
I Bon anora germana: 
: creda veramente, 

sé trasse de testa, 
elmo se sciolse la trozza, 
■ d'oro alo splendore:' , 
o ana delicatezza 
(lire e de vigore: 
», e cigli e ogni fattezze 
per la man d'Amore : 
ino un dolce tanto vivo, 
basì, et lo non lo descrivo. 



eie l'angelico aspetto 
: vinto e sbigottito, 
are el core in petto, 
foco esser ferito: 
se fare el giovenetto, 
ide parlare ardito: 
ista non l'avea ternata; 
che in faccia l'hn veduta, 
enzù: Deh! bel signore, 
iacerml sol in questo. 



I E disiava più vedergli IlViao, 
Che di vedere aperto il Paradiso. 

E stando cosi attonita e sospesa, 
Ruggier soggiunse; Gnerrier valoroso 
Volentier sapre' io, se non ti pesa, 
Chi tn sii, s'io non son prosnntooso. 
La damigella, ch'è d'amore acoesa. 
Rispose a lui con atto grazioso; 
Cosi vedesti! il cor che tn non vedi, 
Come ti mostrerò quel che mi chiedi. 

Son di Slongrana e Chiaramente ornata 
Stirpe: non so se sai di qnella gente: 
Ma di Rinaldo l'alta fama, stata 
Pòrta agli orecchi ti fla facilmente : 
A lui son io carnai sorella nata: 
E perchó tn mi creda veramente, 
Ti mostrerò la faccia manifesta : 
E cosi l'elmo si trasse dì testa. 

Al trar de l'elmo un bel laccio si spezza 
Dell'aurea treccia, espargeilsuospiendo- 
Avea quel viso nna delicatezza, [re : 

Mescolata d'ardire e di vigore: 
Il naso, i labbri, i cigli, ogni fatte zza 
Pareva fatta per le man' d' Amore ; 
Gli ocelli avevano un dolce tanto vivo, 
, Che dir non puòssi, et io non lo descrivo. 
> Simile 3 questa, un' altra donna bolla 
1 niustra e fa più chiara e d'onor piena 
I Quella che bagna il bel tinme di Slèlla, 
l Brescia, ricca, gentil, cortese, amena. 
' Fra tutte a gli occhi miei piaciutaèquella, 
' Quella bella e leggiadra Maddalena, 
(Cosi scritto net cor quel nome tengo) 
Maddalena Gallina da Rodengo. ■ 
I All'apparir dell'angelico aspetto 
liuggler rimase vinto e sbigottito, 
I E si senti tremare il cor nel petto, 
^ Parendo a lui di foco esser ferito : 
I sensi tutti ha perso e l'intelletto; 
j Non era appena di parlare ardito: 
i Con l'elmo in testa non l'avea temuta; 
' Smarrito è ór che in faccia l' ha veduti. 
Ella soggiunge a Ini: Signor mìo caro, 
i Fatemi degna, se 'I mio prego è onesto, 
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Se a dama alcuna mai portaste amore, 
Ch'io veda el vostro viso manifesto. 
Cosi parlando, odìmo un gran romore: 
Disse Ruggiero: Ah Dio ! che sarà questo? 
Presto se volta, e vede gente armata, 
Che vien correndo a lor per quella strata. 

Questo era Pinadoro e Martasino, 
Daniforte, Mordante e Barigano,^ 
Ch'avean posto un agguato in quel confino, 
Per pigliar quei che in rotta se ne vano. 
Come li vide el franco Paladino, 
Verso di lor, parlando, alzò la mano 
E disse: Stati saldi in su '1 sentiero: 
Non passati più avanti; io son Ruggiero. 

In ver da la più parte e' non fu inteso, 
Perché gridando uscia de la foresta; ^ 
E Martasin, che sempre è dMra acceso. 
Subito gionse e parve una tempesta: 
A Brandiamante s& ne va disteso ; 
Ferilla asperamente ne la testa: 
Non aveva elmo la meschina dama. 
Ma, sol guardando aU cielo, aiuto chiama.^ 

Alzando el scudo, el capo se coperse, 
Che non volse fuggir la dama vaga: 
Re Martasino a quel colpo Taperse, ^ 
E fece in cima a U capo una gran piaga. 
Olà Brandiamante Tanimo non perse, 
E riscaldata, a guisa d'una draga, 
Ferisse Martasin de tutta possa; 
MaRuggier gionse anch'esso a la riscossa. 

E Daniforte gridava : Non fare, 
Non far, Rnggier, che quello è Martasino : 
Cià Barigano non stette a gridare. 
Che odio portava occulto a '1 Paladino, 
Et avea voglia de sé vendicare. 
Però che Bardùlasto suo cugino 
Fu per man de Ruggier de vita spento ; 
Ma lui l'avea ferito a tradimento. 

Se vi raccorda, e' fu quando el torniero 
Se fece sotto a '1 monte de Carena : 
Scordato a voi debb' esser de leggiero, 
Che io, che lo scrissi, lo rammento a pena.^ 
Ora, tornando Barigano el fiero 
Sopra Ruggiero un colpo a duo man' mena; 



Berni 



i Guerrieri dell' esercito di Agramante , al- 
trove ricordati. 

* C7«cta, cioè la più parte. 

3 Poco conveniente al carattere di Brada - 
mante. Vedasi la correzione del Berni, che è 
giusta. 

4 Le aperse lo scudo con un colpo che egli 
le diede. 

6 V. Lib. II, C. XXI, pag. 231. 



Se mai fiamme d'amor vi riscaldare, 
Ch' io veggia il vostro viso manifesto. 
CoBì dicendo, un romore ascoltaro, 
Che al dolce lor parlar fu pur molesto : 
Ruggier sì volta, e vede gente armata, 
Che ne vien loro addosso infuriata. 

Questo era Pinadoro e Martassino, 
Daniforte, Mordante e Barigano, 
Che erano in aguato ivi vicino. 
Per pigliar, se passava, alcun Cristiano. 
Come li vide il franco Paladino, 
Verso lor levò presto alta la mano, 
E con parlar discretamente altiero 
Gridò: Saldi, Signori, io son Ruggiero. ^ 

Nel ver dalla più parte non fu inteso, 
Perché gridando uscian della foresta ; 
£ Martassin, ch*è sempre d'ira acceso, 
Subito giunse a guisa di tempesta: 
A Bradamante se ne va disteso, 
E ferilla aspramente nella testa : . 
Non aveva la bella donna elmetto; 
Onde vergogna le venne e dispetto. 

Con lo scudo levato si coperse. 
Però che di fuggir non era vaga : 
Martassin con un colpo glie l'aperse, 
E le fé' sopra '1 capo una gran piaga. 
Bradamante per questo non si perse, 
Ma riscaldata, a guisa d'una draga,^ 
A Martassin d'un gran colpo rispose: 
Ruggiero alle riscosse anche si pose. 

Gridava Daniforte a lui: Non fare. 
Non far, Ruggier, che quello èMartassino: 
Ma Barigan non stette già a gridare, 
Che portava odio occulto al Paladino, 
E molta voglia avea di vendicare 
Quel Bardùlasto che fu suo cugino. 
Che già fu da Ruggier di vita spento, 
Perché l'avea ferito a tradimento. 

Al torniamento fu, s'a mente avete, 
Che si fé' sotto al monte di Carena : 
Credo che quasi scordato vel séte. 
Che mei ricordo, io che lo scrissi, appena. 
Quel Barigan, del quale ora intendete, 
Sopra Ruggiero un colpo a due man' mena; 



1 Saldif cioè: State fermi. 

2 Cioè un drago femmina, come essa • r 
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li mena a, dao mano, 
e mandarlo s'I plano. 
to,c'hfteopeicbia possa, 
r questo de l'arzone; 

quella percossa, 

gDìsa de leone. 
te alquanto era rimossa 
stracciato un pennone 
otta a la foresta, 
egata a sé la testa.' 
Ito e posta la barbuta, 
con la spada in mano: 
jponto era vennta, 
ir percosse Barigano: 

a qnel falso pagano : 
tra o acado o maglia va- 
3 sbaraglia e taglia, [glia: 
nto s'era rivoltato 
traggio ri ce T nto, 
tnto smis arato, 
non l'avria creduto, 
pezì era net prato, 
) gli altri a dargli ainto, 
nenti e destrier penserò: 
atempononvigionaero. 
ler farne vendetta, 
.ulti s'addrizzarno: 
.0 in mezo a lor se getta, 
jffa, a, ben che indarno: 

che in mezo se metta: 
nador gridarne : 

;ier, qna poco onore: 
te èi fatto traditore. 
troia e oltraggio intese, 
n trovava loco, 
ti viso s'accese, 
i occhi com'nn foco, 
o: Gente di scortese ! 
i gioverà poco: 
, lo non sono esso; 
ova adesso adesso. 

1 giovene adirata 
addosso a Pìnadòro: 
impo insanguinato, 
liti et bel lavoro, 
ranti e chi da lato, 
avean seco coloro; 
), di cti'io contai, 
;ente armata assai. 



Con qnanta piiì potea forca e valore 
Sopra l'elmo 11 ferisce il traditore. 
Ma il giovinetto, c'ha soperchia pos 



Ponto 



le dell' a 



Anzi, adirato per iguolla percossa, 
Venne più fiero a guisa di lioue. 
Olà Bradamantc alquanto era rimossa 
Larga da loro, e stracciato un pennone 
Di certa lancia rutta alla foresta, 
S'avea del sangue asciugata la testa. 

L'elmo allacciato e posta la barbuta. 
Torna alla zuffa con la spada in mano: 
L'ardita dama appunto era venut:i 
Quando Rnggier percosse Barigano : 
Per gingner tosto con gli spron a' aiuta, 
E tira un colpo al traditor pagano. 
Che scudo o piastra non è che gli vaglia: 
Come una zncca per mezzo lo taglia. 

Erasi appnnto il buon Bnggier voltato 
Per vendicar Fottraggio ricevoto, 
E vide questo colpo smisurato, 
Che mai di donna non l'aria creduto. 
Barigano in dui peziii era tagliato: 
Non fnrno gli altri in tempoadargliaìuto, 
: Benché ili un tratto ognuu punse ileavallo: 
' Non vi fu modo in somma d'aiutatlo. 
'. Onde adirati, per farne vendetta, 
' Centra la donna tutti quanti andarno: 
I Kuggler d'un salto in mezzo a lorai getta, 
1 Per divider la zuffa, et era indarno : 
: Non vai che fatti ne parole metta: 
E Martassino e Pìnador gridarno : 
' Voglia hai, Ruggler, di farti poco onore: 
, Se' fatto ad Agramante traditore. 
i Come quella parola strana intese, 
j II giovine non par che trovi loco, 
E si nel core e nel viso s'accese, 
I Che si vedea per gli occhi uscirgli il fuoco. 
' Gridando disse; Ah! gente discortese! 
; L'esser tanti, per Dio, vi varrà poco: 
Traditor sete voi, non sono io quello ; 



li tari, b 
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Fra le parole Ruggiero adirato 
Urta il destriero addosso a Pinadoro: 
Or ben vedrete il campo insanguinato, 
E di dui cori arditi un bel, lavoro. 
Chi li assalta davanti e chi da lato, 
Perocch£ motta gente avean con loro: 
QueìcinqueRe, che quattro or son restati, 
Avean con esso lor molti menati. 
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De' suoi scudieri io tatto da cinquanta 
AveaD seco costoro in compagnia: 
£1 reato de saa gente, che è cotanta, 
Era rimaaa addietro per la via; 
Ha se qni ancora fosse tutta quanta. 
Già Brandi a DI ante non ne temerla: 
UostratvnoleaRDggier.che cotanto ama, 
Clie sna prodezza è assai più che la rama, 

'Si già Buggiero avca voglia minore 
De far vedere a qaella dainisella 
Se ponto area de possa o de valore, 
E lampeggiava a '1 cor come una stella. 
Ragione, animo ardito, e insieme amore 
L'nn più che l'altro dentro lo martella; 
E la dama, ferita a tanto torto, 
L'irebbe ad ira mosso, essendo morto.' 

Dongae adirato, com'io dissi avante, 
Se addrizza a Pinadòro el Faladino ; 
Né più lenta a e mosse Brandi ani ante, 
Che fuor de gli altri ha scòrto Blartasino.' 
Ha questo Cauto non saria bastante 
Per dir ciò cbe fu fatto in quel uonfino: 
Ond'io reservo a '1 resto el fatto tutto, 
Se Dio, ce dona, come suole, aiutto. 

' Tuoi dire che, mcbe se fosse lUtD morto, 



Bbrni 

De'lor sergenti in tutto d 
Si trovavano adesso in com 
Il resto della gente, eli' era I 
Ri mas a addietro, tuttavia t 
Sia s'ella anche vi fusae tut 
La bella donna non ne teme 
Mostrar vuole aRuggiersuo, 
Che la sua forza è maggior 

Né Rnggier desiderio ha i 
Di far vedere a quella dami 
Se punto aveva ardimento i 
E gli lampeggia il cor comt 
Ragione, adegno, animo ard 
L'un pid che l'altro dentro 
E la dama, ferita a tauto to: 
L'arctibe ad ira mosso, esse 

Dunque sdegnoso, ardito. 
Affronta il re dì quei di Coa 
Né men veloce mosse Bradi 
Che fuor degli altri ha scòrt 
Ma questo Canto non sarla 
Né se durasse insln a mattv 
A dir l'egregie loro opre loi 
Però, vi prego, all'altro rltt 



Hitnt» a Virtù S'Ai 

Non saprei dir cosi appui 

Fnsae quel Savio, ma so eh 

Che disse che nel mondo il 

Né senza questa canea unii 
Alcuna cosa potea fare alci 
~ imor diifinia (se il ver i 
Con titol d'appetito e di dil 
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I Colai, dieea, che &Uo studio gi dava, 
I Colui ch'air arme od alla tnercanzia, 
Quel che ammazzava gli uominic rubava. 
Quel ch'era dato alla poltroneria, 
Facea cosi, perché si dilettava 
DI quello, e quivi avea la fìintasia: 
Uno era fabbro, cuoco, muratore, 
Pereb'a gnello eeerelzio aveva il core.t 

DI maniera che s'an volesse tórre 
n ano diletto a quello e darlo a questo, 
E i'nn nell'altro eaercizio trasporre. 
Come si fa d'un inaito o d'un nesto, ' 
Sarla come nell'acqua il foco porre, 
E si faria garbuglio presto presto ; 
Perché l'amor procede dall'Obbietta 
Che si conforma col nostro intelletto, > 

A cui mal fa chi freno o lef^ge pone. 
Perché debbo esser libero o signore. 
Amore adnnqne è ogni inclinazione, 
Ha non In ogni cosa è pari amore: 
Grande è quel che si porta alle persone; 
Grandissimo poi quel ch'nn gentil core 
A bella e savia e gentil donna porta, 
Che fa per essaognl cosa e sopporta. 

Tanto acuto e potente è gnello strnle 
Che da dui occhi vaghi Amore avventa. 
Che fa fare ogni bene et agni male, 
Né par che l'uom sé meflesimo senta: * 
Perù, a e il huon Kiiggiero adesso è tale, 
Ohi sa che cosa è Amor glielo consenta;* 
Troppa esca avea, troppi mantici al core. 
Di sdegno, di ragion, d'ardir, d'amore.^ 



^ Cloe capirà (Kllmon 
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Bradamante e Bagglero, aiatandoel l' nu 
partito ì loro aaaalitoii, i gnalì, con li potendo 
all'astuzia. H TeccMo Danìforte, re di Tudìbì, a 
né Bradamante, separandola coai da Kagglero. 

Boiardo, st. 20 e segg. 

Gli aitila Ruggiero intorno combattea' Rest: 
Io dico Pinadoro tj '1 re Hordante, [no, Il re di 
Che circa a sei de'anoi ancor vi aveano. Fra tal 
E de dietro el toccavano e davante, E song 

Usando ogni vantaggio che Bapeano: Che T' 

Ha lascio loro, e torno a Brandi amante. Per or 
Che dietro a Danìforte invelenita Che di 

Lo vQol seguire a aaa vita Anita. Seguir 

E qnel malvagio spesso se rivolta, Quel 

Aspettala vicino e poi calcagDa, Accost 

£ per an pezzo fugge a la disciolta. E per i 

Poi va galoppa e '1 corso risparagna,' Poi va 

Tanto che de quel luogo l'ebbe tolta: Tanto 
E hirno usciti fuor de la campagna, Son m 

Che tntta è chiusa de monti d' intorno. Che ci 
Ove era stata la battaglia el giorno. Dove < 

El falso saracin rnonta la costa, Il m 

E scende ad un bel pian da l'altro lato; E 'poi i 
Braudiamante lo segue, che ù disposta Brada 
Non el lasciar ae non morto o pigliato; Non l< 
E non prendendo a '1 lungo corso susta, Ma pe 
El suo destriero afflitto et affannato, 
Bendo già In piano, a'I trìnaito d'un fosso. 
Non potendo più andar, le cadde addosso. 

E Danìforte, che senti '1 stramaccio,* 
Presto se volta, e stracco non par piò. 
Dicendo: Cristian, de questo laccio Poi di 

Ov' èi caduto, non uscirai tu.* Onde 

Or Brandiamante, co '1 sinistro braccio La da 
Pinse el ronzon da lato e levò su, Spinti 

E forte grida: Falso Saracino, 
Ancor non n' hai legata a'I tuo domino. 

Pur Danìforte d' intorno l'aggira, 
E d'improvviso spesso l'assalisse: 
Or mostra d'assalirla e se ritira, 
Et a tal modo el falso la ferisse; 
La dama gionta a l'ultimo se mira, 
E tacita parlando fra i6 disse: 
Io spargo el eangue e l'anima ae parte, 

&e non colgo costui con la sua arte. 

Cosi con seco tacita parlava, 
Mostrandosi negli atti sbigottita; 
;Né molta flnzion gli bisognava. 
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le parte era ferita: 

a l'arme rosseggiava, 
ade re a la fluita,' 
} in tal modo se porta, 
BCDn che faaae morta. 



«o ben BC moase, 
L terra non ne attenta ; 
anza la percosse, 
vita fnsse i spenta. 
>fferBe e non se mosse, 

e lega la giumenta: 
amante in terra el vede, 
'ta, e fu subito in piede. 

el pagan mal ad etto, 
rrere e fuggire: 

gli tagliò de netto, 
a suo diletto gire, 
de già per quel distretto, 
cielo ad oscurire: 

1 qua per strana via. 
illl, per sassi e per spine 
el pagan segoitàto, 
r quelle confine 
in vernn latOi 
Rumenta in fine, 
.scitte di quel prato: 

Inme de la lana 
iglia 3, la Fortuna. 



lamante va errando, e si allontana sompre più da Ruggiero, qite- 
agevolmente 1 suol assalitori, si mttte in cerca di lei, che non 
cuore. Cosi andando, scontrasi in due cavalieri a Ini sconoscintì, 
impagna. Erano costoro Mandricardo e Gradasso, reduci dai ca- 
di Soria, e diretti in Francia, come sappiamo (Lib. HI, C, II, 
gnerrieri adunque cavalcano insieme d'amore e d'accordo, finché 
rien veduta la insegna che porta sullo scudo Ruggiero, e che, 
sti da Ettore, è simile in tutto a quella che porta Mandricardo, 
ladagnato le armi dell'eroe troiano. La disputa nata fra loro in- 



Ferocché in molte parti era ferita : 
Il sangue sopra l'armi rosseggiava. 
Tal che, mostrando al fin d'esser finita. 
Andar si lascia, e di sorte si porta, 
Ch' Ognun direbbe che la fosse morta. 

Come in nn campo, a piÈ di qualche mac- 
Fa nna volpe alle volte il gattone,' [chia. 
Quando vuol acchiappar qualche coruac- 
La ribalda a rovescio gid 8Ì pone, [cliia; 
E quella bestia d'intorno le gracchia; 
Ella apre gli occhi cosi per cantone, 
Come chi vaole altrai far qualche trnffa. 
Poi sa salta ad nn tratto, e te la ciuffa: 

Verso lei quel malvagio vecchio mosse. 
Ma di scenflere a terra non si attenta; 
E prima con la lancia la percosse. 
Che vuol provar s' ella n'era contenta. 
Sofferse la fanciulla e non si mosse; 
Ond' egli smonta e lega la giumenta : 
Come la damigella iu terra il vede. 
Non par più morta, e fa subito in piede. 

Più non potè quel pagan mal adetto, 
Com'era usato, correre e fuggire; 
La donna il capo gli spiccò dal petto, 
E dove volse poi lo lasciò ire. 
Eragià l'ombra grande, e '1 vago aspetto 
Si cominciava d'Apollo a coprire: 
NoD sa la damigella ove si sia, 
Ch' era venuta per deserta via. 

Per boschi e valli e per balzi e per spi- 
Aveva quel pagano accompagnato, [no 
E non vedea lontane né vicine 
Città, ville né case in alcan lato: 
Sopra quella giumenta s agli e al flne, 
E cavalcando fnora esce d' un prato; 
Ferita e sola, al lume della luna 
Abbandona la brìglia alla Fortuna- 
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torno al diritto di portare quella impresa non può essere risoluta se non per via 
di battaglia; ma quando sono per venire alle mani, Ruggiero si accorge che 
l'avversario suo non ha spada, e sa da esso del giuramento fatto di non com- 
battere pili con quell'arme, sinché non abbia conquistato la spada d'Orlando. 
Udito ciò da Gradasso, il quale era passato altra volta in Europa solo per gua- 
dagnarsi Durindana e Baiardo, né vi tornava ora per altro, sorge una nuova 
disputa tra lui e Mandricardo, per sapere chi avrà diritto di portare la spada 
d'Orlando, prima ancora di averla tolta al Paladino. Di qui l'Ariosto prese evi- 
dentemente l'idea dell'episodio famoso della discordia nel campo di Agramante 
(Furioso^ XXVII). Frattanto la gara fra Mandricardo e Gradasso si accalora per 
modo, che il primo, spiccato un grosso ramo da un albero, corre con esso in 
mano addosso al secondo. 



BoiABDo; st. 48 e segg. 

Gradasso el brando pose anch' esso in 
E spiccò presto un bel fusto de pino : [terra, 
L'un più che l'altro gran colpi disserra, 
E fuor de l'arme scuotono el polvino.* 
Stava Ruggiero a Rimirar tal guerra, 
E scoppiava de riso el Paladino, [ni. 

Dicendo: A ben ch'io non veda chi màsi- 
Quel gioco è pur da molinari e da asini. ^ 

Più fiate volse la zuffa partire: 
Come più dice, ognun più se martella: 
Eccoti un cavallier ivi apparire. 
Accompagnato da una damisella. 
Ruggier da longi lo vide apparire ; 
Fàssegli incontro, e con dolce favella 
Espose a lui, ridendo, la cagione 
Perché faceano e duo quella tendone. 

Dicea Ruggiero : Io li ho pregati invano, 
Ma de partirli ancor non ho potere : 
Per la spada d'Orlando, che non hano,"^ 
E forsi non sono anche per avere, 
Tal' bastonate da ciechi se dano,^ 
Che pietà me ne vien pure a vedere : 
E certo de prodezza e de possanza 
Son duo lumiere agli atti e a la sembianza. 

Ma voi, dicete, onde séti venuto ? 
Perché, s'io non m'inganno nel sembiante, 
Mi pare altrove avervi conosciuto ; 
Se bene ammento, in corte d' Agramante. 
Rispose el cavalliero : Io v' ho veduto 
De certo quando io venni de Levante : 
Io vi vidi a Biserta, questo è '1 vero : 
Son Brandimarte, e voi séti Ruggiero. 



i Si scuotono (fanno levare) la polvere di 
sopra le armi; dai gran colpi elio si danno. 

'i Màsinif per macini. Molinari, mugnai. Co- 
storo sollevano la polvere, come gli asini e i 
mugnai nei molini. Perciò di sopra spiegai scuo- 
terlo per fanno levare. 

3 Per hanno. 

^ Danno. 



Berni, st. 53 e segg. 

Gradasso, il brando ch'avea tra4;to, posa, 
E d'un gran pino un g'rosso fusto spicca: 
Attaccasi una zuffa dolorosa, 
L'un l'altro addosso co' baston si ficca. 
Ruggier, ridendo, guarda questa cosa : 
Sembran costor dui giuocator di cricca, 
Ch'abbiano il punto tutti dui in bastoni; 
Cosi ne danno spessi e dan de' buoni. ^ 

Volse più volte la zuffa partire, 
Ma non ascolta alcun la sua novella: ^ 
Un cavalier in questo ecco venire, 
Accompagnato da una donzella. 
Ruggier, da lungi vistolo apparire, 
Fàssegli incontro, e con dolce favella, 
Ridendo, gli diceva la cagione. 
Perché fanno quei dui quella quistioue. 

Dicea Ruggero: l'ho con molto affanno 
Cerco partirli, e ancor non ho potere: 
Per la spada d'Orlando che non hanno, 
E forse non sono anche per avere, 
Queste mazzate da ciechi si danno. 
Che pietà me ne vien solo a vedere: 
E certo che d'ardire e di valore 
Mostran gran segni con l'opra e col core. 

Ma, dite, voi onde séte venuto ? 
Che, se ingannato io non son dalsembian- 
Mi pare avervi altrove conosciuto; [te. 
Se bene ho a mente, in corte d'Agraman- 
Rispose il cavaliere: Io v' ho veduto [te. 
Per certo ; quando venni di Levante,' 
Io vi vidi a Biserta, cosi è vero : 
Son Brandimarte, e voi séte Ruggero. 



1 De' colpi di bastone. La cricca è sorta di 
giuoco che si faceva con le carte delle min- 
chiate (bastoni). 

2 Nessuno dei dtie gli dà retta. 
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BousDO 

iBìeme s' abbraccia rno, 

ibeio, e baroni: 
or, diliberarno 
1 zuffa de bastoni, 
tal fatica indarno; 
ino e campioni, 

preghi non ae voltano ; 
la, e ponto non ascoltano. 
irte, a cenni supplicando, 
rote fumo odlte, 

!e disiati el brando 

'a Tol cotanta lite, > 

or' è a'I presento Orlando; 

onteee diffioite; 

r ira el tiea de mano, 

lombatteti inrano. 

1 campTon sereno 
igton dolente e triata, 
a voi non verrà meno ; 
)oi di chi Tncquiata. 

in de marav Italie pieno, 
mai non ne fìi viata 
ira rado per provare 
riandò liberare. [sto, 

andrioardo, sdendo qnc- 
a pid che volenti era, 
Iimarte, che pur presto 
irre ore el Conte era. 
:a io Ti manifeato, 
> leghe è una riviera, [to: 
i»o,everameuteèanpÌaa- 
iso Orlando per incanto. 
1 cui molto è creduto, • 
]neato appalesato; 
Ito loco era venuto 
e disperato: 

a io; ma el vostro ainto, 
do, el Ciel m'I) a desti nato, 
de voi passe ria el mare 
la tanto singnlare. 
IO baroni ha pili dialo 
esto a la fiumana: 
E dove rimango lo, 
gioaOrlando Dnrindana? 
: el grave incanto e rio 
avventura istrana, 
lor ne fosse Orlando; 
roi me raccomando. 
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Incontinente r an l'altro abbracciarno, 
Con segni d' infinita affezione, 
E parlando fra lor, diliberarno 
Di spartir quella zuffa del bastone. 
Dararo un pezzo tal fatica indarno; 
Perché color né priego né ragione 
Né cosa alcuna adir voglion, che tratti 
D'accordo, e si bastonan come matti. 

Pur Brandi marte, a cenni anppllcaado, 
Fé' che le sae parole fumo ndite, 
E disse lor: Se disiate li brando. 
Per cui fra voi È or cotanta lite, 
Condurripossoove al presenteè Orlando; 
Là flon lo vostre contese fluite : 
Or si v' ha tolto l' ira il fren di mano. 
Che per mente combattete invano. 

Se lo guarite d'uno stran veleno 
Di certa inoantagion malvagia e trista. 
Egli a voi non verrà di guerra meno: 
Sia Dorlindana di chi se racquieta. 
Se '1 mondo è ben dì maraviglie pieno. 
Una più strana mai non ne ta vista 
Di questa, dove adesso io vo a provare 
Se ne potessi Orlando liberare. 

Gradasso e M and ri cardo, udendo questo, 
Lasciar la vana zuffa per la vera, 
£ prcgan Brandimarte, che pur presto 
Lì voglia là condurre ove il Conte era. 
Disse egli a loro: Io vi fo manifesto 
Che qua presso a due leghe è ona riviera 
Che nome ba Bìbo. e veramente è pianto: 
In essa è chiuso Orlando per incanto. 

Un indoviuo, a cnì molto è creduto. 
In Affrica m'ha questo palesato, 
Ond'ìo era disposto qui venuto 
liberarlo, o ver morirgli a lato:' 
E bastante non sendo, il Ciel l'aiuto 
Vostro molto a proposito m'ha dato; 
Che so che ognun di voi passeria il mare 
Per un' impresa tanto singolare. 

De' dui gnorrieri ognnno ha più disio 
A lei trovarsi, quanto ella épid atrana:' 
Disse Ruggiero: E dove rimango io, 
Se ben non chieggo al Conte Durlindana? 
Ma io vo'qoi finire il Canto mio; 
Nell'altro vi farA l'istoria piana, 
Che certo è bella, e degna a cnì prestate 
Sien da voi e da tatti orecchie grate. 



Il l' e 



111 deUa ] 



Il Proemio è suggerito da qjieat' 
tempre nniti e sempre concordi, e et 
dti suprema che nel matrimoDio poi 



GELANDO INNAMORATO 



I Bebhi 

I Faccjamqael cbeTurpi&o in questo Canto 
I Per Brandimarte' ei mostra; e pensiamo 
I Che a torto ha biaamo il stato coniugale, 
I Perché noi ci facciamo il bene e'I male, 
I Et onorati e svergognati semo 
I Sol dalle nostre o dolcezze o stranezze.^ 
I Le donne aon guai' noi stessi volcmo, 
j Secondo che da noi le sono aTvezze: ^ 
I i, uno amore, anzi un ardore estremo 
! Qnel d'una donna, quand'olia ha carezze 
I Dal suo marito, e' figlinoli abbandona 
i Per lui, e '1 padre, e la stessa persona. * 
I Ha ben sapete che se per lor sole 
I Le leggi noi vogKam che fatte sièno, 
I Va facendo il marito ciò che Tuole,* 
I Et alla moglie in casa tiene il fì'eno, 
i S'altro interviéngli, a gran torto sianole. 
Perché chi ha più senno n'usa meno; 
Perché le donne, de' loro appetiti 
Sono assai raen padrone, che i mariti.* 
Dnnqne tre volte e pid son quei felici, 
Che la copula salda insieme tiene, 
E, da querele salvo e mali affici 
[ Sino all'ultimo giorno Amor mantiene,'' 
Come questa gentil coppia d'amici, 
ChesempreinsEemegluntaor vaorviene; 
Di Brandimarte e Fiordelisa dico. 
Che di prigione a trar viene il sn'amico.* 



3 ■ Vt qùlsquo HDUm vult bu> 
.t ■. Terenzio, Adelchi, IH, S. 

i ■ Propler hoc rallnqnet patrai 
LBm ■ etc. IiSlUra agli Efeill, v 

ile era pur Benliu daU' Arioila: 
. QuaUB ohH 1 lor mariti binao 



e lodi della amici 



Bnggiero 7U0l esHere compagno degli altri tre ouvaliCTi a 
Orlando; mn coarenendo essere a qnella [mpreaa in numero d!s] 
propone di rimettere alla aorte chi debba essere eaciiiso. Esce dnr 
fi quale, lasciati i compagni, s'indirizza verso il ctniiio d'Agra 
altri si avviano alla riviera del Riso, dove Orlando era, come s 
delle Naiadi, certe Ninfe incantatrici, lo quali abitano qq pala: 
Acato sotto ì'acqaa del fiume, ed ivi attirano i cavalieri che si 
sare da quei luoghi. Per meglio guardare poi i lor prigionieri, 
venÌBse a liberarli, cotesto donne avevano circondato quella a 
un bosco foltissimo ; nel quale entrati che sono Ruggiero, Gradai 
qncst'nltìmo accompagnato sempre dalla sua Fiordellsa, dìapèi 
dare più oltre, tanto era intrigato e chiuso il e 



BOIAB&O, st. 15 e SPgg. 

Ila Fiordelisa, tra gl'incanti adusa. 
Non abbiati, dlcea, di ciò paura: 
A ogni periglio e luogo ove se vada 
El brando e la virtù fa far la strada. 

Smontati de li arzoni, e con In spate 
Tagliando e tronchi, fativi sentiero; 
E se ben sorge alcuna novitate. 
Non vi turbate ponto nel pensiero; 
Vince ogni cosa l' animosi tate. 
Ha condurla con senno è de mestiere : ■ 
Cosi dlcea. la dama, onde e baroni 
Smontano In piano e lasciano e ronzoni. 

Smontati tntti e tre, com'io vi disse, 
Enggier nel bosco fu el primo ad entrare. 
Ma nn lauro el suo cammln sempre impo- 
Né a'fólti rami lo lascia passare; ' [disse. 
Onde la mano a '1 brando el baron misse, 
E quella pianta se pose a tagliare. 
Dico del lauro, che foglia non perde 
Per freddo e caldo, e sempre se rinverdc. 

Poi che soccisa fu la pianta bella, 
E cadde in terra el trionfale alloro, 
Fuor del suo tronco sorse una dongiella, 
Che aopra el capo avea le chiome d' oro. 



Berni st. 21 
Ma Fiordelisa, eh' a gì' 
Diceva lor: Non abbia 
In ogni luogo e parte e 
Il brando e la virtii fa 

Smontate dell'arcion 
Tagliando i tronchi, fa 
Quanto pid cose orribi 
Veder, tanto pitì il con 
Larghe sono al valor t 
Ma con senno pigliarle 
Cosi dicea la donna; oi 
Scesero in terra, e las( 

Smontati tra le spin< 
Ruggiero innanzi a gli 
Ma nn lanro alla sna v 
Con fólti rami, e noi la 
Onde la mano al bram 
E quella pianta comini 
Quella pianta che semi 
E per fredda staglon f 

Poi che tagliata fu li 
E cadde a terra il tri'oi 
Fuor del suo tronco su 
Che sopra il capo avea 



polendo appaleii 
E ogni dubbio e 

Ohe giova «ve 



De Brasdlmai'l 
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Boiardo 
Ili rivi a guisa d'una Biella; 
endo mostrava un gran martoro, 

1 placato ogni animo feroce. > 
Ulto crudel, dicea, barone, 
D mal li diletti e trista sorte? 
i lasci in tal condizione,' 
1 mie earan radici tSrte, 
tramutato in on troncone, 
a. isteae in rami sarau pòrte ; 
.80 fia scorza, e queste bionde 
i torneranno in foglie e In fronde, 
cotale h nostra fatagione. 
Torniate a forza, in verde pianta 
ncbiuse, insìn che alcun barone 
irtute a trarcene se avvanta. 
or liberata de prigione, 
ate tua sarà cotanta, 
compagni quivi a la riviera: 
ila forma tornerà qQal'cra. 
euetto pien de cortesia 
* quella non l'abbandonare, 
ondotta in laogo salva sia. 
lama con dolce parlare 
ira del Riso s'invia: 
'eti già maravigliare, 
fa Ruggiero a questo ponto; 
gtoe'tpazzo è da le dame gionto. 
londutto fu sopra a la riva, 
ninfa per la mano el prese, 
imo usato a'I tutto el priva, 
a voglia nel suo cor se accese 
■si nel flnme a l'acqua viva; 
igiella questo gli contese, 
cosi a braccio come istava, 
ara onda a *l fiume se gettava, 
nel bel palagio de cristallo 
ecolti con molta letizia: 
; Sacripante era in qnel stallo,^ 
Uri baroni e gran milizia, 
e con questi erano in ballo; 
tamburelli a gran divizia 
ivi, e in danze, in gioco e canto 
nava il giorno tutto quanto. 
Bo era rimaso a la boscaglia, 
a'I suo passar strada o sentiero, 
avanti el varco gli travaglia. 



Bbbki 
E gli occhi vivi a guisa d'una stella; 
Masi plagnea,cbeaDCh'ion)ene addoloro, 
E tanto dolci parole diceva, 
Che alla selva pietà di sé faceva. 
Sarai si crudo, dicea, cavaliere. 
Ch'abbi piacer della mia dura sorte? 
Se qua mi lasci, io tornerò qual ero; 
Le gambe mie saran radici tórte. 
Tornerà il busto nel stato primiero. 
Le braccia in lunghi rami saran pòrte; 
Questo viso fia scorza, e queste bionde 
Chiome diventeranno foglie e fronde. 

Perché si fatta è questa incantazione. 
Che trasformate siamo in verde pianta, 
Sic che qualcun, mosso a compassione, 
Come tu or facesti, ce ne schianta. 
Tu m'arai liberata di prigione. 
Se la tna cortesia sarà iincor tanta, 
Che m'accompagni inaino alla riviera: 
Se no, la forma mia sarà qual' era. 

Il giovinetto pIen di cortesia 
Le dà la fé d< non l'abbandonare. 
Sin che condotta in luogo salva sia. ' 
La falsa donna con dolce parlare 
Alia riviera del Riso s'avvia: 
Né vi dovete maraviglia fare 
Se il povero Buggier fn colto al punto; 
Ché'l pazzo e'I savio è dalle donne giunto- 
Come condotto fu sopra la riva, 
La damigella per la mano il prese, 
E del senso che avea tutto lo priva; 
Dentro una Aera voglia al cor gli accese 
DI lasciarsi ir nella bell'acqua viva: 
Né la malvagia punto lo contese. 
Ma, cosi seco a braccio come stava, 
Nell'onda chiara anch' ella ei gettava. 

1d qnel vago palazzo di cristallo 
Fumo raccolti con molta letizia: 
Quiviè'IConte, e per man Sacripante hai' 
E molti altri maestri di milizia. [lo, 

Le Kaiade con essi fanno an ballo 
Con canti e suoni in gran copia e dovizia: 
In danze, in festa, in allegrezza e canto 
Si consumava il giorno tntto quanto. 

Restò Oradaeso al bosco che l' abbaglia, 
Né gli lascia veder strada o sentiero; 
£ sempre innanzi il passo gli travaglia, 

i Salva hanno tutte le itaiue dal Boiardo . 



LIBRO m — CANTO VH 



Boiardo 
Tra l'altre piante, nn fràsaiiio legf^ero.' 
Lqì questo con la spada intorno taglia: 
Subito OBcittea'ItrODcottDgraadeatriero: 
Leardo et arrodato era e1 mantello ; < 
Natura mai ne fece ub cosi bello. 

La briglia eli' egli ha in bocca b tutta 
K cosi adomo è'I ricco guarnimento [d'oro, 
De pietre e perle, e vale un gran tesoro : 
Gradasso non vi pone In tea di mento 
Che per inganno è fatto quel lavoro : 
Anzi s'accosta con molto ardimento, 
E dà di mano a quella briglia bella, 
Sanza contrasto, e salta ne ta Bella. 

Subito prese quel destrier nn salto. 
Né poscia in terra più s'ebbe a calare; 
Per l'aere via cammina e monta ad alto. 
Come talvolta nn sogna de volare. ^ 
Battaglia non fu mai, né alcnn assalto 
Qaal potesse Gradasso apaventare ; 
Maia questo, io vi confesso, ebbe paura, 
Veggeudosi levato in tanta altura, 

Perché ne l' aere cento passi o pine 
L'avea portata quella bestia vana: 
VA baron spesso riguardava in gine, 
Uà a scender gli parca la scala strana: 
Quando cosi buon pezzo andato fa e, 
E ritrOTossi sopra la flnmana, 
Cader se lascia l'incantata bestia: 
Nel flume se attnffù satiza molestia. 

Cosi Gradasso a'I fiume s'attnfFòe: 
1^1 gran cavai, notando, a't sommo venne. 
Poi per la selva via se dilegnòe 
Si ratto, come avesse a' pie le penne. 
^a el cavallieT cbe a l'acqua ae trovòe 
Sabita un altro nel suo cor divenne; 
Scordando tutte le passate cose, 
Con le Nmàdi a festeggiar se pose. ' 



Bbb 

Tra l'altre piante, nn 
Il qnale egli alla fin e 
Eccone uscito un fero 
Leardo e arrotato avt 
Natura mai non fé sin 

La briglia ch'egli li 
E d'oro adorno il ricco 
Di pietre e perle di m 
Gradasso non guardò 
sotto, inganno a qui 
A. lui s'accosta con mi 
E dà di mano a quella 
Senxa dir altro a lui e 

Subito prese 11 gran 
In aria, e stette n 



Per 1': 



a poi 



Come talvolta n 
Battaglia non fu mal 
Che potesse Gradasso 
Ma senza dubbio paut 
Turpin lo dice, et io a 

Perocché in aria pii 
L'avea portato quella 
Volta egli spesso a te 
Ha a scender non gli 
Cosi piacer, volando, 
E finalmente sopra la 
Cader si lascia t'incai 
Nel flume si tnffò sen: 

Cosi Gradasso nel £ 
E '1 gran cavai, nuotan 
Poi per la selva folta 

Il cavalier che nell'ac 
Sabito nn altro nel su 
ScordoEsi tutte le paa 
E con le donne a feste 



In quel luogo, come di sopra fn detto, il tempo passavasi 
canti, in suoni ed in balli, e si perdeva sin la memoria di quei 
di tatto quel che v'è dentro. Non è improbabile che di qui pri 
l' idea del suo monoiV dee Thélémites : certo è che in un luogo 



. ciaA a fn feiU ci 



ORLANDO INNAMORATO 



jgli argutamente ti piissa a din 



Bbbki, Bt. 36 e aegg. 
Quivi era, non ho come, uapitato 
Un certo buon compagno fiorciitiuo: 
Fu fiorentino u uobii, bencbc nato 

le il padre e untrito in CaHentino; 
Dove il padre di lui,t gran tempo stato 

li fece quasi cittadino, 

E tolse moglie, e s'accasò in Bibbiena, 

Cb'nna terra è sopr'Arno molto amena. 

Costui ch'io dico a Lamporecchio nac- 
Cb'ù famoso Castel per quel Masetto: '[que, 
Poi fa condotto in Fiorenza, ove giacque 

nove anni poveretto; 
A Boma andò dipoi, i3ome a Dio piacque, 
Pien di molta speranza e di concetto 
D'un certo suo parente cardinale, 
Che non gli fece mai né ben né male. ^ 
Morto lui, stette con un suo nipote. 
Dal qual trattato fu come dal zioj* 
Onde le bolge trovandosi vote, * 
Di mutar cibo gli venne disio: 
!ndo alioT le laudi molto n 



D'u 



I che SI 



aalv. 



lì Dio 



In certo officio che chiaman datario, 
Si pose a star con lui per secretarlo.^ 
Credeva il pò ver uom di saper fare 
Quello esercizio,eDOu ne Bapea straccio;)^ 
n potè mai contentare. 



del Berni. 

^ Allude 

del DwamB 



1. Veggttsi nell'ediiiODO dalle 
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E^ pnr non usci mai dt qu< 
Quanto peggio facea, pili 
Aveva sempre in seno e s 
Dietro e in Danzi, di lettei 
K scriveva, e stilla vasi ii 

Quivi anclie, fuBse la di 
Merito suo, non ebbe ttof 
Certi benefieiòli aveva lo 
Nel paesèl,' cbe gli eran 
Or la tempesta, or l'acqu 
Or il diavoi l'entrate gli 
E certe magre pensioni a 
Onde mai nn quattria no 

Con tutte ciò viveva al 
Né mai troppo pensoso o 
Kra assai ben voluto dal] 
Di quei Signor' di Corte 
'" " ira fiiceto; e Capitoli 
D'Orinali e d'Anguille ri 
K certe altre sae magre | 
"' ■ Iran tenute strane bi; 
'a forte uollerico e »ò 
Della liii^'ua e del cor lib 
era avaro, non ambi 
Era fedele et amorerol n 
Degli amici amator mira 
Cosi anche ehi in odio av 
Odiava a guerra finita e 
Ma pili pronto era amar. 



I, 1S6, 47S. Sei 



4 Furie qui ha 11 ligniAci 
9 AnchD qui la propoli: 
Eiiii r a Iniziale dui vei 



OBLAITDO INNAMORATO 



Dipenonaera grande, magro e schietto;! 
Lnnsbe e Bottil' lo gambe forte aveva, • 
E '1 iia«u grande, e '1 rieo largo , e stretto 
Lo spazio che le ciglia divideva: 
Còncavo l'occhio aveva, azaarro e netto; 
La barba folta quasi il nascondeva. 
Se l'avesae portata; ma il padrone 
Areva con le barbe aspra qnistione.^ 

Nessnn di servita giammai si dolse. 
Né più ne fa nimico di coatnl: 
E pnre a consumarlo il diavol tolse ; ^ 
Sempre 11 tenne Fortuna in forza altnil: 
Sempre che comandargli 11 padron volse, 
Di non servirlo venne voglia a luì: 
Voleva far da sé non comandato; 
Com'an gli comandava, era spacciato. 

Cacce, muHiche, feste, snoni e balli, 
Giocbl, nessana aorte dì piacere 
Troppo il movea: piacevangli i oavalU 
Assai, ma si pasceva del vedere, 
Che modo non avea da comperalli: 
Onde il sno sommo bene era in lacere 
Nodo, lungo, disteso; e '1 suo diletto 
Era non far mai nnlla, e starsi in letto. 

Tanto era dallo scriver stracco e morto, 
Si i membri e i sensi avevastmttiet arsi," 
Che non sapeva in più traogniUo porto. 
Da cosi tempestoso mar, ritrarsi, 
né più conforme antidoto e conforto 
Dare a tante fatiche, che lo starsi, 
Che starsi in letto e non far mal nYente, 
£ cosi il corpo rifare e la mente. 

Questa diceva eh' era la più bella 
Arte, il più bel mestier che ai facesse: 
Il letto era nna veste, nna gonnella 
Ad ognun buon a che se la mettesse: 
Poteva un larga e stretta e lunga avella, 
Crespa e schietta, secondo che volesse: ' 



1 A«clQtlo ; adutio ha dello 


altra volta 


(Lib. II, canto ni, pag. 1*4). 




i Ford, oame poco Innsnil, p 


M molto. 


a n padroat è l[ <Mbertl, il q 


ale, avendft 




diBoipUaa ■«- 


lora, TleUTa al oberisi, sDOOrctii laTullti di 


toll oidlnl minori, di portare la 


arba, giusta 


m» rweate declalone dsl Ooocllio 




1 Verio del Petrarca, Trionfo 


diUa Morti, 






^Lo .isMochediraiiiaiavol 


prese «per- 










scriverò, partlooUrmente iBllera. 
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Bebki 

E tauto spazio in mezzo rimaneva, 
Quanto messa nna tavola teneva: ^ 

Sopra la quale eran apparecchiate 
Vivande preziose d'og^ni sorte, 
Tutte dal cuoco frauzese ordinate; 
Saper', pasticci, lessi, arrostì e tórte: - 
Ma il fìoreutin volea cose stillate,^ 
Perocché la fatica odiava a morte : 
Non voleva menar le man né i denti, 
Ma imboccar si faceva da' sergenti. 

Di lui sola la testa si vedeva : 
La coperta gli andava insino al mento : 
Un servidore in bocca gli metteva. 
Fatto a quell'uso, un cannellin d'argento, 
Col qual mangiava ad un tratto e beeva : 
Del corpo non faceva un movimento : 
Per non affaticar la lingua, rare 
Volte anche si sentiva favellare. 

Chiamàvasi quel cuoco mastro Piero; 
Fàvole raccontava molto belle: < 
Dicea quell'altro: Han pur poco pensiero' 
Quei che ballando si stràccan la pelle. 
Mastro Pier rispondea: Voi dite il vero: 
E poi ch'aveva conte due novelle, 
Toglieva dui bocconi, e s'acconciava 
A dormire e, dormito, rimangiava. 

Questo era il loro esercizio ordinario: 
Si mangiava a vicenda e si dormiva: 
Non si osservava di né calendario, * 
Mai non entrava settimana o usciva: **» 
Senza vicissitudine o divario 
Quivi ore né campane non s'udiva: ^ 
Avean i servidor commessì'one 
Nuove non portar mai, triste né buone.'' 



due Capitoli della Pèste, e quello in lode d'Ari- 
stotele. 

1 Messa non vuol dire imbanditaf perché ciò 
è detto nella stanza seguente ; ma ha il suo si- 
gnificato proprio, e vale: quanto spazio occu- 
pava una tavola che fra i due lotti era posta. 

2 Sapor^'j savori, sorte di salse. 

3 Ridotte in liquido. 

'» Favole, novelle, com' è detto quattro versi 
più sotto. 

^ Senno, giudizio, 

^ Per loro il tempo passava senza distin- 
zione alcuna, e perciò senza che terminasse 
mai una settimana, e ne cominciasse un' altra. 

7 Cosi nell'abbazia dei Telemiti : « Et par ce 
quo es religions de ce monde tout est compassò, 
limite et réglé par heures, fut diorite quo la ne 
seroit horloge ny quadrant aulcun ». Qargan- 
tua, I, 51. 

8 Neanche le buone ! I novellatori del Deca- 
merone (Introduz, sul fine) si contentarono 'li 
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Sopra tutto le lettere al) and ite, 
I E peune e iochioBtro e carta e polver era 
I Come le bisce eran ila lor faggite,' 
< Come il (liavol ni fnggc o la rersiera; 
: Tanto erano ancor frcaclie le ferite 
' Di quel coltel, di qnolta pì'Ste Aera, 
Che, giorno e notte acrirendo sette anni, 
. (ìliaveantnttosqnarciatoilpettoe'panni.' 

Fra gli altri spnssi ch'avevano in letto, 
I N'era UDO estremamente singul. 
I Cìxé, voltati con gli occhi vereo 
. Si stavano I coi'rcnti a numerari 
E gnartlìtTan qual era largo e st 
! E se più lungo l'uà dcH'altro pi 
' S'egli eran pari o caffo, e s'erai 
i Se v' era dentro tarli o bciohi o i 

lirandimarte intanto, aiutato da Fiordelisa, liUera dall'incanto delle 
tre cavalieri prif^oni, cioè Orlando, Gradasso e Ruggiero. Partiti poi tatti 
in compagnia da qnel luogo, incontrano per via un nano, Il quale 11 iav 
guitto dove c'è da combattere per una nobile causa. Orlando e Gradai 
triti dalla esperienza, rispondono che sarebbero volentieri venati, se no 
acro di qualche malizia d'incanto; ma Ruggiero, piil giovane, non vi 
parlare di prndeuza, quando si tratta di combattere per cavalleria e 
del diritto e della giustizia. Gli altri tre cavalieri, sentendo cosi pari 
giero, si dichiarano pronti a seguire il nano ovunque gli piaccia. Cosi 
dauque tutti insieme e d'accordo, 

BoiAKBO, Bt. 42 e segg, Bebni, st. 09 o aegg. 

Dicea Gradasso verso el sir d'Anglaute: ^ UiceaGradassoalgransignord'. 
He questa impresa tla sublime e strana,' 
E per sorte mi tocca el gire avante, 
Io voglio adoperar tua Durindana, 
Anzi pur mia ; perocché el re Carlonu 
Me la promise, essendo mio pregionc. ' 
Se lui te la promise, e lui t'attenda. 
Rispose el Conte, in collera salito; 
Ben parlo cMaro, e vo' che tu m' intenda, 

Che non è cavallier cotanto ardito, ' Che non è cavalicr si bravo o hi 

Da'l qnal mia spada ben non me difenda; i Dal quale io la mia spada non t 
E se a te piace mo questo partito Anzi di lei no '1 mandi ben forn 



Se a questa impresa, sia di frntl 
La Fortuna vorrà ch'io vada ai 
Mi vo' servir della tua Durlinda 
Anzi pur mia; perocché tuo pad 
Me la promise, essendo mio pri; 
Quel che te la promise te l'st 
Rispose il Conte, In gran furia i 
Io parlo chiaro, acciò che ti 
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aria ìq battaglia pur l'orzH, ' E «e tu di quelli ano tuiHere hni braiua, 

ma guardati la scorza. > { Vien', ob'ella bella n anda a sé ti chiama.' 
ido, avea già tratto el brando, | 

a né usbergo non ripara: i 

altra parte, fulminando, i 

fodro la Bua Bcimltara. ! 

vi è qua che faccia bando, | 

Dnì et campo chiuBO a abara, i 

ramo, e sansa trombe e goke- \ 

.arno el giuoco eou tal fretta, 
iria, con tanta roina, 
otta l'altra non aspetta: 
'I capo l'elmo gli tintina, 
)tpo foco e fiamma getta, 
la un ferro a la fucina) 
1 1 te fronde a la tempesta, 
altro tocca e mai non resta. 
u mani el Conte un colpo crudo 
ir, che par che '1 mondo cada: 
vide e riparò co 't scado, 
'a riparo a quella spada: 
isbergo iiisin a'I petto nudo 
! in pezi a la campagna vada, 
1 e parte del camagllo * 
co a terra d'an sol taglio. 
I Re franco del colpo s'avvide, 
man1,e'l fron frangendo rode -^ 
me ogn'arme li divide, 
nbomho assai d' intorno s'ode. 
9S0, e tutta fiata ride: 
ido facciati buon prode, 
)lta pia non te ne tollo, [lo.< 
senno el pel non è ancor mol- 
Sonte:Bnronchi,eh?Chec'è?^ 
laindi te possi dividere, * 



it del dnello, che nel Bvlardo 



irimoule; onde quella Interpetra- 


1/lr», l> furlu, il roniorB, Il fruuio 




Che qui >i fece, al pouier roilro man 


, 1- Il gorgier» o «rmiitut» ■ difm» 


B le mlimile rutldloia pam 


■anaglio. VnimMum a difuiB di 


Dei colpi di ceatnl, di quel d' Orlando 






freiio, frangeiidolo co'denii. 


L'aspro di dui Talenti alto ferire, 


■t» voli* uou uè tolge >ltrc. del 


Aipro pili eh'alono mal, doro e "pio 


nou i Micot facUe t. lo>«re, come 


Lungo, Baro, mortai troppo e Tlllano. 






,1 - . ■ 
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Tante te ne darò, che guai a te, 

E insegnerotti in altro modo a ridere. 

Rispose a lui Gradasso: Per mia fe\ 

S'uomo del mondo m'avesse a conquidere, 

Esser potresti che fosti colui; 

Ma in verità, né te stimo né altrui. 

Quando un tuo pari avesse a la cintura, 
Non resterei de correre a mia pòsta : ^ 
Se pur te piace, prova tua ventura ; 
Vien'oltre, vien\ e a tuo piacer te accosta. 
Orlando s'avvampò fuor de misura, 
Dicendo: Poco Tavvantar te costa; 
Ma tra fatti e parole é differenza; 
Del che vedremo presto esperienza. 

Tuttavia parla e mena Durindana; 
Ad ambe mano un gran colpo gli lassa : 
Manda el cimiero in pezzi in terra piana, 
E 'I còppo col torchion tutto fracassa.^ 
Risonò Telmo come una campana, 
E '1 Re chinò giù el viso a terra bassa: 
De sangue ha el naso e la bocca vermiglia: 
Perse una staffa e abbandonò la briglia. 

Ma non perciò perdette la baldanza 
Quel Re superbo, e divenne più fiero : 
Parca de foco in faccia a la sembianza; 
Mena a duo mani e gionse nel cimiero, 
Con tanto orgoglio e con tanta possanza, 
Che il còppo e '1 torchion manda nel sen- 
Risonò r elmo, et accerta Turpino [tìero : 
Che un miglio o più se odette in quel con- 

[fino. 

E' fu per trabuccar de Tarzon fuore 
El franco Conte, a quel colpo diverso : 
La sembVanza ha proprio a un uom che 

[muore, 
E piedi ha fuor di staffa, e '1 freno ha per- 
Fuggendo via ne '1 porta el corridore [so: 
Per la campagna a dritto et a traverso, 
E '1 re Gradasso el segue con Talfana, 
Per dargli morte e tòrgli Durindana. 

Pur ne l'istoria el ver ci convien dire: 
A suo dispetto gli dava de pìglio: 3 
Ma Brandimarte non puote soffrire 
Veder Orlando posto in tal periglio. 
Onde correndo se '1 pose a seguire : 



[ 



1 Intendo: quando anche uno, forte come i 
te, mi avesse preso per la cintura, seguiterei | 
a correre, come se nulla fosse. I 

2 Còppo è, secondo il Panizzi, la parte con- | 
cava dell'elmo, la parte superiore: torchionCf j 
corrisponde al francese torque^ ed era parte 
dell' armatura della testa. 

3 Stava cioè per pigliarlo. 



Berni 
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I el viso alzando el ciglio, 
tn vai cercando noglia ? ' 
;ti, venga chi ne ha vog'lìa. 
Orlando se fu risentito, 
Tien co 1 brando in mano; 
i, el giove ne fiorito,* 
con parlare umano, 
iordarli a ogni partito ; 
Dcor faceva el nano, 
lietate e per mercede 
impresa che Ini chiede. 
>n confortare e dire, 
a zuffa raeqnetata ; 
lagni a vòllon partire, 
ha sna strada pigliata: 
taggier presero a ^re 
a torre ha diniOBtrata,^ 
e 'I Conte paladino 

£ier faceBae e '1 re Gradas- 
ntato in altra parte, ' 
lente a dir di lor ve lasso, 
1 Conte Brandimarte 
usa camminando a passo,' 
a '1 comenzar del giorno 
ha r assedio intorno, 
nante, come ve contai, 

in campo Carlo Mano 
t de sna gente assai, 

a cerco per quel piano. 
ìa non se vide mal, 
i avea g nell'Africano; 

el campo intorno tiene, 
ti e le campagne ba piene, 
'ra stavano in difese, 

1 attendono a le muia ; 
idin v' era el Danese , 
ische e riparar procura : ^ 
«nte mirando comprese 

e tal disavventura, 
io prese e dolor tanto, 
>cchi scoppiava el pianto. 
i in questa vita frale. 



Kuggier, al qaal non era punto grato,' 
A parlar cominciò discreto e umano 
Per accordar (ra lor l'empio mercato; 
Kt altrettanto ce fseea q^nel nano. 
Fregando che la lor vana contesa 
Non differisca quella bella impresa. 

E sepper tanto confortare e dire. 
Che pur alfln la zaffa è racchetata; 
Ma ben la compagnia volser partire : 
Si divise io dne parti la brigata; 
Ruggier e '1 Serican là volser ire 
Dove il nano una torre ha lor segnata; 
Brandimarte et Orlando paladino 
Verso Parigi presero il camino. [so 

Quei che Ruggier facesse e'I reOradas- 
Yi sarà poi raccónto in altra parte; 
La loro istoria per adesso passo, 
E vengo a dir d'Orlando e Brandimarte, 
Che a Parigi ne vau studiando il passo: 
Una mattina, al cominciar del giorno, 
Vider la terra con l'assedio intorno. 

Il re Agramante, come già narrai, 
Sconfitto in campo Carlo Mano avendo 
E morta e presa di sua gente assai. 
Di tende il piano andato era coprendo. 
Tanta canaglia non si vide mai, 
Né spettàcol pili misero e tremendo; 
Beo sette leghe il campo iotorno tiene; 
Le valli, i monti e le campagne ha piene. 

Quei <lella terra stanno alle difese, 
Fanno la guardia alle infelici mura: 
Solo do'Paladin v'era il Danese: 
A Ini del riparar tocca la cura. 
Quando da quella vista il Conte intese 
Tanta Infelicità, tanta sciagura, 
Si gran pena assatillo e dolor tanto, [to. 
Che fuor deg] rocchi gli scoppiava il pian- 

Chi la sua speme in cosa pon mortale. 



• hs aoceniuta loro tuia Corri 
porta fa Invecs It Furiate 
Gnduio e Ruggiero guidati 
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Diceva Ini, e in questo mondo vano, 
Lasci gli altri peosieri e chiuda l'ale. 
Prendendo esemplo da '1 re Carlo Mano, 
Che 8i vittonoBO e trionfale 
Facea tremar ciascnn presso e lontano: 
Or l'ha del tutto la Fortuna privo 
In OD momento, e forse non è viro. 

Ma mentre che dicea queste parole, 
Nel campo si levò si gran romore, 
Che par che '1 ciel riBnoni inaino a '1 sole, 
E sempre el grido cresee e vien maggiore. 
Or, bella gente, certo assai me duole 
Non poter mo chiarir tutto el tenore. 
Ma appresso el conterò ne l'altra stanza; 
Che in questo canto abbiàm detto abba- 
[etanza. 



Diceva il Conte, in questo mondo vani 
Guardi il misero, e ponga mente qnale 
Esempio gli appresenta Carlo Mano, 



Che si 
Or d'ogni 



trionfale 
esercito pagano; 
ha Fortuna privo 

Dai ragionando, si duole, 
net campo un ^ 
ìnfln di 



Mentre, 
Levossi g 
Che mandò 11 
E si facea di mano in man i 
Ma la voce mi manca e le ji 
E tanta cosa dir non mi dà 
Se spirito non piglio e flato 
Che sin a qui mi son condo 



Il Proemio, che, sebbene nel fondo sembri del Berni, deve però 
qualclie alterazione, massime nella prima stanza, è suggerito dal 
d'Orlando, e dalle parole da lui profferite, vedendo in quale stato C 
ridotto. 

I Al tornar della mente, eh 
! Dinanzi alla pietà dì Carlo 
I Dico che la pietà dal core e 
j Del sQO signore al Senator 
I Di doglia e di vergogna si i 
I Amor pur lo lasciò di tanto 
I Che vide, ancor che non vnc 
Che male aveva fatto a las( 
I Però fece di sopra i^uel si 
; Quella orazion cosi santa e 
j E veramente, siccome ha rj 
Un di piantarlo, quando gli 
Cosi ancor, qnand' è buono 
Servirlo, amarlo, è cosa nat 
Anzi, che sia non credo altr 
Amore e gelosia simile a qu 



ORLANDO INNAMORATO 



I Brandimarte ed Orlando giunaero in vista dì Parigi, i Pagani sta- 
ìt l'assalto alla terra; onde quel gran rumore che, sulla fine del Casto 

dicemmo udito dai dne Paladini. Mandrjcardo e Hodatnonte da nn 
lo e BrandìiDarte dall'altro, fanno 1 soliti prodigi di valore; ma final- 
ittagUa £ interrotta da naa grande bufera e dal cader della notte, 
lei Canto poi si torna a Bradamante, la quale, andando in cerca di 
làpita in Qna foresta, e qui s'addormenta presso la riva d'nn fiame. 
■,o appresso in quel medesimo luogo, con falconi e cani e compagni 
'iordespina, gjovine flgtìa del re di Spagna, Marsilio; e trovata 6ra- 
dorme, e credendola uomo, s'innamora pazzamente di lei. 
to, per quel che concerne il Rifacimento, il séguito dì questo penal- 

e tutto il saccessivo si reputano universatmentc non potere in alcun 
e del Berni. Né qui pud esser quistione d' opinione e di gusto, come 
Fanizzi; leggendoviBÌ versi e rime che non tornano, e non di rado 
lerQno il senso comune: qaì insomma, come in parte del primo e del 
Dto del Libro primo, sì manifesta evidente la mano dell'Albicante e 
icipale degnissimo (V. il Capitolo ultimo del mio libro). Riporto come 
:io la stanza seguente, die sarebbe la 21» e che par levata dalla Mar- 
Angelica di Pietro Aretino. Parlasi di Brandìinarte e d'Orlando, che 
Pagani grandissima strage. 
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Grandine spessa, che dal cielo a basso 
Tenga con tnoni spaventosi e lleri, 
Tal si vedeva quivi il gi'an fracasso 
Che fanno quei duo franchi cavalieri. 
La terra si spaventa a passo a passo, 
E per il campo s'ode gridi austeri; 
Ondo il romor che giva in ogni parte 
Fece smarrir tra i Dei inaino a Marte. 

A' prlDcIp[ e baroDl onore e ilklo, 



Si come par bootsd. 
Ciitacuu di voi ad a> 
La bella lÉtoHa che 



ael Proemio dell'Albicante o di Pietro Aretino, che 6 per tutti i ri- 
rera sconcezza, credo opportuno riferire senza altro raffronto quel 
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Io vo' trur fuor la citerà più eletta ' 1 

Eia più arguta corda ch'abbia in icrit^iio. | 
Or vieni, Amor, e qua meco t'assetta; 
E, a' io ben BOn de tal richiesta indigno,^ < 
Fcrcbé mirti a'I mio capo nona'a7T0ltauo, . 
Degni neson costor che intorno ascoltano. | 

Come nanti l'anrora a'I primo alliore, ; 
Splendono stelle chiare e mattatine, i 
Tal questa Corte luce in tanto onore | 
De cavallìerì e dame peregrine. 
Che tu pnoiben da'1 ciel scendere, Amore, 
Tra queste genti angeliche e divine: 
tie tn vien tra costoro, io te so dire 
Che Btarai nosco e non Torrai partire. 

Qui troverai un altro paradiso: 
Or vieni adunque, e spirami de graocia 
El tno dolce diletto e 'I dolce riso, 
Si ette, cantando, a, questi sodisfaccia. 

La Btoriii di PiordCBpina, che doveva poi essere coni 
pochi progressi; perocclié, giunto alla stanza ventcHimaBe 
bruscamente interrotto di nuovo, e per non pili esser ripreso, 
della sùbita interruzione. 

Mentre ch'io canto, o Dio redentore. 
Veggio l' Italia tutta a fiamma e foco, 
Per questi Galli, che con gran valore 
Vengon, per desertar non so che loco.^ 
Però ve lascio in'qnesto vano errore 
De Fiordespina ardente a poco a poco: 
Un'altra flata, se me fla concesso, 
Itacconterovvi el tutto per espresso. 



uado Libro (C&dIO XXXI). 
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